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PARTE SECONDA. 

* 

LIBRO SECONDO. 

TITOLO II. 

Della manie fa, con cui accedono il padre, la madre 
f gli altri ascendenti . 


T l a. successione de’genitori aToro figli non è nell’ 
ordine naturale, come quella de’figli a' genitori . 
Ma quando accade, che i genitori sopravvivono a’ 
loro figli, metti senza figli, è cosa troppo giusta eh’ 
essi non sieno afflitti dalla doppia perdita de'loro 
figli, e de'beni che questi hanno lasciati. Questa 
successione degli ascendenti, la quale in un senso 
non è conforme all’ordine della natura, in un al¬ 
tro senso è fondata nel dritto naturale, che li chia¬ 
ma all’eredità come parenti più prossimi, ed in 
Un principio d’equità, che dà loro questo con¬ 
forto . 

Può essere, che in vista del riflesso che fa suc¬ 
cessione degli ascendenti non è conforme all’ordine 
naturale, le leggi romane abbiano diversamente re¬ 
golata questa successione in riguardo a’padri , ed in 
riguardo alle madri. In quanto a padri , siccome es¬ 
si aveano la proprietà di tatti gli acquisri de’figli 
non emancipati, a riserva de’ peculi, di cui si ra¬ 
gionerà nella sezione H di questo medesimo titolo, 

A % 





4 Dell* maniera con cui succedono il padre ee, 
i beni de' figli premorti al padre , non passavano ad 
alcun erede j ma rimanevano a 1 padri * i quali anco¬ 
ra ereditavano questi peculi > se ì loro figli moriva¬ 
no senza figli e senza disporne ■ Quando poi i figli 
erano stati emancipati , ed aveano facto qualche 
acquisto j i padri secondo i! dritto antico succedeva¬ 
no loro nel solo caso che relfatto dell 1 emancipa¬ 
zione avessero usata la cautela di assicurarsi del di¬ 
ritto di succedere a 1 figli, con osservare una datt 
formoU , la quale aveva questa forza , c senza la 
quale non succedevano a 1 figli in alcuna manie¬ 
ra (0* 

Per quello che riguarda le madri , esse a princi¬ 
pio non avevano alcuna parte nella successione de 1 
loro figli emancipati o non emancipati ; e nella stes¬ 
sa maniera i figli non avevano alcuna parte nella 
successione materna* In appresso le madri ebbero 
dritto alle successioni , ma in differenti maniere * 
secondo la diversità de'tempi , ed i cangiamenti biz¬ 
zarri fatti da molte leggi, con distinguere i casi, in 
cui le madri concorrevano con il solo padre , oppu¬ 
re con il padre e co 7 fratelli de’loro figli premorti, 
o co’fratelli e le sorelle senza il padre, o co’fratel¬ 
li 5 enza le sorelle , o finalmente colle sorelle senza i 
fratelli. Ciò formava moiri casi differenti, ed al¬ 
trettante regole, che diversificavano le maniere 3 
con cui i padri e le madri U) succedevano a*loro 

<i) Vf f. «ff* faif. de (tr'if* Wéciu. 

( 2 ) L . io j f- dt jwti / L 1 £■ 9 JT‘ *d Scn/it, Tartjìl, 

ir Or p bit, à* /. $ i* Tìt. insti d* Stn*** TertjlL & TU* dt Stn* r, 
0rphìt‘ I t- 2 C, Ad Sensi, J t rr ,, i. 4 “J-i ^ V , d, L $■ i ? 

/, 9 C. di le** berti, L tfi J . t f- M J 2 47 4- 
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figli. Mi senza entrare in tutte queste distinzioni, 
die non sono di alcun uso, ci restringeremo alT ul¬ 
time , che hanno fissaci tutti questi cangiamenti > e 
che sciiio in osservanza nelle provincie , che si rego¬ 
lano col dritto scritto. 

Qui cade in acconcio di rilevare P inconveniente 
nella successione degli ascendenti, k quale fa passa* 
re i beni da una famiglia all* altra, allorché una 
imdre, per esempio, succedendo al suo figlio, che 
aveva già acquistata l'eredità paterna, trasmette i 
beni di questo figlio affigli del secondo letto o ad 
altre persone. Lo stesso accade del padre e degli al* 
tri ascendenti che succedono a' loro figli . 

A quest’inconveniente si è provveduto colla rego¬ 
la delle nostre consuetudini, in virtù delle quali il 
padre non succede a 1 suoi ascendenti ne'beni mater¬ 
ni , e la madre ne'beni paterni* Questa regola i 
stata da noi spiegata in altro luogo (r). Ma perchè 
questa regola non si estendeva alle provincie, che 
invece delle consuetudini si regolano col dritto scrit¬ 
to , vi fu provveduto con una ordinanza , che chia¬ 
masi V editto delie madri , ed in virtù della qua¬ 
le le madri succedono a* fieli ne'soli mobili e ne'be- 
ni acquistati da’figli per altra parte che dal Iato pa¬ 
terno, e godono la metà del!' usufrutto de'beni pa¬ 
terni . Quest'editto però sì restringe alle sole madri, 
e nulla innova in riguardo a' padri ed agli altri as¬ 
cendenti * 


(O V. la prefazione narri. 4 toni, tfr e V ossi mdpiC 

sull 1 articola * ci questa sezione * 


S ' Della maniera con cui succedono il padre &C* 

SEZIONE I. 

Chi sìeno quelli, che chiamanti ascendenti 9 
e come succedano . 

SOMMARIO ; 

j* Chi sono gli ascendenti . 

2* Chi sono gli avi e gli antenati • 

3. scendenti de' due sessi . 

4. Come succedono il padre e la madre • 

5. Gli ascendenti piu prossimi escludono ì più re - 
moti . 

6 . Specie di rappresentazione fra gli ascendenti . 

7. 1 fratelli e le sorelle carnali succedono insieme co¬ 
gli ascendenti . 

8,. Concorso degli ascendenti co'fratelli , e co'figli de* 
fratelli del defonto . 

9. Gli ascendenti hanno il dritto di trasmissione . 

10. discendenti de' bastardi * 

1. IV^ofte volte si usa ii nome generico di genito¬ 
ri e di ascendenti per denotare indistintamente tut¬ 
te le persone, da cui si trae l’origine. In questo 
senso il padre e la madre sono nel numero degli as¬ 
cendenti, e sono collocati nella medesima linea (0* 

(j) Quidam parentem usque ad fritavu-m appellar! ajunt ; su¬ 
perióre», majores dici. Hoc veteres existimasse , Pomponius referr. 
Scd Ca jus CassiuS omnes in infirmum pnrentes dicit; quod & ho* 
cst.\Sc merito obeiauie, /,<*$. 2 Jf. de in jus voc. 
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Ma perchè fi padre e U madre sono in primo gra* 
rio, perciò essi distìnguami dagli altri ascendenti , 
ed it nome di genitore appartiene più propriamente 
agli avi , a* bisavi ec, 

s. La denominazione propria di coloro, che reità* 
no sopra il padre e la madre, è quella di avo. Co* 
sì il nome di avo conviene ai padre del padre ed 
ai padre della madre. Ed in termini generici si dà 
Il nome dì avo aiiche al falsavo, ed agli altri ascen¬ 
denti pia remoti, i quali sono ancora nominati an - 
fenati. Ma quest'ultimo nome non si usa quando si 
tratta di un solo ascendente (i). 

3, L 1 ordine degli avi abbraccia amendue ì sessi. 
E per ciò che riguarda le successioni, gli avi dell’ 
uno e deir altro sesso, sono chiamati indistintamen¬ 
te alle eredità , che possono loro toccare (1) > come 
sarà spiegato negli articoli seguenti • 

4* Il padre e Ja madre succedono egualmente a* 
loro figli ed alle loro figlie, che muoiano senza fi¬ 
gli. Se amendue sono viventi, si dividono l'eredità: 
se un solo è vìvente, questo si prende tutto (3), ad 


(1) Farenres tisque ad trltavum apud romanos proprio vocatiil¬ 
io nomìnantur f Ulteridres qui n*n habent speciale nomea niajeucs 
appellanti! r , i c $. y de gnd m t b* & fl¬ 
it) Ditte remi* nulli servami a incer personas istas* sì ve fuc¬ 
inine, sìve masculi f.scrini: , qui ad hareditatem vocantur, Et 
sìve per ma sculi, sì ve per foc minai persoti a m copulanti!* ; & sìve 
sitx potestatìs, sive sub pocesure fueric is, cui succedane* Nw* 
j 1 B c, i ìtt Jtn, 

il) Sì igimr defunflus descendentes qutdem non rclinquat hx- 
icdes, pater amcm f auc matei , aut alii parente* ei supersìne, 
òmnibus ex lacere cognarjs lios preponi sancrtmis : cxcejtis solis 
fratcìbus ex utroque parenre coajunflìs definito, Npv* ii<i c. i. 

V, a riguardo della madre, quanto si e noraro nella preparazio- 
fie a questa titolo* 


/ 


$ Velia maniera con tui succedono il padre &c* 
eccezione die*beni , di cui si parlerà nella sezione se¬ 
guente (i). Ma se il figlio o la figlia* al quale it 
padre e la madre oppure un solo di essi deve suc¬ 
cedere, ha fratelli e sorelle, queste entreranno 3. 
parte dell* eredità , come sarà spiegato nell* artico¬ 
lo VII {»}. 

5, Se moiri ascendenti sopravvivono al loro dis¬ 

cendente comune, quelli che saranno in grado piu 
prossimo, escluderanno i piu remoti ( 0 * ^ so * 

Io padre o la sola madre o amendue insieme esclu¬ 
dono favo o Fava; gli avi escludono i brsavi ec.; 
perchè fra gli ascendenti non vi è dritto di rappre - 
sentanone {4). 

6 . Ancorché non siavi dritto di rappresentazioni 
per far concorrere gli ascendenti piii remoti co’piu 
prossimi, vi è fra di loro un 1 altra specie dì rappre¬ 
sentazione, che produce un altro effetto * Ciò acca* 
de quando si trovano piu ascendenti ti^I medesimo 
grado 3 gli uni da! lato paterno, gir altri dal lato 
materno; imperocché se si desse questo caso, V ere¬ 
dità de 1 discendenti si dividerebbe in due porzioni * 
di cui funi si darebbe agli ascendenti paterni, e f 
altra agli ascendenti materni, ancorché il numero 
degli imi fosse minore di quello degli altri ; impe¬ 
rocché gli ascendenti paterni prenderebbero in una 

certa 

tr) V* gU articoli ts al 17 della sezione seguènte 1 
(1) V. F atficolo 7 , e la nota clic vi c stata fatta, 

(j) Si aurem plorimi aseendervtium vivant , hos preponi juÌ>e- 
atyis qui proximr gradii repe ri li n cu t, misculos Se feeminas, s iv t 
f arerai 3 s ive materni sìnt, iYtfv, ni c. a. 

<4) V, glì ariicéti a £ ì della testane a del dialo picce* 
dente * 
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certi maniera il posto del padre, e i materni quel* 
lo della madre (i)* 

7* II padre e la madre e rutti gli altri ascendete 
ri escludono tutti i collaterali dall 1 eredità de 7 loro 
figli e degli altri discendenti ? ad eccezione de* fra* 
celli e delle sorelle carnali, che concorrono in espi* 
ta col padre , colla madre e cogli altri ascendenti , 
nella successione del loro fratello o sorelli , Tanto 
che se, per esempio* il padre e la madre, o vin ài 
essi, oppure in loro mancanza gli altri ascendenti 
sopravvivono ad uno de 1 loro figli, l’eredità dovrà 
dividersi fra essi e gli altri loro figli, e rispettivi 
fratelli o sore de del defonto, in tante porzioni egua¬ 
li, e per un tanto a testa, secondo il numero, che 
comporranno il padre la madre, o, in loro difetto, 
gli altri ascendenti co 1 loro figli (2)» 

Osservazione su questo artholù . 

Su questa regola del concorso de' fratelli e delle 
sorelle carnali con il padre, con la madre o con gli 
altri ascendenti, si deve avvertire, che molti inter¬ 
preti han creduto, che questa concorso avesse luogo 


(r) si autem cundcm ha bea he g rad nm t e* squo in ree cos lt&~ 
icdìtàs dividatur , ut medietarem quìdem accipiant omnes a patre 
ascendentcs , quanticunque fuenm ; mediatateli! varo relìquam a 
mane ascendente*, quantOscunque cos inverna contigem * Nov* 
jiZ c, i, 

(i) Si vero curri ascendentibus invetiianttir fratres aut sororts ex 
ucrìusque pasenribus cónjunft: deAififto , onn proximis gradii as¬ 
cendenti bus , votaburirur , si & parer aut maree futrint, d È vìdea- 
da inter eos cjtuppc liste ditate secundmn pcrsonavuin Mmcrum * 
ud de ascendenriu m t fic fratrum singuìi «qualeiu habeant conso¬ 
ne su , V, V arri co io seguente, 

Tom. FU, B 





IO Della maniera co» cui succedono il padre &C. 
solamente in persona del padre e della madre, e che 
gli altri ascendenti fossero esclusi da’fratelli La lo¬ 
ro opinione si fonda su queste parole dei testo , si 
& pater aut mater fuerint , ch'essi han creduto si¬ 
gnificare > che il solo padre e la sola madre possano 
concorrere con i fratelli , c che in conseguenza gii 
altri ascendenti non concorrano» Ivla (oltre che tut¬ 
to il rimanente di questo testo chiama alla successio¬ 
ne insieme co’fratelli tutti gli ascendenti indistinta¬ 
mente, che sono in grado piu prossimo , ed Oltre 
che la condizione degli ascendenti anche i più remo¬ 
ti è più favorevole che quella de’ fratelli ) basta il 
riflettere che questi interpreti sono stati indotti in 
q UesC a falsa opinione da un errore del traduttore di 
detta novella. L’originale greco è concepito in ter¬ 
mini , che in latino corrispondono a questa espressio¬ 
ne , etsi pater, aut mater fuerint, cioè quando an¬ 
cora concorrano il padre e la madre, ma il tradut¬ 
tore ha reso in latino ET SI pater, aut mater fue- 
rint , cioè, purché concorra il padre e la madre , a- 
vendo per equivoco disgiunta la voce, con farne 
dùe parole. Da! che n’è venuto che la genuina le¬ 
zione del testo greco porta che i fratelli concorrano 
anche col padre e colla madre, che sono gli ascen¬ 
denti i più prossimi; e gl’interpreti han creduto 
che il solo padre e la sola madre potessero concorre¬ 
re co’fratelli, come se fosse una prerogativa specia¬ 
le del padre e delta madre di non essere esclusi da’ 
fratelli . 

8 . Se insieme col fratello o colia sorella carnale, 
j quali ( conforme si è detto nell’ articolo preceden¬ 
te) concorrono insieme col padre, coba madre o 
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coti qualunque alerò ascendente , all’eredità del loro 
fratello o della loro sorella , vi fossero figli di un al¬ 
tro fratello carnale premorto ; anche questi figli suc¬ 
cederebbero in compagnia degli ascendenti , e de’ftf 1 * 
teìlì e del\e sorelle del fratello premorrà , e conse¬ 
guirebbero quella porzione, che sarebbe toccata al 
loro padre j se questi avesse vivuto (i)* 


Osservazione su questo articolo. 

Ancorché in questa novella non si parli che eie'fi - 
gli dei fratello, e non si nominino i figli della so¬ 
rella , tuttavia non si vede una ragione, per cui 
debbano questi essere esclusi , E sembra , che sicco¬ 
me la regola spiegata nell'articolo precedente chia¬ 
ma alla successione cogli ascendenti egualmente i 
fratelli e le sorelle, perciò la regola dell" articolo 
presente non debba escludere l figli delle sorelle > i 
quali rappresentano le loro madri nella stessa ma* 
niera, che i figli de 1 fratelli rappresentano i loro 
padri * 

Ma dalla regola di quest articolo nasce un*altra 
difficoltà, perché la novella CXXVII palla unica- 
niente del caso, in cui i figli dei fratello concorra- 


Co San rima* ut si qtit$ moricns jclinqiut a s cenci ennu m all. 
qtiem & frati js qui possine cum paremibus vocarì & afrerms 
pr?tmor[ni fratrcri fllifts, rum tocca deniibus & fratribus , votcntui: 
enarri premortiti fratus fìlii, Se tanram accìpiant poTcioncm, quan- 
tarn co rum funi ni s cr« pater accipctc t si vixisset. Hoc vtro san- 
Hmus de illis filli* frat in, quorum pater ex mroque parente jun- 
p ;barut defungo , & absohi-tc dicìmus ordincra t quando cum so- 
Its vootuur frairiliu*, dindoni cos haberc jubemus & quando cum 
ftfltrSbus vocantiir aìi-jui àiccndcruium ad h^reduatem, Novilì* 
it7 ** i 
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li Della maniera con cui succedono il padre &c. 
no con il loro zio e fratello rispettivo del defonto , 
e con un ascendente, senza fare alcuna menzione 
del caso , in cui non vi fosse alcun fratello del de¬ 
fonto , ma solamente taluno degli ascendenti e de’fi- 
gli del fratello premorto. In conseguenza può muo¬ 
versi il dubbio, se in quest’ultimo caso, i tìgli del 
fratello premorto succedano cogli ascendenti , oppu¬ 
re se gli ascendenti li escludano > nella stessa manie¬ 
ra che li avrebbe esclusi prima di questa novella 
CXXVII, la quale ha stabilito questo nuovo ordine 
di successione in favore de’figli del fratello, contro 
la disposizione della novella CXVIII , che chiamava 
alta successione i soli fratelli insieme cogli ascen¬ 
denti . Siccome però questa novella CXXVII, la 
quale chiama alla successione i figli del fratello in* 
sieme cogli altri fratelli e gli ascendenti , ha espres¬ 
so il solo caso, in cui vi sieno fratelli del defonto, 
e non ha fatta menzione dell’altro in cui non siavi 
alcun fratello; perciò i migliori interpreti han cre¬ 
duto, che questa legge abbia lasciato questo caso, 
di cui essa non parla , sotto la disposizione della no¬ 
vella CXVIII, la quale non chiamando alla succes¬ 
sione i figli del fratello , li lascia esclusi . Sarebbe 
stato facile a Giustiniano di concepire la sua legge 
in maniera, eh’essa non avesse dato luogo ad alcu¬ 
na difficolta: ma forse questa legge, come molte al¬ 
tre, è stata fatta per qualche caso particolare, e 
non col disegno di fissare un sistema legale per tut¬ 
ti i casi possibili , ed in conseguenza Giustiniano sì 
limitò a quel punto, che allora diede occasione a 
farla • Aggiungasi, che se si trattasse di esaminare 
la questione, se quando non vi sono fratelli del de- 
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fonto , ma i soli figli de’fratelli con un ascendente, 
i figli de’fratelli debbano concorrere coll’ ascenden¬ 
te, si potrebbe in senso di verità sostenere in favo¬ 
re de’figli de’fratelli , che il solo accidente , il qua¬ 
le ha tolti di mezzo i fratelli del defonto, non do¬ 
vrebbe rendere la loro condizione più svantaggiosa , 
nè privarli del dritto di rappresentazione, che viea 
loro accordato quando vi sono fratelli. Ma da un* 
altra parte raziocinando sulla disposizione di queste 
due novelle CXVIII, e CXXVII si potrebbe dire 
contro i figli de'fratelli, eh’è una delle regole dell’ 
interpretazioni delle leggi, che le leggi nuove , de¬ 
rogatorie dell’antiche, debbono restringersi a quan¬ 
to precisamente dispongono (1) ; e perciò i figli del 
fratello hanno il dritto di rappresentazione nel solo 
caso in cui queste due leggi lo accordano loro ; men¬ 
ile, secondo il dritto antico, quando non vi erano 
che i figli del fratello del defonto , che gli potessero 
succedere, essi dividevano I’eredità in capita, se¬ 
condo il loro numero, senza alcun dritto di rappre¬ 
sentazione (z). 

9. Siccome i figli e gli altri discendenti succedo¬ 
no a loro padri, madri ed altri ascendenti in ma¬ 
niera, che diventano padroni de’beni anche prima 
che facciano alcun atto di erede , ed anche prima 
che sappiano la morte di colui a cui debbono suc¬ 
cedere; cosi i padri, le madri e gli altri ascendenti 
hanno il medesimo dritto. E se sopravvivendo a’Io- 


. §1’ articoli 16 c 18 della sezione i delle regole del 

dotto. 0 

(1) V. I ultima nota sull’articolo s della sezioue 1, del tito» 
lo } di questo libro, 
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1 4 Della maniera con cui succedono il padre &C. 
ro discendenti, di cui debbono ereditare i beni, 
muoiono prima di aver adita l’eredità, la trasmet¬ 
tono a' loro successori (i) . 

io Siccome non possono mettersi i figli illegitti¬ 
mi nella classe de’figli che succedono al loro pa¬ 
dre, alla loro madre ed agli altri ascendenti ; cosi 
non si mettono nel numero delle persone che posso¬ 
no succedere d loro discendenti , i padri, le madri 
o gli altri ascendenti de figli illegittimi (2) . 

SEZIONE ir. 

Del diritto che può avere uno degli ascendenti , per 
escludere gli altri dalla successione de'' loro figli . 

O nanto si è detto nella sezione precedente circa 
la successione degli ascendenti , riguarda bordine 
stabilito fra essi dalle leggi, che li chiamano alla 
successione de’ loro discendenti , e la maniera con 
cui essi succedono secondo i rispettivi ordini . Nel¬ 
la sezione presente si spiegheranno alcuni dritti che 
possono avere alcuni ascendenti, per escluder gli al¬ 
tri da’ beni de’ loro discendenti . 

Per meglio intendere questa materia de 5 dritti de* 
genitori ne beni de figli , e le leggi che apparten¬ 
gono a questa materia medesima , bisogna osservare, 
che secondo l'antico dritto romano, il figlio di fa¬ 
miglia (vale a dire il figlio, che per non essere sta¬ 
ci > V. Tarde, ij della sezione 2 del titolo precedente, colla 
nota che vi è stata fatta 5 c la sezione io de* testamenti. 

(2) V. T aiticolo 8 della sez, 1 degli eredi in generale « 
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to emancipato , vivea sotto la patria potestà ) non 
poteva possedere in proprietà beni di sorte alcuna* 
£ tutto quello eh* essi acquistavano , o per via di 
una eredità , o per vìa di una donazione o per a!ira 
via 3 senza neppure eccettuare fa loro industria , -si 
acquistava dii padre in piena proprietà (i); alla ri' 
serva di quello che if figlio non emancipato por e va 
acquistare con servire nella milizia , oppure coll’e¬ 
sercizio del foro (z) * imperocché tutti gli acquisti 
fatti da! figlio per queste due vie, erano interamen¬ 
te suoi , senza che il padre ne potesse pretendere in 
alcun conto né !a proprietà , nè 1’ usufrutto; ed aerò 
si aggiunsero ancora gii acquisti * che poteva fare un 
figlio con esercitare qualche magistratura, o qualche 
altro impiego * di cui ricevesse un salario pubbli' 
co (3). Questa specie di beni chiamavasi peculio , e 
distingueva*! colle parole di peculio castrensi per ad¬ 
ditare gii acquisti del figlio Fatti colla milizia, e di 
peculio quasi castrense * per additare gli altri acquisti 
fatti per altre vìe. Eravi ancora un 1 altra sorte di 
peculio consìstente ne* beni che il padre lasciava al 
figlio dì famiglia, tanto in denaro , quanto in altra 
specie, per amministrarli da per se, e per ricavar¬ 
ne frutto. Ma il frutto dì questo peculio appar¬ 
teneva al padre , come che proveniente da’ su i 
beni (j). 

In quanto a' figli emancipati, tulli i loro acqui* 

03 $. i. Insù pe" quas peri cuìq. acquìr. 

(1) d. 1 !. 1 i$ ft" de eoliar. I, i §* 6 JF, ad Sanar, Tre* 
be!l I. | $■ 's € de bon. poss. 

rj> L. alt, C. de inoffi test, V, V arsicelo 3, di questa se¬ 
gone . 

(4J roto tir, ff. de pcc-ul. 

B 4 







i6 Della maniera con Cui succedono il padre &C. 
sti possibili divenivano loro proprj ; e quest era uno 
degli effetti dell’ emancipazione, la quale per tal 
dritto di poter acquistare i beni , chiamavasi benefit 
cium honorum quoerendorum (*)• 

Ne’ secoli posteriori gl’ imperadori lasciarono a’ 
figli eh’ erano ancora sotto la patria potestà, la prò- 
prietà de’ loro beni materni, di quelli che potevano 
acquistare per mezzo del loro matrimonio, o per 
qualche altra donazione j ma l usufrutto di questi 
beni rimaneva al padre (2). Finalmente Giustiniano 
ordinò, che tutti i beni che potevano acquistare an«» 
che i figli non emancipati, divenissero una loro pro¬ 
prietà, per qualunque via fossero stati acquistati , o 
per mezzo dell’industria, o per successione, o per 
donazione , o in qualunque altra maniera , ma sotto 
due riserve : F una che de’ lucri fatti dal figlio non 
emancipato sopra i beni paterni da lui amministrati 
o messi a frutto, la proprietà appartenesse al padre, 
secondo la disposizione del dritto antico: l’altra con 
riserbarsi al padre l’usufrutto di tutti i beni , di 
cui il Giustiniano assegnava la proprietà a’ figli , ad 
eccezione di quella specie di peculi, di cui secondo 
il dritto antico, apparteneva a’ figli tanto la prò-* 
prietà, quanto 1* usufrutto, su di che non s’innovò 
cosa, alcuna (3). 

Queste differenti disposizioni del dritto romano 
sui dritti de’ padri ne’ beni de’ loro figli , erano 
comuni all’ avo paterno, eh’ aveva ritenuto il nipo¬ 
te sotto la sua potestà, e che aveva il medesimo 


O) L. I ff. sì a parcnt. quis manum. sìt. 

fa) L. 1 C. de boa. mat. I. 1 C. de qualib. boti. ]. 5 eod. 

(j) L, € C. de bon. qiizlib. 
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dritto sui beni del nipote. Ma in questo luogo sj 
parlerà del solo padre e non dell’ avo, per la ragio¬ 
ne , che sarà spiegata nella nota sull’ articolo i. dì 

questa sezione . 

Siccome la materia eli questa sezione abbraccia i 
figli emancipati, e non emancipati ; perciò in pro¬ 
posito dell’emancipazione bisogna notare quanto è 
stato detto negli articoli 5. e 6. della sezione 2. del* 
le persone, ed aggiugnere ancora, che le consuetudi¬ 
ni di Francia fanno la distinzione de’ figli emanci¬ 
pati e non emancipati. Ma in queste consuetu¬ 
dini trovansi alcune differenze notabili , le quali le 
rendono diverse fra di loro , e le distinguono anco¬ 
ra dal sistema legale delle provincie che si regolano 
col dritto scritto. Queste differenze consistono non 
solo in ciò che riguarda i dritti de’genitori sui be¬ 
ni de’ figli non emancipati , ma ancora nelle manie¬ 
re , con cui i figli si considerano per emancipati. 
Quindi per ciò che riguarda i dritti de’ genitori 
sui beni de’ figli non emancipati , vi sono alcune 
consuetudini , che assegnano non solo al padre, ma 
ancora alla madre ed agli altri ascendenti l’usufrut¬ 
to de’ beni de’ loro figli, fino alla maggior era . Al¬ 
tre consuetudini si uniformano all’ antico dritto ro¬ 
mano in quella parte, in cui, secondo le dette con¬ 
suetudini , le donazioni fatte a* figli non emancipati 
diventano acquisti del padre, non ostante il cangia* 
mento fatto da Giustiniano, di quell’ antico dritto, 
conforme si è già accennato. Altre consuetudini 
assegnano al padre la proprietà di tutti i mobili, 
che un figlio può acquistare prima de’ 25 anni. Al¬ 
tre han disposto in altra maniera sopra questi ogget* 






i8 Della maniera con cui succedono il padre &c. 
tl . E finalmente in alcune consuetudini non si ri¬ 
conosce affatto la patria potestà. 

Per ciò che riguarda la maniera , con cui i figli 
si hanno per emancipati , la piu comune è quella 
che siegue per mezzo del matrimonio , il quale con- 
stituisce il marito per capo della sua moglie e della 
sua famiglia. L’emancipazione si fa ancora per un 
atto conceputo con certe formalità (i) • Vi sono 
alcune consuetudini, in cui il figlio di famiglia resta 
emancipato nell’età di anni venti ; altre nell’età di 
anni venticinque , oppure se gli vien conferita qual¬ 
che carica pubblica (a), o se ha esercitato qualche 
traffico^ sotto gli occhi del suo padre e della sua ma* 
dre . In altre il figlio si considera come emancipa¬ 
to subito che non convive piu col padre , il che for¬ 
se è sitato preso dalla novella 25. dell* imperatore 
Leone . In alcune il matrimonio non emancipa i 
figli delle persone nobili, quando 1’emancipazione 
non vi sia stata espressa, ed emancipa i figli degli 
ignobili, quando dopo il matrimonio han dimorato 
un anno ed un giorno in un’ abitazione separata dal 
Pa dre. Finalmente in alcune provincie che si rego¬ 
la no col dritto scritto, il matrimonio non produce 
affatto alcuna emancipazione . 

Si sono dovute qui accennare questa differenti di- 
sp osizioni del dritto romano e delle nostre consue¬ 
te 'dini, non solo per il rapporto che hanno colla ma¬ 
te ria di questa sezione ; ma ancora affine di dimo- 
st rare con queste diverse disposizioni ( senza corn¬ 
eo V. 1. ult. C. de emancip. lib. 

O) V. §. 4. Inst. ouib. mod. jus pat. por. solv. 1, ulr. C. de 

Coni ; ul» 
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prendervi le altre dello stesso dritto romano, e che 
sarebbe stato inutile di spiegare in questo luogo ) 
che conforme si è notato in altro luogo, le materie 
che possono esser regolate con leggi arbitrarie, sono 
soggette a questa ino! ti pii cita di regole , non S0iO se- 
condo ì paesi, ma in un paese medesimo, secondo 
le differenti vedute de’ legislatori (r) , 

Finalmente il lettore avverta , che fra le diverse 
regole della materia di questa sezione , ci siamo li¬ 
mitati a quelle, che sono più comuni nel dritto ro¬ 
mano, e che sono di un uso più universale. II che 
abbraccia tutti i principi e tutte le regole essenziali 
eli questa materia- 

SOMMARIO. 

i. Il padre non ha alcun dritto di proprietà sugli ac- 
quitti di' figli ■ 

3,. Il padre gode l' usufrutto de' beni de figli non 
em&nriptài * 

3. Il padre non gode l' usufrutto sul peculi» del figlio ^ 

4. Nè su di un dono fatto dal prìncipe al figlio* 

5. Nè sui beni donati sotto la condizione che il pa¬ 
dre non ne abbia V usufrutto. 

f. Il padre che succede al figlio insieme cogli altri fi- 
{.fi , e rispettivi fratelli del defonto , non ba l'usu¬ 
frutto sulle porzioni di. questi ultimi. 

’Obblighi del padre, che gode l'usufrutto . 

8 . li padre acquista in proprietà tutte le rendite che 
ricava dall' usufrutto * 


Ci) V. il Cap. 11 de! riattato delle leggi, put, », 





Della maniera con Cui succedono il padre &c. 

9. Se il padre lascia godere /’ usufrutto al figlio , que* 
sti lo acquisiM in proprietà. 

10. Il padre e la madre hanno il dritto di soitentarsi 
co 1 beni de' loro fig'i. 

11* Il padre e la madre sono obbligati ad alimentare 
e mantenere i loro figli . 

12. I padri non sono tenuti a pagare i debiti de'figli, 
ne i figli quelli del padre . 

15. Ma la madre e tenuta a mantenere i figli solo in 
mancanza del padre . 

14. Lo stesso accade dell' avolo materno . 

15. Due specie di dritti degli ascendenti sui beni de 
figli . 

16. Dritto reversivo degli ascenderai sui beni da lo* 
ro donati . 

17 . Il padre riacquista i lucri, ricavati da' suoi beni . 

18. Eccezioni di queste regole per il passaggio de' ge¬ 
nitori alle seconde nozze . 

j . Di tutti ì beni, che i figli possono acquistare 
colla loro fatica o colla loro industria , o che posso¬ 
no loto ricadere per qualunque titolo, sieno o non 
sreno emancipati, sieno adulti o impuberi, sieno 
maschi o femmine; il padre non ne acquista punto 
la proprietà, la quale interamente si acquista da’ fi¬ 
gli (1); ad eccezione de 1 lucri che potrebbero essere 


(1) Si quis ìtnqilé fìlius-familias Vcl patris suf, rei avi, rei 
proavi in potestate constitutus, aliquid sibi acquisicrit, non ex ejus 
substantia cujus in potestate sit, sed ab aliis quibuscumquc cau¬ 
si*, qua: ex liberalitatc fortuna:, vel laboribus suis ad curri perve- 
r.ianf, cas s*?s parcntibu? non in plenum, sicut ante* fucrac sar* 
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stali fatti dal figlio non emancipato ne* beni paterni 
da e w amministrati » perche il lucro di questi beni 
appartiene ai padre (ij* 1° tutti gli altri beni il 
padre ha su gli acquisti del figlio il solo usufrut* 
to , il qual dritto sarà spiegato negli articoli se¬ 
guenti * 

z. II padre gode V usufrutto y sua vita durante, 
di tutti gli acquisti fatti da 1 suoi figli non emanci¬ 
pati, colla riserva de beni eccettuati nelle regole 
seguenti [i)> 

3, II padre non ha V usufrutto di quella sorte di 
peculio j che il figlio non emancipato può aver acqui¬ 
stato colla milizia * o coll'esercizio del foro, op¬ 
pure con qualche dignità, impiego o carica pub¬ 
blica (?) * 

4. Da' beni del figlio non emancipato, che sono 


citiim , sed iiisquc ad usumfruélum solimi acqui/at , Et co rum 
usus/ryétns quidem spud pfetreru , ve] avnm, ve] prò a V li m , quo¬ 
rum in sacii5 sit constjtutus, perinnneat : dominimi] autenj fUiiS* 1 
famiSias inhjetcac , ad exemphìtn tam maternaium, quam ex nn* 
j>tìalibus caysis Mis-famiiias acqtiisltarum rcrinn . Sic erenim &: 
parenti nih.il derogsbttur , mumFrnftum return possidenti : fifi* 

non. lugcbunt quir ex suls hboribus sibì possessi sant, ad alio? 
transfcrctida aspidentes , vcl ad cxtraneos , vel ad franca suos, 
qnod etiam graviu 5 mttltìs esse videmr . L tì» C é de btnh yu* 
tìb. 

fi) Si quid ex re parrfs ob vernar, hoc se cu nd uni antiqua m 
obse vationem , rotimi parenti acquiratur. Qusc cniui invidia est * 
quoti ex patria occasione profe&um est, hoc ad euin l evati 3 $♦ r 
per quiti perii rttly, acquìr. 

fi) Veti, il primo resto citato sull 1 articolo precedente * 

<j) Exrepris castrensibns pecufils, quorum oc c usumfruftttm 
patit tn , vcl avum , vcl proavurn habercs vetcres leges cOncedunt ; 
io bis ovina nihil irmovamus, sed vacca jura inraéta seivamus * 
Eade m observando criam in bis peculio , qua quasi castrcnsia pc- 
eulia, ad instai castrarsi* petLiìii accesseturtt , L. 6 C . dt ben* 
qua lib* Vi ì, ult, C, de inojf. teiì t & U **»* C* de esitr* pa¬ 

lar, pecuL 
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12, Della maniera con cui succedono il padre &C. 
soletti all 1 usufrutto del padre, bisogna ancora ec¬ 
cettuare quelli , che il figlio può aver ricevuti in 
dono dal sovrano . Imperocché un benefizio di que¬ 
sta natura suppone un merito eguale, ed anche mag¬ 
giore del semplice servizio nella milizia . Inoltre le 
grazie del sovrano non permettono, che se ne faccia 
alcuna diminuzione in pregiudizio di quelli, che ne 
vengono onorati (i). 

5. Dalla regola che assegna a* padri V usufrutto 
ne’beni de* figli, debbono ancora eccettuarsi i beni 
donati al figlio da un ascendente o da altra persona, 
colla condizione , che il padre non possa in alcuna 
maniera pretenderne rusufrutto ; perchè questa con¬ 
dizione deve avere il suo effetto (1) . 

6 . Nel caso, in cui il padre sopravvive ad uno 


O) Cum multa privilegia imperialibus donationibus jam pri¬ 
sma sunt, dignum incrementimi & bis conferre nostra dignata est 
clementia. Si quis igftur a serenissimo principe vcl c piissima au¬ 
gusta , sive masculus , sive foemina donationes sit consccutus , vel 
consecuta , sive mobilium , sive immobilium , sive se moventium 
jerum, fìlius-familias tamen constiturus, vel constirura , habeat hu- 
jusmodi ics omni acquisitione absolutas , nemini eas acquirat, 
reque earum listimfrufhim parer, vel avus, vel proavus sibi vin- 
dicer. Sed ad similitudinem castrensis pecnlii onmem facultatent 
in eas fiìii vel fìliz familias habeant j ut enim imperialis fortuna 
omnes supereminer alias, ita oportet & principalcs liberalirates cul- 
mcn habere prxcìpuum, /. 7 c. de bon quA llb , 

(O Sancimus igitur Jicentiam esse matri & avia: aliisque pa- 
xentibus, postquam ieliqucrint filiis partem qua: Jcge debetur , 
quod reliquum est sua? substantia:, sive in solidum voluerinr, sive 
la partem fìlio vcl fili* , nepoti vel nejrti, & deinreps desccnjjen- 
tibus donare , aut etiam per ultimarli relinquere voluntatewi , sub 
lue definitione atque conditione, si voJuerinc, “ut pater, aut qui 
,, omnino eos iiabcnt in potestare , in liis rebus neque nsumfrrì- 
„ .dura , neque quodlibet penitus habeant participium ” 4 Hzc e- 
rim & extraneis relinquere poterant, unde nulla parentibus utili- 
tas nasceretur. Hoc itaque non solum parentibus, sed etiam oni- 
ni personx licere prxccpimm , Nov t 117 c, z. 
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de’ suol figli > il quale abbia fratelli carnali, ed in cui 
succede insieme con questi fratelli e suoi figli ris¬ 
pettivi , conforme si è detto nell' articolo VII della 
sezione I ; siccome egli acquista la proprietà di una 
porzione di questo figlio premorto, cosi non avrà 
alcun usufrutto sulle porzioni degli altri fratelli deE 
defon co (i) , 

7 - H padre, che gode l’usufrutto sui beni de’suoi 
fiali , è obbligato di avere la cura possibile di ques¬ 
ti beni medesimi, conservarne i dritti , esigere i 
crediti , assumere e difendere le cause , fare le spe¬ 
se necessarie, ed in una parola agire in tutto, e 
per tutto secondo richiede una retta amministra¬ 
zione ( 2 ). 

S. Se il padre colle rendite di quest’usufrutto, ha 
latto acquisti o in altra maniera ha accresciuti ì 
suoi capitali, potrà disporre a suo piacere di tali ac¬ 
quisti, e tutto quello che si troverà esìstente nella 
sua eredità di detti acquisti sarà comune a tutti gli 
altri figli, senza che il figlio, i cui beni han pro¬ 
dotti gli acquisti, possa pretenderne una porzione 


fi) Asrrndoniuim & tVacnim sìngoli mqualcm iiabcanz por- 
rio ftcm , nu! lum USUO) ex Silumin, aur Silumin por rioni;, in Jsoc 
r nsi V Villcnre porre sibi pcnirus vjndiearc. Quoru m prò hac usua 
porrione hxtedhzth j>is seOundufri proprìctatem per prgjsentem de. 
dixnus legcin . nB r. 2* 

(7) P-ìrcntes , poncs qtios matemarum rerum uteridf 

f fitend r.j ire «mimi potessi est omnem debenr ni end* icì dì\i- 
genEiam ndhibere^ & sfiiod Jure fifiis debetur , in ex;,mine per se, 
vd per procura totem poscere : & sumptum ex fruftìbus impigre 
x=ccre: & [item infaeniibiis lesmcre * arqoe ira omnia agere 
ranquani sofidam ptrftiffeamqae dominium ets aeqtusitum fdisset, 

t. 1 C. de kart, m&t* 

\ f nc ^ ^ Co '° dell* usufrutto le regole clic possono convenire ali 1 
Ji2frutto del pfidxc • 






2 4 Dell* maniera con cui succedono il padre &c, 
maggiore • Imperocché tali acquisti sono in piena 
proprietà del padre, il 'quale può disporne come di 
qualunque altro suo capitale (i). 

9. All* incontro se il padre, senza servirsi del sua 
dritto, lascia al figlio il godimento di quest usu¬ 
frutto, gli altri figli dopa la morte del padre non 
potranno pretender nulla, nè su quest'usufrutto, 
nè su i lucri che il figlio può averne ricavati. Im¬ 
perocché il padre aveva tutta la libertà di rinuncia¬ 
re all 5 usufrutto, e di lasciarlo godere al figlio, c u 
appartenevano i beni (2). 

10. Il padre, tanto se abbia ne 1 2 beni de* suoi figli 
qualche usufrutto , che non basti al suo manteni¬ 
mento, quanto se non ne abbia alcuno, ha dritta 
di prendere ne* beni de'suoi figli emancipati o non 
emancipati tutto quello che gli bisogna per i suoi 
alimenti, per il suo sostentamento, per curarsi nel¬ 
le malat- 

(1) Et si quid ex usu earum (rerum) pater, avus vel proa^ 
vus collegerit, habet licentiam quemadmodum cupic hoc disponc- 
re, & in alios hxredes transmittere . Vel si ex earum rerum fru¬ 
tti bus ics inobiles, vel immobiles, vel se movente comparaverjc v 
cas edam quomodo voluerit habear, &c transmittat, in alios 
transfert, sive extrancos, sive liberos suos , sive quamlibec perso- 
nani, /. 6 §. 2 C . de bon t qua liber, 

(2) Sin autem res sibi memorato modo acquisita* parcns no- 
luerit l'etinere : sed apud £Iium aut fififlm vel deinceps personas 
xeliquerit, nullam post obitum cjus licentiam habeant hxredes alii 
patiis, vel avi, vel proavi, eundem usumfruttum vel quod c* 
hoc ad filios-familias pervenir, urpote (patri debitum ) sibi vindi- 
care . Sed quasi diuturna donatione in fìlium celgbranda , qui u- 
sumfruttum detinuit, quem patrem ejus habere oportuerat, ira 
causa inrelligatur, ut eundem usumfruttum post obitum patris 
ipse lucretur, parente jus exattionis quasi sibi debita a fìlio qui 
usumfruttum consensu cjus possìdebat, suz posteritati, vel succes¬ 
sioni minime transmittente. Quatenus in omni pace inter se cjus 
successio pcrmaneat, nec altercationis cujusdam maxime intcr fra- 
tres oriatur occasio, /. 6 a C . do bon t lllr. 
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le malattie e per altri bisogni consimili , secon¬ 
do la sua condizione ed il valore de 5 beni . Lo stes¬ 
so dritto hanno la madre e tutti gli ascenden¬ 
ti paterni e materni, che trovansi in simili estre¬ 
mità (r). 

ii. Siccome i figli sono obbligati ad alimentare e 
provvedere agli altri bisogni de’loro genitori; così 
i genitori dal canto loro hanno il medesimo obbligo 
verso i figli , non solo in riguardo deli’ usufrutto , 
eh’ essi posson godere sui beni de* medesimi , ma an¬ 
cora per il dritto del sangue, ed a proporzione de* 
beni de’genitori medesimi, quando per altro i figli 
non ne sieno renduti indegni. In generale fra gli 
ascendenti ed i discendenti vi è quest’obbligo reci¬ 
ti) Parentum neccssitatibus libere» succurrere justum est, , r . 
2. C. de alend. lìb. ac parent. 

Competens judex a filio tc ali jubebit, si in ea facilitate est, 
ut tibi alimenta prestare possit, L z eod. 

Utrum aurem tantum patrem, aviunve paternum , proavumve 
paterni avi patroni, CEterosque virijis sexus parences alere co- 
gamur, an vero etiam matrem, CEterosque parentes, &c per il¬ 
luni sexum ccntingentes cogamur alere , videndum . Et inagis est, 
ut utrobique se judex interponat, quorumdam necessitaribus faci- 
lius succursurus , quorumdam Egritudini , & cum ex aiquirate Jiec 
xes dcsccudat earitateque sanguinis, singulorum desideria perpende- 
le judicem oportet . Idem in liberis quoque ex’nibendis a parenri- 
bus diccndum esc. Ergo & matrem cogemus praesertim vulgo quE- 
sitos liberos alere, nec non ipsos eam, /. 5 §. z 3 & 4 ff. di 

*Z»os, & al. Uh. Alimenta antem prò modo facilitatimi erunt ptE- 
benda egentibus, d. I . §. ip. Bilia tua non solum reverentiam , sei 
etiam subsidium vitae ut exhibeat tibi , rc&oris provincix au&orita* 
te compelletur , l. 5 C. de patr. por. 

I padri e le madri de* figli illegittimi hanno il medesimo dritto. 
£ sebbene il testo citato qui sopra parli della sola madre, ciò 
deve estendersi per un principio di equità anche al padre, quan¬ 
do si sa chi sia. E questo dovere è reciproco de* genitori verso i 
figli di questa specie , 

V. la nota sull* articolo 8 della sezione 2 del titolo 1 del libro 
primo . 

Tom. VII. 
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i6 Della maniera con cui succedono il padre &à. 
proco, che chi può farlo, dee soccorrere quel tale * 
che non ha con che mantenersi (i). 

i3, Fra le necessita de’ genitori, i quali trovando* 
si in bisogno han dritto di servirsi de’beni de'fi¬ 
gli , non ^bisogna’ comprendere i loro debiti. Impe¬ 
rocché l’obbligo de’figli verso i genitori, si limita 
a’loro bisogni ordinar). Lo stesso dee dirsi de’de¬ 
biti de’figli, in rigHardo a[ genitori. Ma se il pa¬ 
dre o un altro ascendente si trovasse carcerato per 
debito, ed il figlio trascurasse di liberarlo, quando 
potesse farlo o con pagare o con obbligarsi per lui , 
questo figlio inumano potrebbe essere anche d meda- 
io , secondo le circostanze (i). 

13. Siccome l’obbligo di alimentare e di provve- 


(1) Idem in liberis quoque exhibcndis a parentibus di'ccndurrz 
€st , /. S f» 3 ff* de agn. & al. lib. 

Si patrem tuum officio debito promeruerit, paternam pietatern 
tibi non aenegabit « Quod si sponte non fecerit, nditus competcns 
judex alimenta prò modo fficultatum praestari tibi jubebit. . , . /* 
uh. C. de alen. llb. ac pa>er,t. 

Jpsum Dutem fìlium , vel filiam , filios vel filias, Se deinceps a- 
ieie patri neccsse est: non propter hereditatem, sed propter ip- 
sim naturarti, & leges qua: a parentibus alendos esse hberos iinpe- 
raverunt; & ab ipsis libci's parer.tes, si inopia ex utraque parte 
vc-rtitur , /. u/i. §, 5 ff. de ben. cjua lib. Non tantum alimenta, ve¬ 
runi enarri cantera quoque onera Jiberorum patrem ab judice cogì 
p asbere, rcsciiptis contincrur, /. •> $. 12 jfi. de annose. & alend. 
lib. Quod de alendis marra. & fi Ji/s indigenti bus definimus , hcc 
quoque in omnibus asccndcntibus , dcscendentibusque personis u- 
triusqr.e natura» valere prascipiaius. Nov. 117 c. 7 in fin. 

(z) Parens quamvis ali a filio raricne naturali debeat, tamen 
zs alicnum ejus non esse eegendum exsolvere fìlium, rescriptum 
est, l. 5 §. ]</. de agnosc. & al. lib. Ncque ex ejus filli persona 
qui cum sui juris esser, mutuam pecuniam accepit, pater ejus 
s non fidem suam obstrinxit, convcniri potest : ncque ex ejus, 
qnem in potestate habet: si sire jussu ejus conpraftum est, l. 1 
C . ne fii. prò patr. vel f ai. prò fil. 

Per ciò che riguarda la diredazione, veggasi quanto si dice nel. 

V articolo 3 della sezione 3 de* testamenti inofficiosi. 
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dere agli altri bisogni de* figli, riguarda principal¬ 
mente il padre; e siccome la madre è tenuta a far¬ 
lo co’sue? beni nel solo caso, in cui non bastino 
quelli del padre; perciò la madre che fosse stata ob¬ 
bligata di supplire a questa spesa o in assenza del 
padre, o perchè questi non avesse potuto, o non 
avesse voluto adempire a questo peso , ha dritto di 
rivalersi sui beni del padre . Si eccettua però il ca¬ 
so, in cui si conosca , che la madre ha somminis¬ 
trato qualche cosa per un impulso di affetto mater¬ 
no , quando ancora il figlio fosse stato mantenuto 
dal padre (1). 

14. I figli delle figlie possono pretendere gli ali¬ 
menti sopra i beni del loro avo materno , nel solo 
caso, in cui il loro padre oppure favo paterno non 
possa alimentarli. Imperocché i figli della figlia ma¬ 
ritata sono sotto la potestà del loro padre, e fuori 
della famiglia dell’avo materno (1). 

15. Tutte le regole precedenti riguardano i dritti 
de’genitori sui beni de’loro figli, fino che i figli 
vivono. Per ciò che appartiene a’beni de’figli dopo 
la lor morte , se questi muojono senza figli, la suc¬ 
cessione ricade agli ascendenti più prossimi , che so¬ 


ci) Si mnter alimenta qua* fecit in fìllum a patre repetat, 
Cam modo eam audiendam , ita Divus Marcus rescripsit Antonia 
Montana, in hajc verba : Sed & quantum tibi alimentorum nomi¬ 
ne, quibus necessario fi 1 i a ni tuam exibuisti, a patre ejus prxscari 
oporteat, judices aestimabuht . Nec impetrare debes ea qua; exi- 
gente materno aftcdtu in filiam tuam erogatura esses , ctiainsi a 
patre suo educeretur , /. s §. 14 j f. de a,gn. & al. Uh. 

(2) Non quemadmodum masculomm liberorum nostrorum 
liberi ad oostrum onus pertinent, ita & in focminis est. Nam 
manifestimi est, id quod fìlia parit, non avo, sed patri esse suo 
oneri; nisi pater aut non sit superstes , aut egens est, /. 3 ff, ds 
Ag». & al Uh. 









zS Delia maniera con cui succedevo U pi Ire CTc* 
no loro sopravvi vati, conforme si è spiegato nella 
sezione precedente ; alU riserva de* beni eccettuati 
nelle regole seguenti (t) . 

i6> Se nell’eredità di una persona , die muore 
senza figli 5 e che lascia viventi il suo padre , la sua 
madre o gli altri ascendenti , vi sieno beni donati¬ 
le da uno degli ascendenti, eh*è sopravvi vino * il 
donante potrà ripigliarsi i beni per quel dritto che 
chiamasi reversivo o di ritorno , ed escluderà da 
questi beni tutti gli altri ascendenti, anche più pres¬ 
simi, da" quali sarebbe stato egli escluso nel rima¬ 
nente dell'eredità (z). 

17 Per un' eccezione della regola che chiama in 
concorso tutti gli ascendenti del medesimo grado , 
bisogna notare che se un figlio non emancipato a- 
vesse fitto qualche lucro sopra i beni, di cui il pa¬ 
dre gli avesse affidata fa cura y se gli sopravvivono 
il padre e fa madre , il solo padre resterà padrone 
eli questi lucri, perche egli ne aveva già acquistata 
la proprietà, anche prima della morte de! figlio; 
e la madre entrerà a parte soltanto degli altri beni 
acquistati dal figlio per altra via* Lo stesso accade- 
rebbe nel caso, in cui succedessero i fratelli carnali 
in compagnia del solo padre , ed anche in compa¬ 
gnia del padre e deJ/a madre (5) . 


fi) V. 1 testi citati ne*recettivi anieoìl* 

G> V* la sezione seguente, in dai si traiti del durco rever* 
sivo * 

0) Si quid ex ie patu's ei obvenìat, hoc secundum antù 
qoam otservationem, tomm parenti flcquiiarur, t ^ t(r 

peri. otiq. acyulr. 

V, la 3cg£e citata sol i articolo, la quale dice con: non ex 
ejns substantia s cojns in potest^te sic. 
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18. Finalmente per V ultima causa , che fa cam¬ 
biare i dritti de! padre, della madre o deali altri 
ascendenti , si deve notare il caso, in cui il padre, 
la madre o gli altri ascendenti passino alle seconde 
nozze. Ciò forma una materia a parte, di cui si 
tratterà a suo luogo (r). 

SEZIONE III. 

Del dritto reversì'vo , 0 dì ritorno . 


articolo XVI della precedente sezione si è 
parlato del Driito rmersivo , essendosene ivi do¬ 
vuta far menzione come di uno de’dritti degli as¬ 
cendenti sui beni de discendenti ; ma se n’ è parla¬ 
to in generale, perchè così esigeva l’ordine del 
discorso . Questa materia ha alcune regole partilo® 
lari , delle quali si parlerà in questa sezione. 

Il dritto reversivo che fa ritornare agli ascenden¬ 
ti i beni da essi donati a’loro discendenti , nel ca¬ 
so che questi premuoiano senza lasciar figli , è così 
naturale, eh’è stato comunemente adottato dal drit¬ 
to romano, antico e moderno ; ed è in osservanza 
anche in Francia , tanto ne’paesi che seguitano il 
dritto scritto, quanto in quelli che hanno il dritto 
municipale. Le leggi assegnano due motivi di equi¬ 
tà, che rendono questo dritto giusto e favorevole 0 
L’ uno è di dare agli ascendenti una specie di con¬ 
forto , acciò non soffrano la doppia perdita de’ lo- 


C 3 


(0 V. il tir. del l>ib, 5 4 






go Della, maniera con cui succedono il padre &c> 
ro figli? e de beai, di cui si erano spogliati in gra¬ 
zia loro (i). L’altro, che nasce dal primo, ed è 
di non distogliere gli ascendenti dall’ esser liberali 
co'loro discendenti, nel caso che fossero esposti a 
questa doppia perdita (a). Ma sebbene questi moti¬ 
vi riguardino egualmente il padre e la madre e tut¬ 
ti gli ascendenti paterni e materni, il dritto rever- 
sivo nelle legai romane era limitato a’padri ed agli 
ascendenti paterni , i quali godevano della patria po¬ 
testà , e che avevano donati beni a 1 figli : la madre 
poi e gli ascendenti materni non lo godevano, se 
non se l’erano espressamente riservato nell’atto del¬ 
la donazione ($) . Anzi alcuni interpreti han cre¬ 
duto, che Giustiniano avesse interamente abolito 
questo dritto , e che il padre e T avo parerno n’e- 
rano esclusi dalla novellaCXVHI, perchè questa leg¬ 
ge chiama egualmente gli ascendenti alla successione 
de’discendenti , secondo l’ordine della loro prossimi¬ 
tà , senza riserbar loro il dritto reversivo; dal che 
han conchiuso, che se, per esempio , l’avo paterno 
avesse donata qualche cosa al suo nipote, il quale 
poi venisse a morte, rimanendo in vita la madre e 
quest’avo, l'avo sarebbe escluso dalla madre ne’be¬ 
ni da lui donati al nipote. 

Tale interpretazione, la quale ripugna totalmente 


O) Jure succursum est patri, ut filia anaìssa , solatii loco ce- 
deret, si redderer.ir ei dos ab ipso profeta , nc & amissac , 

& pecunia damnum sentirei, L 6 /. de jure dot . /. 4 c, solut, 
mo.tr, 

(i) Prospiciendum est enim, ne hac inietta formidine, pa- 
rentum circa liberos mnnifìcentia retardetur , /, 2 C, de ben, qua 
lib 

(3) V. i testi citati sull’art. 2. V, la nov. 25 di Leone , 
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allo spirito di questa legge , non è stata adottata 
dalle consuetudini di Francia , e può anche soste¬ 
nersi, che la lettera stessa di questa novella non 
possa avere questa forza . Imperocché il dritto re- 
versi vo, 'stabilito in diverse leggi con termini così 
precisi, non poteva essere abolito con una legge, 
che non ne parla affatto; e vi sarebbe ogni ragione 
per accusare la durezza di una legge , la quale, nel 
caso proposto, autorizzasse la madre a privar l’avo 
del Sdritto reversivo. In conseguenza non avendo 
Giustiniano nella suddetta novella abolito questo di¬ 
ritto , esso deve sussistere secondo la regola dell’ in¬ 
terpretazione delle leggi , la quale vuole, chele 
leggi nuove si conciliino con le antiche, e s’inter¬ 
pretino l’une per mezzo dell altre, con assegnar Io* 
ro quel giusto effetto , eh’ è conforme al loro spiri¬ 
to , in tutte le cose , che non sono contrarie alla 
lettera delle l.eggi medesime , ed alle quali esse non 
han derogato (i)- Ma se questa regola abbraccia 
anche le leggi arbitrarie, con più ragione deve es¬ 
tendersi a quelle leggi che sono fondate sull’equità 
naturale, e sopra tutto a quelle, che (come appun¬ 
to accade nel dritto reversivo) si fondano sopra cer¬ 
te verità , che non possono controvertirsi senza una 
specie d’inumanità. 

Quando dunque si esamini la novella CXVIII se¬ 
condo questa regola , non vi si troverà alcun plausi¬ 
bile motivo per supporre , che Giustiniano abbia vo¬ 
luto abolire il dritto reversivo / Anzi si può dire, 
che l’effetto naturale di questo dritto sia di fare, 

(i) V. l’articolo 18 della scalone a delle regole del dritto» 

G 4 









3 1 Delld masdera con cui succedono il padre &£* 
che I beri eh rjii soggetti, non sieuo considera¬ 
ti cerne ap; . * tenenti all* eredita del donatario ; ma 
che ne iena separati per restituirsi alt* ascenderli® 
che sode di questo dritto* Imperocché le donazioni 
degli ascendenti in favore de 1 loro discendenti con* 
tengono la condizione tacita e sottintesa > che se tnai 
il donatario, senza lasciar figli, premuore al donai!" 
te, questi ricupera i beni, di cut si è spogliato a 
solo oggetto di farli passare a 1 discendenti del dona¬ 
tario medesimo. Quindi tali beni rispetto agii 
tendenti , possono riguardarsi come una cosa separa¬ 
ta dall 1 eredita del donatario , ed in quest'aspetto 
son compresi nelle disposizioni delle Leggi che rego¬ 
lano le successioni . 

SOMMARIO* 

i * De fin izio ìi s dèi drit io reversivo , 
s. Da e spe cì e dì d ri ito revers iv o ; P u n a , eh e vi 'ex e 
dalla legge , t altra che nasce da patii , 

3, Il dritto revenivo convenzionale si regola da* 

patii * 

4, Dritto '/eversivo de* beni donati in contemplazione 
dei matrimonio * 

5* Queste d r iiiQ non impedisce i lucri su i beni sog¬ 
getti al ritorno * 

li padre ha il dritto revcrsivo sulla dote assegna¬ 
ta dall' avo paterno , 

1.Chiamasi dritto reversivo quel dritto che può 
avere un donante die sopravvive al donatario, per 








Part. II. Uh. IL 77 ». II. Ssz. IH. 
ricuperare gli effetti donati , come sarà spiegato nel- 
le regole seguenti (i)t 

i. Vi sono due specie di dritto reversivo : guelfa 
che la legge da a padri ed agli altri ascendenti, 
ancorché non sia stato stipulato e quello che può 
essere stato stipulato espressamente in un contratto 
da un ascendente, □ da qualunque altro donante 
anche estraneo O) ; vale a dire da uno , che non 
sia in alcun conto parente del donatario, 

3, II dritto reversivo convenzionale produce il suo 
effetto a tenore detratti, tanto fra gli ascendenti e 
discendenti , quanto fra le altre persone (3). 

4, Se il padre, la madre o un altro ascendente. 


CO Qua* «fedit itero m ai cum revrrtatur, /, Cm ttmmm 

vir* 

(2) Sì qisìs prò fHo su* ante nuptias denationcm conscnpsc- 
rit* ve] detiene, vel pio fi Ha stia doremi & hoc quod iedic, 
irei >vn ad cum rerertatnr , vel nl^uUttene > vcl hgt hae fkeUnte „ 
óre* /. C. eojTiw. i*r r , jW. Si non apccialirer cvrraneus dorem 
sfondo, in 5 li s 111 penonain dotem stipulane sic, vel prt^itni fece* 
ut, &c. 1 . un* §. 1 } C, de rei nx. aft. Extraneum aurem inrclifui— 
smis oirmem etra parenrem pei vìnlem sexuna aseendentem & 
ìn potevate daratn personatn non habenrem, d, §. in y t 
I7. J ;e e ^ 5. V, Ja nov. ss di Leone. 

Ancorché il drìrto reversivo, di cut si parla in questi ultimi te¬ 
st] } sìa piti esteso che quello di cui si tratta in questo luogo} do¬ 
vendo la dote restituirsi al donante non solo nel caso della morte 
della figlia dotata, rna ancora prima che U figlia mwoja , come 
ili ebbe in caso dì divorxros tu travia abbiamo aggiunti questi testi 
per fnrvi due osservazioni* L* una che 1* estràneo, il quale aveva 
dorata una fanciulla non aveva il dritto reversivo, se non se V t- 
ra espressamente riserbato nell 1 atto della stipulazione; I 1 altra che 
c on s id era v ansi per estranei la stessa madre e g]} ascendenti mater¬ 
ni , perchè essi non godevano della patria potestà , V, su questo 
proposito la nota dell 1 aratolo 4 , 

O) Il dritto reversivo convenzionale non contenendo niente 
d’illecito, ha il suo effetto secando le regole delle convenzioni, 

V. I testi citati sulHarneota precedente c l 1 arruolo n della se, 
alone i delle doti, 

V. il fine della nota siali* articolo $ dì questa sezione 0 
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54 £><?//<* maniera con cui succedono il padre &c. 

che ha dotata la figlia , o ha donata qualche cosa 
ad un suo figlio o ad altro discendente in contempla¬ 
zione del matrimonio, sopravvive al donatario, ch’è 
morto senza figli, esso ricupera le cose donate. 
Ed ancorché non sia stato stipulato il patto reversi- 
vo , il donante escluderà qualunque altro erede, ed 
anche l 1 ascendente piu prossimo, che avesse dritto 
di esser preferito nella successione di questo dona¬ 
tario (i). 

Osservazione su quest ’ articolo . 

Ancorché i testi citati su quest’articolo, e gli al¬ 
tri citati sull’articolo I e II non si estendano alla 
madre ed agli ascendenti materni ; tuttavìa abbiatn 
compresi in questi articoli tutti gli ascendenti indis¬ 
tintamente , perchè secondo le consuetudini di Fran¬ 
cia godono tutti dello stesso dritto, ed un medesimo 
principio di equità rende il loro dritto reversivo 

O) Jure succursum est patri, ut filia amissa solatii loco ce- 
derct, si redderetur ei dos ab ipso profeta-' ne & fili* amistà, & 
pecunia: damnum sentiret , /• 6 ff. de jure dtt. 

Dos a patre profeta , si in matrimonio deccsserit miilier filia- 
familias, ad pàtrem redire deber, /. 4 C . sol. ntatrlm. , /. 17 

fin. ff. de Senat. J.faced. 

Constitutionis novi capt'tulum clariore interpretatione sanciHius 
ut qui per filios, nepotes, pronepotes ,. itemque fiiias, neptes’ 
proneptes, quamvis in potestate sint, minime acquili patri decrevi- 
mus, a marito vel uxore, quocunque titulo collata, sire ultima 
transmissa veluntate, nitlius ad id quoque peiiinerc existimet, 
quod ab ipso parente datum , vel dotis, vel ante nuptias dona- 
tionis causa, prò una ex memoratis nersonis prostituiti facrat ; ut 
minime ad eum si casus tulejit, revertatur. Prospiciendtim est e- 
rim ne hac inje&a formidine parentuin circa liberos munificenti» 
rctardetur , /. 2 C> de ben. qu*. lìb. _ ^ 

V, 1 ‘articolo 6 all* 3 della sezione 2 del titolo delle doti. 


ft 
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giusto egualmente che quello del padre. Abbiamo 
ancora alcune leggi municipali , le quali estendono 
il dritto reversivo non solo alla madre ed agli as¬ 
cendenti materni, ma ancora a’ collaterali, ancorché 
non sia stato stipulato. In alcuni paesi poi, che si 
regolano col dritto scritto, si accorda similmente il 
dritto reversivo anche a’collaterali, ma in altri paesi 
questi non l’hanno punto, se non l’hanno stipulato. 

Notisi ancora, che sebbene queste disposizioni del 
dritto romano riguardino soltanto le doti e le dona¬ 
zioni in contemplazione di matrimonio ; tuttavìa sic¬ 
come il dritto reversivo è giusto in tutte le altre 
specie di donazioni, così la maggior parte delle leggi 
municipali ve lo hanno esteso espressamente. E l’uso 
comune di Francia, tanto nelle provincie in cui le leg¬ 
gi municipali non parlano di questo dritto, quanto nelle 
provincie, che si rego'ano col dritto scritto, si è, che 
gli ascendenti hanno il dritto reversivo in qualunque 
specie di donazione, ancorché non 1 abbiano stipulato. 

Notisi di più su queste medesime disposizioni del 
dritto romano, ch’esse non fanno alcuna distinzione 
del caso in cui il discendente, che ha ricevuta una 
donazione in contemplazione del suo matrimonio 
muore senza figli, ed il caso in cui lascia figli* Ciò 
aveva fatta nascere una questione, in cui i giure- 
consulti eran divisi in due partiti, e che finalmente 
è stata tolta dall’uso. L’uno de’partiti pretendeva, 
che avesse luogo il dritto reversivo , ancorché il do¬ 
natario lasciasse figli : I’ altro sosteneva , che avesse 
luogo nel solo caso in cui il donatario morisse senza 
figli (i). Si è adottato per regola questo secondo 

(i) Su qucsic diverse opinioni si può notate, che tutte »i ap« 




-'S Dell* maniera con etti succedono il padre Cj C 
sentimento ; ed esso è così giusto e così naturale , 

che può dirsi » che sìa fondato non tant0 nelIa opl ' 
niore più comune de’ giureconsulti , quanto nella ra¬ 
gione. Imperocché le donazioni in contemplazione 
del matrimonio e le doti delle figlie hanno il mede¬ 
simo oggetto, che il matrimonio, ed amendue consi¬ 
derano "non solo i donatari, ma ancora i loro dis¬ 
cendenti. Quindi è, che quando vi son figli, che 
sopravvivono a’ioro padri o alle loro madri, le qua¬ 
li han ricevuta una donazione in contemplazione del 
matrimonio, il motivo della donazione sussiste nella 
loro persona; ed i figli fan cessare il motivo del di¬ 
ritto reversivo , il quale si riduce a non permettere 
che il donante soffra la doppia perdita del figlio e 
de beni, conforme si è avvertito nella preparazione 
di questa sezione . Imperocché se il donatario lascia 
figli, l’ascendente che ha donato e che gli sopravvi¬ 
ve, riguarda in questi figli la persona del loro pa¬ 
dre, e vede i beni che ha donato, impiegarsi in 
quell’uso, in grazia del quale se n’è spogliato. 

Siccome il riguardo de’ figli del donatario toglie 
di mezzo il dritto reversivo, quando i figli son vi¬ 
vi; quindi è nata la disputa, se subito che il dona¬ 
tario lascia figli, il dritto reversivo sia estinto in 
maniera, che se poi questi figli premuoiono all’as¬ 
cendente che ha donato, questi abbia perduto tal 
dritto. Ma siccome questi figli sono considerati essi 
medesimi per donatari, ( conforme si è accennato 
qui sopra ) sembra che possa dirsi , che essendosi la 


poggiano in qualche maniera sul dritto romano, V , /, ij da 
^4#, due, 9 171 T * 6 $• 'f* 
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donazione continuata nelle loro persone, il dritto 
reversivo era soltanto sospeso in favor loro, e eh’es¬ 
so comincia ad avere il suo effetto , quando la do¬ 
nazione cessa di avere il suo , a cagione della morte 
del donatario . La ragione si è, che il donante che 
sopravvive al donatario ed a'suoi figli, trovasi nella 
medesima condizione , che se fosse soprawivuto af 
solo donatario morto senza figli. Imperocché soprav¬ 
vivendo a tutta questa linea de’suoi discendenti, 
in grazia de’ quali era srata fatta la donazione , egli 
in realtà sopravvive a’suoi donatari , e si trova a 
fronte de’ motivi, per cui le leggi accordano il drit* 
to reversivo . 

Ancorché la donazione non sia stata fatta in con* 
templazione del matrimonio , sembra che concorra 
un medesimo principio di equità per fare , che la 
sopravvivenza de’figli tolga di mezzo il dritto rever¬ 
sivo , e che al contrario abbia luogo, quando 31 do¬ 
nante sopravvive al donatario ed a’suoi figli- Im¬ 
perocché qualunque donazione di un ascendente in 
favore di un discendente ha per oggetto Io stabili¬ 
mento della persona e della famiglia del donatario ; 
e tutti i motivi delle regole spiegate qui sopra sul 
diritto reversivo, sembrano comuni a qualunque spe¬ 
cie di donazione in contemplazione de’figli. 

5. Nel caso dell* articolo precedente , i lucri , che 
la moglie può conseguire sui beni donati al suo ma¬ 
rito dal padre o da altro ascendente di esso marito 
in contemplazione del matrimonio, ed i lucri che 
nell* istessa maniera può conseguire il marito sulla 
dote della moglie, non sono soggetti al dritto rever¬ 
sivo; e da’beni, che ritornano dovranno dedursi 









D >114 MtnUT* f» cui tucccdino il padre et. * 
dwita sorte dì lucri, tanto ss sieno stati stipulati 
r, e l contratto matrimoniale, quanto se sieno dotati 
in vigore di una legge o di una consuetudine. Im 
perocché i beni donati e la dote assegnata in con¬ 
templazione del matrimonio, seguono le condizioni 
del matrimonio medesimo; e la dote della mogie 
rimane soggetta ai dritti del marito, . beni donati 
al marito rimangon soggetti a. dritti della moglie , 
quando non siasi altrimenti convenuto con un patto 

espresso (i)* 

Osservazione su quest' articolo . 


Quando non vi fosse alcuna convenzione rer re¬ 
golare questi lucri, come ve n'era nel caso di que¬ 
sto testo, se i lucri sono dovuti per consuetudine, 
essi per un medesimo principio di giustizia non so¬ 
no soggetti al.dritto rewwivo. Perchè il donante sa¬ 
peva benissimo che la sua donazione avrebbe avuti 
questa conseguenza, e che i beni donati eran soggetti a 
questi lucrie ciò riguarda tanto i lucri , che li 
moglie può fare su i beni donati al marito, quanto 
quelli, che il marito può fare sulla dote della mo¬ 
glie. £ siccome il testo citato su quest’articolo ri¬ 
guarda l’intera dote, con più forte ragione può ap¬ 
plicarsi ai lucri che diminuiscono soltanto una por¬ 
zione della dote ■ 

Se oltre ai lucri , che la moglie avesse occasione 
dì prendere su i beni donati al marito, essa dovesse 

(,} Ji parer dottai dcdtrir, & paftur sir, ut morrna in matri¬ 
monio ih», dos api)d virimi remanear, puro parlimi semrMUn» 
t inaisi liberi non ìo£«reni»«, 1. i* /■ H3- 
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ricuperare fa sua dote, senza che gli altri beni de! 
marito bastassero a quest’oggetto,- può muoversi la 
questione se il ritorno de’beni cui si è fatto luogo 
per la morte del marito senza figli, possa impedire 
alla moglie di ripigliar la sua dote sopra i beni, che 
sono stati donati al marito. Siccome la restituzione 
di questa dote è una sequela dei contratto di ma¬ 
trimonio, i beni donati debbono essere compresi nel- 
i’ÌDtero patrimonio del marito, iì quale patrimonio 
è soggetto al peso della restituzione della dote. Que¬ 
sto reso non poteva ignorarsi dal donante, giacché 
la dote non era stata assegnata , che sulla sicurezza, 
che tutti gli acquisti del marito rimarrebbero ipote¬ 
cati in favore della dote medesima; il che compren¬ 
de in una maniera particolare tutti i beni donati in 
contemplazione del matrimonio, quando non vi sia 
stato derogato con un patto espresso (1). 

Ma se il donatario avesse contratti debiti , i cre¬ 
ditori potranno impedire f effetto del dritto eversi¬ 
vo? Oppure il donante potrà pretendere che i beni 
da lui donati, gli rimanevano sempre soggetti per 
il caso del ritorno de’beni medesimi, e che il do¬ 
natario non ha potuto ipotecarli in suo pregiudizio, 
nella stessa maniera , che l’erede fedeconimissario 
non può ipotecare i beni soggetti ad una sostituzio- 
nef E per questa medesima ragione non dovrà dir¬ 
si , che il donatario non può alienare i beni sog¬ 
getti al ritorno, e neppure disporne con un testa¬ 
mento ? 

o Per ciò che riguarda l’alienazione e l’ipoteca de' 


CO v. l’articolo $ della sezione i delle sostituzioni. 





4 q D ella maniera con cui lucccdono il padre ire. 
beni donati, bisogna considerare i motivi del'e do¬ 
nazioni fatte dagli ascendenti ai loro discendenti , e 
giudicare da questi motivi dell’uso, che r«ò # Ure 
il donatario de’ beni donati, e quale sia ì\ dritto , 
che può rimanere al donante. Non vi c duomo, 
che l'intenzione di un ascendente, il quale dona z ^ 
un suo discendente, sia sempre quello , che i ben* 
donati servano allo stabilimento del donatario, eo. 
a tutti gli usi, che ne vengono in sequela j e ciò 
suppone qualunque uso, che può fare un padre, 
tanto per la propria persona, quanto per la sua fa¬ 
miglia . In conseguenza questo donatario ha dritto 
di servirsi di tali beni secondo esigono i suoi affari ; 
il che suppone la medesima libertà, che ha qualun¬ 
que proprietario dì servirsi de beni suoi , ed il do¬ 
nante dal canto suo ha il dritto eversivo su questi 
beni , se si dà luogo al loro ritorno . 

Se si bilanciano questi due rispettivi dritti del 
donante e del donatario , per dare ad amen due il 
loro giusto peso, si vede che il donatario jè pa¬ 
drone de’beni donatigli p-r il suo stabilimento; e 
che per una conseguenza necessaria di tale donazio¬ 
ne , egli può servirsene secondo il bisogno de’ suoi 
affari, e secondo esige il suo stabilimento e tutti i 
pesi che vi sono annessi. Ciò suppone la necessità 
di prevalersi de’beni con alienarli o ipotecarli . Im¬ 
perocché se, per esempio, il donatario deve com¬ 
prare una carica , sarà cosa giusta ed indispensabile , 
che i creditori , i quali gli somministreranno il de¬ 
naro necessario per questa spesa , o con comprare i 
beni , e con riceverne l'ipoteca, non corrano alcun 
pericolo dì perdere il [oro credito, a cagione del 

dritto 
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dritto reversivo, giacché il valore della carica, seg¬ 
getta ad esser soppressa o a calar di prezzo, potreb¬ 
be non bastare al loro pagamento. E cosi per qua¬ 
lunque altro affare può un donatario ipotecare o 
vendere i beni donati, come tutti gli altri suoi be¬ 
ni ; e quella libertà che ha per un affare, deve a- 
verla per tutti, nè il dritto reversivo lo mette sot¬ 
to la tutela, nè f obbliga ad esaminare minutamen¬ 
te futilità dell’impiego de’beni , di cui la donazio¬ 
ne Io ha renduto padrone . All* incontro i creditori 
di questo donatario non sono tenuti dal canto loro 
ad usare altre cautele , che quelle che si costumano 
con tutti i creditori , che posseggono beni liberi , de* 
quali possono essi disporre come padroni assoluti . 
Poiché il dritto reversivo non può esser paragonato 
ad una sostituzione , che toglie qualunque liberta di 
disporre de* beni in pregiudizio degli eredi sostitui¬ 
ti; altrimenti per conservare al padre il dritto re- 
vers vo sarebbe necessario , che un contratto di ma¬ 
trimonio , in cui il padre do fa la figlia, fosse ren¬ 
duto pubblico , come si rende pubblica una sostitu¬ 
zione . E’ cosa poi tanto giusta e naturale , che il 
dritto reversivo cessi in riguardo de’creditori del do¬ 
natario, benché alcune leggi municipali, le quali pre¬ 
scrivono il ritorno de’beni donati dagli ascendenti r 
senza il peso de’debiti del donatario, aggiungono 
per altro , che questi beni sieno sussidiariamente te¬ 
nuti al pagamento de’debiti, quando gli altri beni 
non bastano. 

Finalmente si può dire , che il carattere proprio e 
la natura del dritto reversivo é di distinguere nella 
massa de’beni ereditar» del donatario, i beni donati 
Tom . VII. D 




41 Della maniera con cui succedono il padre C 
e soletti a questo dritto, per separarli da questa 
massa e per rimetterli in potere del donante, noti 
coirne s’e'li ne fosse restato sempre padrone, ma 
come una 'persona , che succede ne beni esistenti m 
tempo della morte. Quindi il donante ripiglia . be¬ 
ni donati con una specie di successione; e s. vede 
ancora , che alcune consuetudini, invece* dare a 
padri, alle madri ed agli altri ascendenti il ritorno 
de'beni donati a 1 loro figli e discenderti, ordinano 
semplicemente, che gli ascendenti succedano ne be¬ 
ni da essi donati. Dunque , o voglia considerarsi 1 
dritto eversivo come una successione a ben. cona¬ 
ti , oppure come un dritto indipendente dalla quali¬ 
tà di erede, ed acquistato all ascendente donante 
per mezzo della donazione medesima , la natura del 
dritto reversivo porta, eh’esso secondo il carattere 
di tal donazione si limiti a separare dall’eredità . 
beni donati , per toglierli dalle mani di un altro e- 
rede, che non ha questo dritto ; senza però ette il 
dritto reversivo possa produrre l’effetto retroattivo 
di una soggezione, che impedisca l’alienare o i ipo¬ 
tecare, e che non solo ricade in pregiudizio del do¬ 
natario", ma ancora in pregiudizio di quelle terze 
persone, che nella massa de’beni del donatario non 
han potuto fare alcuna distinzione de’beni donatigli, 
e di quelli che il donatario poteva possedere per 
qualunque altro titolo. Nè contro i creditori ante¬ 
riori alla donazione può dirsi, eh’essi non avean 
fatto capitale de’ beni donati al loro debitore dopo 
la donazione , e perciò la loro condizione deve esser 
distinta da quella de’ creditori posteriori. Imperoc- 
chè ( prescindendo ancora che la condizione di que- 
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Sti ultimi creditori non può esser migliore eli quella 
de' primi ) un creditore acquista dritto su i beni 
presenti e futuri , e la destinazione delle cose do¬ 
nate per gli usi domestici del donatario , supponeva 
molto pi lì il pagamento de'debiri antichi, che il co* 
modo di trovar denaro ad imprestilo e di crear 
nuovi debiti * 

Ancorché il donatario possa in pregiudizio del di¬ 
ritto reversivo disporre de’ ben; donati , con alienar¬ 
li o con ipotecarli, da ciò però non ne viene, che 
s 1 egli commette un delitto, questi berti siruo sog¬ 
getti alla confisca * Imperocché questa specie di ob* 
bHgnzione , che contrae un delinquente, non è del¬ 
la natura di quelle, che impediscono T effetto dèi 
ritorno de" beni ; perché anzi la morte civile del do* 
natane? condannato deve avere il medesimo effetto , 
per dar luogo al dritto reversivo, die avrebbe la. 
sua morte naturale. Quando poi il condannato aves¬ 
se figli potrebbe dirsi in favore della confisca, che 
non si è fatto luogo al caso del ritorno de’ beni, e 
che in conseguenza debba eseguirsi la confisca", per¬ 
chè i figli hanno impedito il ritorno de’beni, e co¬ 
si i beni donati sono divenuti beni propri del dona¬ 
tario, e come tali debbono esser compresi nei/a con- 
fisca ^ Ma siccome i figli tolgon di mezzo il dritto 
reversivo ? se sopravvivono dopo la morte naturale 
del loro padre donatario; e siccome questa morte li 
rende padroni de 1 medesimi beni , non potrebbe dar¬ 
si la medesima forza alla morte civile, e far passa* 
re questi beni a T figli medesimi del donatario, uosi 
come un’ eredità paterna (giacché un condannato non 
ha credi) ma come un effetto della donazione e 
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Della maniera con cui succedono il padre &e. 
J e n* intenzione del donante , che a causa del 
yacita sopraggiunta al donatario, h passare t *ni 
donati a’ figli del donatario medesimo? Imperocché 
; beni non erano stati donati semplicemente a questo 
donatario; ma l’intenzione del donante e stata., che 
dopo la motte del padre i beni passassero ne suo, 
Il , a preferenza di esso donante . In un a.tro 
asP =tto potrebbe considera.si il donatario come mor- 
co senza figli , giacché egli muore, senza eredi.ecos, 
rimette il donante in possesso de ben, dona , col 
peso di conservarli a’ figli del suo figlio, al quale 
aveva fatta ia donazione. Si è creduto opportuno 
di qui proporre questo temperamento , perche cosi c 
stato una volta deciso in un parlamento , e perchè 

esso sembra fondato egualmente nell’equ.tà e nello 

spirito delle regole. _ _ * 

In quanto poi alle disposizioni, che ,1 donatario 

porrebbe fare con un testamento , in Francia vi so¬ 
no alcune leggi municipali , che hanno l.m.tato il 
dritto revèrsivo a! solo caso, che non vi sia testa¬ 
mento, nè alcuna disposizione del donatario; e ciò 
lascia la liberta di. disporre in pregiudizio del ritor¬ 
no de’ beni , tanto con alienarli , quanto con testar¬ 
ne ec. Questa regola sembra ricavata dalla novella 
XXV. di Leone , in cui quest’ imperatore canonizza 
come'un abuso introdotto contro 1' antica giurispru- 
denza, l’usanza di non poter testare de’beni dona- 
t j in pregiudizio de! dritto reversivo, e ristabilisce 
questa liberta di testare, con riservare al donante l a 
sola legittima o la falcidia. In altre provincie poi , 
che si regolano co! dritto scritto si osserva una giu, 
risprudenza del tutto opposta, la quale favorisce ta(- 
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niente il dritto reverslvo, che M donatario non solo 
non può testare de 1 beni donaci , rm non può neppu¬ 
re alienarli nè ipotecarli. 

Di questi due estremi, Timo de* quali permette 
indistintamente al donatario d’ipotecare, di alienare e 
di testare de 5 beni donati ; e V altro che gli toghe 
Ja libertà di disporne ira qualunque maniera , n 1 * 
venuto j che in alcuni paesi in cui questa parte di 
giurisprudenza non ha regole certe, si sono veduta 
ìi a scere molte liti sulla validità delle disposizioni , 
fatte dal donatario in pregiudizio del ritorno de be¬ 
ni che la legge accorda agli ascendenti che bau do¬ 
tiate ; e questo ha dato luogo a desiderare , che vi si 
trovi un provvedimento* Intanto, se è permesso di 
fare una semplice riflessione su queste regole contra¬ 
rie fra di loro, sembra che in riguardo all aliena* 
2 ione ed alP ipoteca , le r igioni rilevate qui sopra 
rendano favorevole la regola o la consuetudine che 
le permette * In quanto poi si la libertà dì testare, 
siccome essa noti è necessaria per l 1 uso del donatario 
come quella dì allenare ed ipotecare; e siccome es 
sa neppure nasce dalla volontà del donante , il qua¬ 
le anzi deve presumersi , che non abbia mai voluto 
esser posposto ad un legatario; perciò sembra cosa 
giusta , che il dritto reversivo tolga la libertà di ce* 
srare * E se, per esempio, l 1 avo paterno avesse do¬ 
nato al suo nipote un fondo situato in un paese, 
Che si governa col dritto scritto; e se questo nipote 
avesse legato il fondo alla sua madre, che ha lascia¬ 
ta vivente insieme colf avo, oppure se lo avesse le¬ 
gato ad un estraneo, sembrerebbe conforme all u* 
marma ed alla giustizia, che l'avo potesse esercitare 
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Il dritto reversivo , ed escludere la madre e l 1 estra- 
neo j e che si potrebbe con motto buon senso* e sen- 
za offendere nè le massime * nè (o spirito delle leggi 
presumere , che il figlio si fosse indotto a fare qui¬ 
eto legato, o per un principio d'ingratitudine verso 
il donante, se avesse creduto che questi gli sarebbe 
sopravvi vueo * oppure per la credulità , che il do¬ 
nante sarebbe morto prima dì lui . Amendue que¬ 
ste considerazioni unite al favore del dritto rever¬ 
sivo, potrebbero far riguardare come un* ingiustizia 
il sostenere il test amen ro in pregiudizio del dritto 
medesimo » e far adottare l’uso delle altre provin^- 
de che vietano il testare in pregiudizio del dritto 
reversivo, E siccome sarebbe cosa ingiusta ed im- 
possibile il far dipendere la validità di sìmili dispo- 
siriani * contrarie al dritto reversivo , dalla qualità e 
dalle circostanze delle disposizioni medesime , per 
confermarne alcune* che sembrassero ragionevoli* 0 
per annullarne [e altre* perchè queste regole sareb¬ 
bero incostanti , ed all* incontro tutte le regole deb¬ 
bono essere semplici ed uniformi ; perciò dovendosi 
prescegliere una di queste regole opposte , sembre¬ 
rebbe giusto lV annullare piuttosto tutte le disposi* 
zio ni de* donatari in pregiudìzio del dritto reversi¬ 
vo* che di confermarle rette indistintamente* Que¬ 
sta regola del pari che quella che permette P alie¬ 
nare e F ipotecare * non produrrebbe alcun inconve¬ 
niente ■ imperocché chiunque temesse gli effetti q 
le conseguenze dell'una o deli 1 altra regola, potreb- I 
be fissare le condizioni delle donazioni e del dritto 
reversivo a modo suo , e limitare od estendere con r 
patti particolari la libertà di alienare , d’ipoteca- 
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re, di tastare, giacché tali patti sarebbero lecitis¬ 
simi (•) • 

I! detto fin qui riguarda il dritto eversivo , sta¬ 
bilito dalle leggi , ancorché non vi sia alcuna con¬ 
venzione. Ma se il dritto reversivo è stato stabili¬ 
to con una convenzione espressa, tanto da un ascen¬ 
dente, quanto da qualunque altra persona, sia pa¬ 
rente ossia estranea , allora sarà regolato secondo la 
qualità della convenzione medesima. E se nella 
convenzione non si parla affatto delia liberta di dis¬ 
porr» , 1* opinione comune si è, che siccome la sti¬ 
pulazione espressa-deve avere più forza che la stipu¬ 
lazione che nasce semplicemente dalla legge , perciò 
il dritto reversi vo convenzionale impedisce affatto di 
disporre de’ beni . 11 che è cosa ancora più giusta, 

quando trattasi d’un donante estraneo. Perchè, 
ciccome questi non ha una medesima premura che 
1’ ascendente per lo stabilimento del donatario e per 
la sua famiglia, è cosa troppo naturale il presumere 
che la convenzione del ritorno de’ beni tolga al do¬ 
natario qualunque libertà di disporre in pregiudizio 
del donante • 

In una materia, che nel dritto romano ha pocms- 
*ime regole , ci siamo forse estesi di soverchio; ma 
se si considera quanto questa sia imbarazzata, e 
quanto comune, abbiano forse detto poco. Senza 
Irò entrare in un esame inutile di difficoltà di va- 
V . spec ie , abbiam creduto necessario di additare 
solo le difficoltà principali ; e che per iscioghere tut- 
te quelle che possono nascere, bastasse di s-abi 1 

. . V l’ittic. 17 deità sci. i delle regole del diritto. 
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tè i principi , su cui sembra doversi fondare le de¬ 
cisioni . 

6 . Se una figlia dotata dall’avo paterno premorto 
muore senza figli , e lascia vivente il figlio del det¬ 
to avo e suo padre rispettivo , il padre ricupera la 
dote, come se l’avesse assegnata egli medesimo. Ed 
ancorché il padre non sia l’erede dell’ avo di que¬ 
sta figlia, egli esclude dalla successione della dote 
fa madre ed i loro figli comuni , che dovrebbero 
succedere egualmente con lui negli altri beni di que¬ 
sta figlia. Imperocché F obbligo di dotar la figlia 
v personale al padre; ed in conseguenza Favo ha 
dotata la sua nipote in grazia del padre. E questa 
dote ricade al padre per un doppio dritto , cioè per¬ 
chè egli rappresenta F avo , e perchè ripete un dono 
che questi aveva fatto in grazia di lui* Dal che ne 
viene, che questo dritto in persona del padre è in¬ 
dipendente dalla qualità di erede del suo padre ed 
avo rispettivo di detta figlia; ed il suo dritto è 
acquistato nel momento medesimo, in cui è stata 
assegnata la dote, per avere il suo effetto, subito 
che si fa luogo alla restituzione della dote mede¬ 
sima (i). 


(i) Dotem quniu dcdit avas paternus , an post mortem avi 
rnortua in matrimonio fìlia , patri reddi opportcar , quarritur. oc- 
currit aequica* rei, ut quod pater meus proptet me fili* no J 

mme dcdit, perinde sìt atquc ipse dederim . Quippe officium avi 
circa neptem ex officio patris erga fìliam pender. Et quia pater 
fili*, ideo avus propter fìlium nepti dotem dàre debet , /. <5 f, 

Ancorché la legge citata su quest’ articolo sembri contraria 
alla legge 7 f. de jure dot., si c creduto di stabilire questa rego¬ 
la , per il principio di equità, che assiste la detta ] C oo C 6 
colUt.y senza che sia necessario di esaminare come possono conci¬ 
arsi queste due leggi. 










, edi V analisi sopra tutte le leggi venete delle 
successioni intestate alla iìne^del titolo gzo. 


titolo III. 

Come succedono i fratelli* le sorelle* e gii altri colla* 

ferali. 

Jsfelia preparazione di questo secondo libro sì è 
osservato, esservi tre ordini di persone 3 che le Ieg* 
gì chiamano alla successione* Il primo de’ figli e 
degli altri discendenti ; il secondo de’ padri, delle 
madri , e degli altri ascendenti: il terzo de 1 collate¬ 
rali 3 ì quali chiamami così , perchè ciascuno di essi 
nelle loro linee di padre in figlio discendono da un 
ascendente comune; e ciò colloca uno al Iato deir 
altro* sotto la persona da cui discendono, 

SEZIONE I. 

Chi sono i collaterali. 

SOMMARIO. 

1 . Definizione* 

2 . Tre sorte di fratelli ; carnali, consanguìnei* ute¬ 
rini , 
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jo Come succedono i fratelli, le sorelle, &c. 

3. Zìi e zie , figli e figlie de fratelli. 

4. Diverse sorte di Zìi e zie, di figli e di figfie di 
fratelli . 

5* Prozìi e prozìe'. 

6. Pronipoti ex fratre dell ’ uno 0 dell ’ altro sesso . 

7. Cugini . 

S. Primo ordine de' collaterali . 

9. Second ’ ordine di collaterali . 

10. 2 Vrz* orJ/W afi collaterali. 

s. Chiamatisi collaterali tutti coloro, che senza 
essere ascendenti, nè discendenti fra di loro , dis¬ 
cendono da un medesimo padre o da una medesima 
madre, o da un altro ascendente comune. Cosi i 
fratelli e le sorelle sono collaterali fra di loro. Così 
il zio ed i figli del fratello, che volgarmente chia- 
mansi ancora nipoti ex fratre, sono reciprocamente 
collaterali. Cosi Io sono i fratelli cugini (i). 

a. I parenti più prossimi fra i collaterali sono i 
fratelli e le sorelle che dividonsi in tre classi (a). 
Quelli > che sono nati da uno stesso padre e da una 
«tessa madre (3), e che chiamansi carnali o germa¬ 
ni . Quelli che sono nati da un medesimo padre , 
ma da madri diverse, e che chiamansi consangui¬ 
nei . Quelli che sono nati da una medesima ma- 


(i) Gradu cognatìonis aliì superioiis ordinis, «tii Inferiorjs, atii 
ts transverso, sive a latcre, /. i f. de l r *d. ir ajfn. E* latetc 
venientes , I. 9 i. s e. de n*tur. lit. 

(a) Ex transverso s've a lacere frattes, & sororcs, l. i f- de 

*ràd. ajfin, 

<l) Fratres & sororcs ex eodem patre, & ex eadem marre na- 
tOS • Nov, li? e. j. 
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dre, ma da diversi padri, e che chiamansi ute¬ 
rini (i), 

3* I collaterali più prossimi dopo i fratelli e ie 
sorelle sono i zìi e le zie * vale a dire x fratelli e le 
sorelle del padre o della madre; ed i figli de 1 fra¬ 
telli e delle sorelle , o sieno i nipoti ex fraire , ed £ 
nipoti ex sorore (2.) - 

4. Siccome fra i fratelli e le sorelle bisogna distìn» 
guere i carnali, i consanguinei e gli uterini, cosi 
fra i zii e le zìe si possono distinguere quelli che sono 
fratelli carnali del padre o della madre, o fratelli 
consanguinei , o fratelli uterini , Nella medesima 
maniera fra i figli o le figlie da' fratelli , si può dì» 
stinguere quelli, che son figli de* fratelli o delle so» 
relle carnali , e quelli che lo sono de" soli fratel¬ 
li, o delle sole sorelle consanguinee, oppure ute¬ 
rine * 

5. li prozio è il fratello dell’avo o dell’ara, tan¬ 
to paterni , quanto materni < Ed i fratelli degli as¬ 
cendenti più remoti , come il bisavo , ii tritavo ec* 
chiamansi nella nostra lingua similmente prozìi , I 
quali possono distinguersi secondo i gradi , colf ag¬ 
giunta di primo, secondo , terzo prozio ec- Lo 
stesso accade delle prozie ; senza farsi alcun* diffe¬ 
renza , che questi zìi e zie sìeno fratelli o sorelle 
carnali o consanguinee o uterine di quel tale ascen¬ 
dente (3)* 


(i) Qui ex «no parente conjttfl&i su»t definito, sire per fi¬ 
ltra salii m , si?e pél mafrem, d. e* J* 

C-*) Ex transverse filtri soroiisquc filìus, fili* » fi: confenicn- 
ter patiuns , imita , avunculus, materni» , li 1 5 f* 4 * 

ir affi», 

fj) Ex tranne uè * . » » patxuus magnai, imita «igni, ié 






S* Conte succedono i fratelli , le senile , &C- 

6, Il pronipote ex fratre è il figlio del nipote ex 
fratte % cioè il figlio de! figlio dei figlio del fratel¬ 
lo o della sorella, tanto se \ fratelli Siene camalli 
quanto se sieno consaiguinei o uterini- Chiamatisi 
ancora pronipoti ex fratte tutti i discendenti de ni”* 
poti ex fratte , che ne 1 gradi successivi si possono 
distinguere col nome di abnepote ex fratte ec* ; c 
ciò deve intendersi tanto de' maschi > quanto delle 
femmine (i)* 

7, Tutti gli altri collaterali sono compresi nella 
nostra lingua * sotto il nome di cugini > di cui i piu 
prossimi sono i figli de fratelli e delle sorelle, che 
noi chiamiamo cugini carnali 5 senza fare alcuna di-* 
stinzione se i fratelli sieno carnali , consanguinei a 
uterini* Lo stesso accade de 1 figli delle sorelle, 
lenza questa medesima distinzione* Perchè qualun-* 
que sia il vincolo che unisce i fratelli e le sorelle , 
si da indistintamente il nome dì cugino a" figli de¬ 
gli uni relativamente a 1 figli degli altri. Circa poi 
agli altri cugini piu remoti, bisogna distinguerli se¬ 
condo il loro rango negli ordini de" collaterali, che 
saranno spiegati negli articoli seguenti (t ), 


est, avi fraicr & snmr t avuncultis nugnus , rhjrtrtcu maghi, idt 
est, avi* frarer & sortir, L i f, tf ffi Ht grad* & affiti, v, t. io §< 
j ; & *vd* 

fi) Ex triruvcfiù fracrii sorodsque ncpos ? repti*, L r 6 ffi 
4* grad* & V* J* io *5 cSr 

(i) Eod tm gradii (quarto; imnt & illi qui vociarvtur frarrca 
fjrrucks, amirinT t amicini t tonsobiinì, consobrina: ; Jii atircm 
■ unt qui ex Teatràbili vcl jororibus nascunrtir, quod quidem ira 
dtidnxerurir, ut cos qsiidcm qui e* fiambu; nati su nt, fratrei pa- 
ffuefes , itemi eas qui ex fiaccàbili nati *unt, ioiores pnuclei, 
ex fratre autem & sonore imitino* r amitifla*, eos vero & cas qui 
quaeve ex sororibus muti nativa sur»c p consobrmoa % eortiobrmar, 
quali contar or inos,: sed plctique ho? omnci cons<?bnno* rocantj 
L JD-| j.$ ffi di $**d. & *ffi *» 
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S. Fra i collaterali di una persona bisogna distin¬ 
guere tre ordini differenti . Il primo di quelli che 
restano a Iato di questa persona nella medesima li¬ 
nea , in maniera che tutti si trovino con detta per¬ 
sona nella medesima distanza dall’ascendente comu¬ 
ne . Cosi i fratelli e le sorelle sono egualmente di¬ 
stanti dal loro padre : i cugini carnali sono egual¬ 
mente distanti dal loro avo: i cugini in secondo gra¬ 
do sono egualmente distanti dal loro bisavo. 

9 II secondo ordine de’ collaterali di una perso¬ 
na è composto di que collaterali che restano meno 
lontani di lei dall’ ascendente comune . Così il zio 
resta meno distante dal padre che ’1 figli 0 del suo 
fratello , il qual figlio viene ad essere i! nipote del 
detto padre . Così il cugino carnale del padre di 
una persona , essendo il nipote dei bisavo di questa 
persona , resta meno lontano di lei dal bisavo.. Così 
i cugini carnali di tutti gli altri ascendenti di una 
persona , restano meno lontani di lei dal loro ascen- 
dente comune (i). 

io. Il terz’ ordine de collaterali di una persona e 
di que’ collaterali, che restano più lontani di lei 
dall’ ascendente comune . Così il nipote rimane più 
lontano dal suo avo , di quello che vi rimanga il 
suo zio , eh’ è il figlio di detto avo. Così il figlio 
del figlio , ossia nipote ex fratre resta più lontano 
dal suo avo, di quello ne resti il suo zio, figlio 
dell’ aro medesimo. Così il figlio del cugino carna¬ 
le di una persona resta più lontano dal suo bisavo, 
eh* è T ascendente comune. Così tutti i discendenti 

(r) Veggasi la figura in fine al Tomo VI, 


I 






5*4 Come succidono ifratelli , le sorelle , &C. 
de’cugini carnali , e degli altri che sono nel primo 
ordine , rimangono più lontani che questa medesima 
persona dall' ascendente comune (i). 

SEZIONE IL 

Ordine, con cui succedono i collaterali. 


Xn questa sezione bisogna avvertire, che quanto si 
dirà della prossimità fra collaterali , che si escludono 
reciprocamente a proporzione , che sono più prossi-j 
mi, deve intendersi per le sole provincie, che si 
governano col dritto scritto. Imperocché nelle pro¬ 
vincie che hanno il loro dritto municipale, vi sono 
due regole opposte : 1* una che è comune a tutte le 
consuetudini , e che chiama alla successione de’ pa¬ 
renti non qualunque collaterale più prossimo, ma 
que’soli, che sono più prossimi dal Iato, da cui es~ 
si discendono. Così il cugino carnale del defonto 
per il lato paterno gli succederà ne’ beni paterni, 
ancorché il defonto abbia lasciato un fratello ute¬ 
rino più prossimo che questo cugino carnale. L’al¬ 
tra regola particolare ad alcune consuetudini c 
quella che ammette la rappresentazione in linea 
collaterale sino all* infinito . Dal che ne viene che 
i collaterali i più remoti non sono esclusi da* più 
prossimi • 


(O Tegoli la figura in £nc ai Toma VI, 
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SOMMARIO. 

j, I fratelli sono le prime persone nell' ordine de eoi* 
laterali , 

j, I fratelli carnali escludano gli altri . 

3 , I figli de fratelli carnali concórrono cd loro zìi - 

4. 7 )f|// ^ fratelli carnali escludono i fratelli con* 
sanguinei e gli uterini * 

5. I fratelli consanguinei ed i fratelli uterini € ancor* 
ronó insieme * 

6. I figli de' fratelli consanguinei 0 uterini rappreseti* 
tana il loro padre . 

7. Il dritto di rappresentazione ha luogo ni soli figli 
de 1 fratelli - 

g. Il figlio del fratello è preferito al zio, ancorché 
amendne sieno nel medesimo grado. 

3* Tutti gli altri collaterali vengono secondo la loro 
prossimità * 

1, successione eli una persona * che muore sen¬ 

za figli e senza altri discendenti , e senza padre,* 
madre o altri ascendenti * passa a’ collaterali* E 
quando vi sono fratelli o sorelle , questi succedo- 
10 i primi ad esclusione degli altri (1), I fratelli 
però e le sorelle succedono differentemente, secon¬ 
do le distinzioni che saranno spiegate negli articoli 
seguenti * 

CO Si igìtur defufi&Ei % ntfte d«mdent<s ncque ascenden¬ 
te s reltqucrit t pricnos ad Iv«-rc4iutcin TOcamua ftatres & lororc* - 

*Vìv. il! Ji 




Come succedono i fratelli, le morelle , 

l Se la persona, la cui successione, per manca 

2a V, discendenti, = di ascendenti deve P»^ 

sdì fratelli, lascia fratelli carnai,, ed M £ ^ ^ ^ 
consanguinei o uterini, oppu e conc0 rrebbe- 

dell’ altra specie ; i fratelli carnali , deralino 

to cogli ascendenti, se ve ne fosse ^ loro 

soli, ed escluderanno tutti gli Je seguen . 

discendenti (i). E questa re S oU 11 quant0 del¬ 

ti debbono intendersi tanto de fra ’ j 
le sorelle , e tanto se v. Siene \ so e ore , ^ 
» V i sieno fratelli e «rete, re ^ g pe£ 

tz% «**» — 1 si ro ' 

Se"sl-e Stalli carnali vi sono figli d’al¬ 
tri fratelli carnali premorti, prima che si fosse at¬ 
to luogo alla successione , questi figli rappresentano 
il loro padre, e concorrono co loro zìi e fra tei. 
rispettivi del defonto, e si dividono fra tutti fa por¬ 
tone , che sarebbe toccata al loro padre se fosse sta- 

VCdo ‘non vi rimane alcun fratello carnale 


t0l ° l\ V, diverso Siquidem supetstes fr*ter ex atroqne parente 
• -,rnr dèfunfto prcemorruus autem per unum parentem jun- 
ton)ungitur defu»4 • P dj exc ludimus : sicut ipie si vive- 

“iti., v.......... i. 




J 
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del defunto, ma solamente i figli di un fratello car¬ 
nale premorto , e vi sono fratelli consanguinei 0 ute¬ 
rini, o gli uni e gli altri di queste due specie; s 
figli del fratello carnale , e nipoti rispettivi del de¬ 
ferito , sono preferiti a fratelli uterini o consangui¬ 
nei del defonro medesimo, ed escludono dalla suc¬ 
cessione questi ultimi ? nella stessa maniera che fi 
avrebbe esclusi il loro padre y se fosse stato vivente; 
niente importando > che i primi trovmsi in un gra¬ 
do piu remoto de* secondi , perchè essi rappre¬ 
sentando il loro padre 3 subentrano nel suo po¬ 
sto (1). 

5, Quando non vi sono Fratelli carnali , e neppure 
i loro figli 3 ma fratelli consanguinei oppure uterini, 
oppure gli uni e gli altri , questi fratelli dividono 
fra di loro indistintamente tutta F eredità , in por¬ 
zióni eguali ed un tanto a testa (1) * 

Osservazione su qtteft ' arino!# , 

Alcuni interpreti Imi creduto, che rcI caso, hi 

(1) Si qutem defuncTto fratte* fuctiilt , & a [ i e r E li s Pr a c r r s aur 
sorons pne morrò oru hi filii, voCsbuntur ai h ereditateci isti cum 
de pane & maire rliiìs mascuEis &c focminis* Et quanriciTrorpis 
fytrlnt, tanta m #>; hsc ceti itale percipìent poeti onem quamam co- 
mm pareri*, fu curus esser accise», si supeistes esser. Atov* jifi. 

*' J* 

si osservi in ques C articolo li primo raso della rappres-rrrazto, 
fie fra collaterali. V. per quesra tappi esecrazione gli articoli é 4 
7, e fi, i c per la rappresentazione in linci seti* gli m'ticoli « 

j. della sez. 1 del titolo 1. 

fa) Unde cotiseqaeQi est, sì Corte pigino: tu us fratcr > cu* 
jus ftlif vini tir, per ntramque partem nunc dcfanÉla: persona: j.in- 
gebator, supemires autem ftarrcs per p&trem solarvi forsan aur 
aliati em ci jungebantur , prreponaricur ìstius lì Ili pio-piiis thiis, licer 
in renio slot grado j sive a p^cte ^ fiivc a witìc sint trìti, & ave 
Kiastuli , sìve filmine, sìcuc eomm patcnr prs no oc retar si vìverci. 
mv, 118 r* }* 

Tm . V1L 


£ 





5$ Come succedono i fratelli, le sorelle , v.> c. 
cui i fratelli consanguinei, nati da un medesimo pa¬ 
dre, ma da una diversa madre, concorrono co’ fra¬ 
telli uterini, questi ultimi dovessero avere i beni 
materni del loro fratello , e i primi i beni paterni 9 
con doversi fare la divisione de soli beni prevenienti 
a' altra parte. Quest’opinione si fonda sull avere 
Giustiniano, prima della Novella CX\ IiI, fatta una 
lesse, colla quale ordinavasi , che nella successione 
di una persona , che morendo senza figli, lasciasse 
viventi il padre ed i fratelli , il padre non acqui* 
stasse altro che P usufrutto di questi beni ereditar], 
ed i fratelli ne acquistassero tutta la proprietà ; e 
che se vi fossero beni materni , i fratelli del defon- 
to, che fossero nati da una medesima madre, sa¬ 
rebbero preferiti in questi beni a tutti gli altri fra¬ 
telli (i). Da questa legge sembra esser nata la re¬ 
gola delle nostre leggi municipali, le quali restituis¬ 
cono i beni alle famiglie , da cui essi sono stati pre¬ 
si , e che assegnano i beni paterni a’ parenti del Ia¬ 
to paterno , ed i beni materni a quelli del lato ma¬ 
terno , paterna paier?iis , materna materni* ; il che si 
estende a tutti i gradi de’collaterali. 

Altri interpreti poi Ji2n creduto, che Giustiniano ! 
stòla tolta questa distinzione de’beni paterni e ma¬ 
terni colla novella CXVIII , e che abbia abolita la 
detta legge, che stabiliva tale distinzione, perchè 
non ha fatta alcuna distinzione nè di beni , nè nella 
detta Novella CXVIII , e neppure nella Novel- 

<i) Hìs autem non existentibus ( fratrìbus scllicet ex utroejut 
fdrente cenjunclU ) in stcrndo ordine illos fratres ad hxreditatem 
vocamus, qui ex uno parente conjuncli sunt defungo, sive pe* 

‘ patreni solum, sivc per matrem. Ntv. u8 c. j. 
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la LXXXIV., in cui ordinando la maniera di succe* 
etere fra i fratelli carnali, i fratelli consanguinei , cd 
i fratelli uterini di una medesima persona , prefe* 
lisce i fratelli carnali, senza fare a lauta distinzione 
di queste due specie di beni, benché if fatto di cui 
si trattava esigesse tale distinzione, Ed egli avreb¬ 
be potuto spiegarsi in termini chiari, tanto se aves¬ 
se voluto abolire questa distinzione, quanto se, sen¬ 
za abolirla , avesse pensato di lasciare a" fratelli con-» 
sanguinei i beni paterni, agli uterini i materni, con 
preferir loro \ fratelli carnali ne* soli beni di altra 
specie > Una sola parola che si fosse aggiunta a que¬ 
ste due novelle, o almeno alla novella CX Vili, 
avrebbe tolti di mezzo tutti questi dubbi * Ma sic* 
come questa novella esclude indistintamente tutti i 
fratelli consanguìnei ed uterini dalla successione de’ 
loro fratelli, quando vi sono fratelli carnali, sem¬ 
bra che gli abbia esclusi da qualunque specie di be¬ 
ni * E 1 verisimile, che questa sia I interpretazione 
data a detta novella nelle provincia , che sieeuono il 
dritto scritto, poiché vi è stato derogato con una* 
regola contraria , per cui anche i fratelli consangui¬ 
nei o uterini succedono indistinta mente co' fratelli 
carnali ne 1 beni del loro ceppo. 

6. Nella stessa maniera che ì fratelli carnali con¬ 
corrono co' loro zìi, ch r erano similmente fratelli 
carnali del defunto ; i figli de’ fratelli consan¬ 
guinei , o de 1 fratelli uterini concorrono co' loro zìi 
della medesima qualità , quando questi zir succedono 
al loro fratello e zio rispettivo di questi figli; e cia¬ 
scuno di essi rappresentando il proprio padre, riceve 

E 1 
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60 Come succedono i fratelli , le sorelle , Ùc. ^ 
quella porzione che sarebbe toccata al padre se iosse 
stato vivente (i) . 

7. Il diritto di rappresentazione , che mette t ti¬ 
gli ne! luogo del loro padre premorto, affine di suc¬ 
cedere nella forma con cui avrebbe succeduto il ^pa¬ 
dre, se fosse stato vivente, si limita a agli de a *' 
telli , e non si estende a’ figli degli altri bla¬ 
terali , i quali tutti succedono in capita , secondo 
il loro numero, e secondo il grado di patente- 
la, il più prossimo escludendo il più remoto. 
s'i quando non vi sono fratelli del detonto , ma 

solamente i zìi ed i figli di un altro zio premor¬ 
to , i figli di quésto zio sono esclusi dal zio vi¬ 
vente (i). v 

8. Se muore una persona senza lasciare ne discen¬ 
denti , nè ascendenti , nè fratelli , nè sorelle , ma 
un solo zio, ed un figlio nel fratello, questo figlio- 
dei fratello sarà il solo erede ad esclusione del zio. 
Imperocché sebbene amendue sieno in egual grado , 
tuttavia il figlio del fratello ha il dritto di rappre¬ 
sentazione del suo padre e fratello rispettivo del de¬ 
fon to, il quale fratello sarebbe preferito al zio (?) ; 

(1) Ipsis fratrum filiis tunc hoc beacficium conferimus , quan„ 
do co m proprifs judicantur thiis mascuiis Se focminis , sivc pater, 
ri siv* rimerei sint. Nov. u* «• J* 

(2) Hujusmodi veto piivilegium , in hoc ordine cognationis # 
?olis prxbemus fratrum masculorum & focminarum filiis aut filia- 
bus nt in sttornm parentum jura succedane . Nulli enim aiii o'm- 
nino persona, ex hoc ordine venienti, hoc jus largimur. Nov * 

118 J* .... .. 

O) Quandoqufdem igitur /ratifs & scrons film tale privile, 
gium dedimus , ut in propri/rfum parentum succedcntes locarti „ 
soli in teitio consricuti gradu cum iis qui in sccundo «radu. sun t 
ad hxreditatem voccntur , illud palam est, quia thiis defungi mas* 
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tà all* incontro il zio non ha alcun dritto dì rappre¬ 
sentazione , secondo la regola spiegata nell* artico* 
Io precedente * 


OsìiYI 'utXtOUC SU tfUCJ t £tTÌlColò » 


Alcuni interpreti han creduto , che h regola spìe- 
pala in quest* articolo debba intendersi dei solo ca- 
So j in cui vi sieno fratelli del deferito 5 di’ escluda¬ 
no n zio ; ma che nel caso in cui sienvi solamente 
zìi e figli de 1 fratelli , senz’ alcun fratello, essi deb¬ 
bano tutti concorrere ; e vi sona alcune leggi muni¬ 
cipali, che seguitano questo si stenta #*■ Semoifl puro 
che per molti riflessi sì debbano preferire i figli del 
fratello al loro zio, anche nel caso in cui non vi 
siero fratelli viventi. Imperocché, oltre alla ragio¬ 
ne additata iii quest 1 articolo , che l soli figli de 
fratelli hanno il dritto di rappresentazione ( confor¬ 
me si è detto nell' articolo precedente ) ; e thè i z \i 
non rappresentano il loro padre ed avo rispettivo 
del defunto; se si ponderano i termini del succitato 
Cap. 111 . della novella CXVIIIy essi presentano un 
senso cosi naturale per settipré preferire i figli de 
fratelli a* zìi, e che sembra impossìbile fi intenderli 
In altra maniera. In primo luogo quivi si dice, 
che i figli de* fratelli sono considerati nel luogo del 
loro padre per il dritto di rappresentazione } ed in 
conseguenza la legge dà toro un rango che prece¬ 
do a quHto de* zìi del deferto. In seconda Ino¬ 


culi* fbemìms, si ve * pàtre, sive a marre prsponunrtir ; $1 
edam illi tcrlfum eognationU sitfliKter obtineant gradami Niv* 





I 




6 r i * /<r sorelle , d?V* 

go dicesi espressamente , che \ figli dol fratello Jet 
defonto sono preferiti a* loro zìi ; e ciò sareb¬ 
be falso * se i zii potessero concorrere co* figli d-l 
loro fratello , e ss essi non fossero esclusi da* loro 
fratelli * 

Inoltre sembra che a questi due motivi possa ag- 
giungersi , che le successioni di lor natura discendo¬ 
no piuttosto che risalgano; e che in conseguenza ì 
figli de’ fratelli essendo nell 1 ordine de* discendenti, 
debbano essere preferì ti a zìi , che sono nell ordine 
desìi ascendenti - Ma quest’argomento proverebbe 
troppo > quando si estendesse a' collaterali più remo¬ 
ti de* zìi > e figli de 1 fratelli * Imperocché (con¬ 
forme sara spiegato nell'articolo seguente) la novel¬ 
la CXVIIL chiama indistintamente tutti ì collatera¬ 
li j a riserva de 1 fratelli e de* figli de 1 fratelli , se¬ 
condo i loro gradi, i più prossimi escludendo ì più 
remoti ; e quelli del medesimo grado concorrono in¬ 
sieme , senz* alcuna distinzione delle linee che sono 
al ili opra , nè di qnelle de 1 fratelli, nè di quel* 

1 che sono al di sotto, e senz* alcuna rappresenta¬ 
zione . 

Suppongasi però che i figli del fratello del defon¬ 
to seno figli di un fratello consanguineo o uteri¬ 
no " si cerca .^e debbano esser preferiti al zio del de¬ 
funto medesimo? Sembra che le stesse ragioni, che 
preferiscono i figli de’ fratelli carnali, preferiscano 
ecu-. j niente i figli de* fratelli consanguìnei, e de* 
fr relli uterini. Imperocché, prescindendo ancora , 
A doppio legame è considerato solo tra fratel¬ 
li* e che m tutti gli altri collaterali la sola prossi¬ 
mità distingue i loro gradi , secondo li regola dell 1 
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articolo seguente ; siccome i figli de fratelli causati* 
guinei o u ceri ni rappresentano i loro padri , eh es¬ 
cluderebbero i zii del defunto, cosi essi hanno il me- 
desisno dritto. 

Deve iti questo luogo farsi menzione di un altro 
caso molto frequente, ed in cui gl interpreti muo¬ 
vono una disputa- li caso è questo: dovendosi di¬ 
videre fra i figli di molti fratelli di un defunto la 
sua eredità , questi figli non sono in numero egua¬ 
le , ma per esempio i figli d 5 un fra redo sono 
tre, quelli d 1 un altro fratello son quattro: si cer¬ 
ca se questi figli debbano percepire un tanto a te¬ 
sta , oppure se la divisione debba farsi per rappre¬ 
sentazione , vale a dire, se l figli di ciascun fratello 
debbano premiere [a porzione che sarebbe toccata al loro 
padre vivente. Prima della novella CXVJH di tiiu- 
stiniano 11 questione era stata decisa dalla L, z § t zf* 
de suis & legit- huered. , la quale ordinava che i figli de 
fratelli succedessero in capita t secondo i! loro numero. 
Harc hcereditas proximo agnato , ìd est , ei qmm mmo 
antecediti de furiar : & si phres sivi fjusdem gralus , 
tmnihus in capita sci licei . Ut futa , duos fratres 
habtiì , *vel due>s pattuo* : unus ex bis unum ftlium 
alius duos r rii quii : h^et udita s me a in tres parius ai* 
*vìditur , E* vero che questa novella ha dato a 1 figli 
de' fratelli il dritto di rappresentazione, dal che è 
nata 1’opinione di taluni interpreti, che in questo 
caso i figli de’ fratelli premorti avevano questo drit¬ 
to Ma l’uso della rappresentazione, che la novel¬ 
la dà a 7 figli de 1 fratelli , si restringe a farli concor¬ 
rere co 1 loro zii e fratelli rispettivi del defonro , per 
far loro ricevere la porzione che avrebbe avuta il lo- 

E 4 





f 4 * succedano ì fratelli t te sortii* * ©tf* 

jò patire, se fosse stato vivente* II fine < 1 * questa 
legne non è di distinguere fra di loro i figli de fra* 
telo, quando non vi sono altri fratelli del detonto t 
e di stabilire che i figli di diversi fratelli facciano 
una divistone ineguale dell’ eredita , secondo eh' essi 
nno in numero ineguale ; ed in questa maniera il 
motivo della rappresentazione cessa fra di loro ^ quan¬ 
do succedono soli e senz’ alcun fratello del defonto * 
Tanto ancora ordinano le leggi de Visigoti , ie quali 
^ella maggior parte sono prese dal dritto romano. 
Qui morituri sì fraires aut sorores #on reUquerit 3 C7* 
fitcs fratram tìF sor&rum rcliquerit : si ex nno ftaire 
sii unus fdìus , <? tx alio fruire <oH savore forsùan 
plares-, omnem h*redit*tem de fanti* captanti & equa* 
itter per capita di'vi dani portiones * lib. 4 Jegis Wi- 
sigotorum, tir. i cap. 8. 

$, m Dopo i fratelli ed i figli da 1 fratelli, tutti gli 
sliri collaterali succedono secondo i loro gradi di 
parentela , senza alcuna distinzione; i più prossimi 
escludendo sempre i più remoti. £ quando ve na 

sono moiri nel medesimo grado, essi succedono in 
porzioni eguali > un tanto a testa * e secondo il loro 
numero (jJ • 


f 0 Sì vero ncque fratres ncque fillos fralftlm s sjci.it dsjdmuf 
defurftiis lélìquerit, amnùs deincqrs a Jarcrc coaaafos ad h«rcdi* 
tatein \0camu5 seaundum unmscujusque gttdus praerogativam t 
Ut viciniore^ grada f|snj rdiquss pripanantiir, si autem^ plurimi 
ejusdem gradus invernanti] r ? serundum pedona rum mmerum in- 
T<rr éos hxrediras dividami, Quod in eapin cosrrac leges appai* 
XUc« i JV»v. t il <■* j. 
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S E Z I ONE III. 

Delia succasiane del marito alla moglie, c della ma¬ 
glie al marito . 


imitila di ripetere in questo luogo, quanto aó* 
biam detto su questa specie di successione nella 
prefazione al mjiti. n , e nella preparazione di que¬ 
sto secondo libro. Quivi il lettore potrà vedere 
i motivi, per cui abbiano collocata qui questi te~ 
gola * 

f 

SOMMARIO, 


Come il marito succeda alla moglie , € U moglie al 

marito % 


Ìl marito succede alla moglie ? e (a moglie al nia* 
rito 5 se il deferito non lascia nè discendenti * nè as¬ 
cendenti, nè collaterali j e se muore senza testa¬ 
mento - Allora il marito o la moglie superstite e** 
elude il fisco (i) * 


trj MiritSs & uitor ak incesta!* inviccth yU in soli¬ 
ti unn, prò antiquo fare succedane, 1 quoncs deficit omnia P" rcn * 
tum , liberotumvc, seu propinquonim kgìtima vcl naturali* sue f et» 
sto, fisco deluso, i 4 C » nnit vìr & uxeu i ff' * f£ ** 





ANALISI 


SULLE LEGGI CIVILI DELLO STATUTO 

veneto* 


Intorno alle successimi intestate . 


«Per aver sott' occhi tutta unita V importante ma¬ 
teria delle successioni intestate , abbiani differito di 
fare la solita analisi ne’ titoli i* e di questo li¬ 
bro , e ci siamo riservati a darne un quadro com¬ 
pleto in questo luogo > ove per maggior chiarezza L 
dividiamo in tre artìcoli * i* delie successioni de gii 
ascendenti , delle successioni de discendenti, 3, del* 
le successioni de'collaterali * 

ARTICOLO L 

Della successione veneta degli ascendenti . 

Se non vi sonò discendenti le leggi venere chi a* 
mano gli ascendenti come segue* 

Se il defunto ha solamente ascendenti , e non coN 
laterali maschi , la successione si devolve agli ascen¬ 
denti paterni più prossimi, e non ai materni. Ma 
se il defunto ha ancora dei fratelli essi succedano 
per capi cogli ascendenti ad esclusione delle sorelle* 

( Star, ven lib, 4 c^p, 28 pg. 63 ) 

Se pd vi sono nipoti dì altro fratello, o ioli, o 
unitamente ad altri fratelli 3 ed ascendenti paterni , 
questi ultimi co'fratelli del defunto, se vi sono, 
succedono In capi, ed i nipoti in istirpi* ( luer 
go citato . ) 

Non essendovi nè fratelli , nè nipoti Ja fratello 
succedono i soli ascendenti maschi più prossimi > h 










jlnal. sulle leggi civili dello statato ven. 6f 
qual parola più prossimi significa che i più vicini es¬ 
cludono i più lontani, (luogo citato.) 

E qui osservisi che i figliuoli de’figliuoli di fra¬ 
tello non succedono nè coi fratelli del defunto, nè, 
coi nipoti , nè cogli ascendenti, il che prova che nei 
collaterali non si ammette la rappresentanza oltre i 
figli di fratello, (luogo cit. ) 

Con tutto ciò vi sono alcuni giudizi, in cui la 
rappresentanza si è estesa oltre questi gradi. 

Per le nostre leggi gli ascendenti materni non so¬ 
no mai chiamati alle successioni , a riserva della ma¬ 
dre la quale succede nel solo caso che non vi siano 
nè ascendenti , nè discendenti, nè collaterali, non 
già unicamente nei gradi sopra contemplati di fratel¬ 
li o di figliuoli di fratello, ma in tutti gli altri gra¬ 
di possibili, e ciò ad esclusione del fisco.( lib. 9 
cap. 54 pag. 192.) 

ARTICOLO II. 

Della successione de' discendeni secondo lo 
statuto veneto . 

Quando il defunto lascia figli maschi solamente 
sieno essi ^legittimi ovvero legittimati per susseguente 
matrimonio tutti debbono succedere in capi; ma chi fos¬ 
se stato emancipato, e nel tempo dell emancipazione 
avesse avuto dal padre qualche cosa , dee porla in 
cumulo cogli altri beni affinchè resti il tutto egual¬ 
mente diviso. ( lib. 4 cap. 14 pag. 60 e cap. 29 
pag. 64. ) 

Lo stesso si dica se il defunto lascierà solamente 
figliuole femmine, dovendo le maritate porre in cu¬ 
mulo la dote, purché provenga dal padre, (luogo 
cit. cap. 26.) . 

Sopra la dote delle figlie, veggasi 1 analisi al ti¬ 
tolo delle doti tomo 3. pag. 57. 

Se poi il defunto lascierà e figli e figlie, le ma¬ 
ritate non succedono, e le nubili succedono fer ca- 




£g .Analisi stilli lfgt,i Civili 

ri coi maschi ma soltanto nei mobili - (*‘b. 4 ca£< 
* ^ ^ \ 

^Se poi vi fossero figli del defunto e figli da altro 
figlio, essi sarebbero chiamati alla successione insie¬ 
me cogli zìi, ma questi in capi, e quelli in instirpi - 
( luog. cit. cap. 24 e lib. 6 cap. jr.) 

Se poi vi fossero figliuole, figliuoli , nipoti , e 
mezze nubili del defunto, i primi e le figliuole nubi¬ 
li succedono in capi, gli ultini e le ultime in is¬ 
ti r pi ; le figliuole e le nezze per altro ne beni mobi¬ 
li quando sono sufficienti alla loro dotazione. ( lib. 
4. cap. 1$ pae. e lib. 6 cap. J?«) 

Se si trovassero figliuole, e nezze da figlio , o 
litri discendenti pur maschi da figlio, esse suc¬ 
cederanno insieme Colie figlie in istirpi , ponendo 
però in cumulo la loro dote se ve ne fossero alcu¬ 
ne maritate. Ma se il defunto avrà lasciato sola- 
rrymte nezze, o discendenti da figlio quelle che so- 
in ugual grado succederanno ugualmente, le 
altre discendenti succederanno in istirpi, computata 
-però sempre la dote. (lib. 4 cap. 26.) Ciò s : in¬ 
tenda per altro Se la dote sarà profettizia dai beni 
de) defunto, (luogo stesso . ) 

Se poi si trovassero solamente nipoti, o nezze na¬ 
ti da figliuoli o figliuole; quelli, o quelle succedo¬ 
no per istirpi; ma i nati da figliuolo escludono i 
nati da figliuola . (luog. citato cap. 24 pag, 60, 

e cap. ) . 

Lo ste so si dica dei maschi agnati discendenti 
dai defunto, (luogo cit. cap. 24.) 

I postumi hanno gli stessi diritti degli altri figli. 
Ne’ beni poi materni succedono indistintamente 
tutti i figliuoli maschi e femmine senza distinzione 
di beni, e per capi, ed i discendenti da questi # 
queste per istirpi. ( luogo cit. cap. 28, epag. 63.) 



Delle Statuto Veneto . 

ARTICOLO III. 

Della successione •veneta de collaterali. 


In mancanza dei discendenti e degli ascendenti, 
ialle le^oi venete sono chiamati i collateiali coll or- 

d 7£$£r* i nipoti de’fratelli hanno il primo 
| t .o.o 1 Tpri«i r er capi, ed i secondi per istirpi, 
,j a d esclusione delle sorelle , e di cadatin altro. 

( 1 Non 'essèndovT'i'ratelH , ma sorelle coti nipoti da 
fratello , succedono quelle in capi , qiiesn m stirpi 

senza distinzione di beni ( luog* Ctt * ) . . . 

s c vi sono fratelli , consanguinei, ed menni, i 
consanguinei succedono nei beni paterni , e gli men¬ 
ni nei materni ; non essendo gli uterini chiamati che 
Sei solo caso di escludere il foco. (Corr. Cicogna 

1586 7 settemb. pag. t* ) , r . r 

Alla femmina collaterale succedono egualmente i 
maschi e le femmine senza la distinzione de beni 
mobili e stabili , coll’ordine pero stabilito ne la suc¬ 
cessione de’maschi . ( lib. 4 cap. 2.8 pag. J*1 . 

In mancanza dì tutti questi chiamano le leggi * 

più prossimi in linea mascolina; e se nel medesimo 
srado si trovano e maschi e femminine; il maschio 
succede negli stabili , e la femmin* con essolm ne 
mobili (Consulti, ex auftenticis 14 P*S- se P°* 

la femina precede il maschio di un grado , succede 
tnch’ essa negli stabili , e gli un,, e le altre sempre 
ìnistirpi. (Console, ex auclenticis 15 pag- 1 !■ 
Alla mancanza poi di tutti questi c chiama o 
fisco , benché basii ogni mimmo grado di congiun¬ 
zione per escluderlo; sopra di che bisogna consultate 

la eì urisprutenza da’ giudizi * ^ , . 

Sopra le decisioni de'giudizi nel.a materia del¬ 
le successioni de collaterali , non volendo 10 entra¬ 
re in veruna discussione, riletto, un FW* 






70 ^ inalisi sulle leggi Civili 

del Ferro, che può servire di qualche regola nelle 
quistioni che frequentemente insorgono. 

“ Giò che si può dedurre dai giudicj dei consigli 
e stabilire quasi per principi, regole, e massime in 
materia di successione dei trasversali si è primiera¬ 
mente, che l’agnazione, cioè il sangue gode ordì* 
nanamente della preferenza in confronto dei cogna¬ 
ti > quantunque anziani nel grado , oppure gli viene 
accordato il concorso e la compartecipazione , quan¬ 
do si trattasse di grande differenza di grado. In se¬ 
condo luogo, che la successione dei trasversali si de¬ 
ferisce in istirpe anche oltre il primo grado tra fra¬ 
telli e nipoti figliuoli da fratello, cioè tra congiunti 
di grado inferiore. Terzo, che i trasversali , che 
sono nelle linee inferiori, escludono quelli, che so¬ 
no congiunti al defunto nejle linee superiori ; cosic¬ 
ché i trasversali provenienti da uno stipite comune 
più prossimo escludano quelli che derivano da sti¬ 
pite più rimoto, quando sieno in grado eguale col 
defunto. Quarto, che le femmine agnate o della 
prole escludano quelle, che non sono della prole, 
ma cognate ”. 

Gioverà molto in simili quistioni esaminare gli 
spazzi seguiti recentemente sulla importante succes¬ 
sione intestata del N. H. Antoaio Giustinian . 

Qui pure giudico utile il trascrivere quanto dicelo 
stesso Ferro sulla successione tra il marito e la moglie. 

“ Rapporto al quarto ordine di successione intes¬ 
tata , cioè tra la moglie ed il marito, noi non ab¬ 
biamo alcuna legge precisa , se non che a favore 
della vedova viene disposto, che facendo essa voto 
di castità dentro un anno ed un giorno dal tempo 
della morte del marito, lasciando esso figliuoli o 
propinqui, uno o più maschi o femmine, la vedova 
niente abbia de’ beni del marito, fuorché l’abitazio¬ 
ne in casa dello stesso durante la di lei vita , e sal¬ 
va la proprietà della dote alia medesima. Ma se il 
defunto avesse lasciato figliuoli, o figliuole, o nipoti 
maschi, o femmine da figliuoli in età minore, in 
tal caso possano la madre, o Fava vedove restare 
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in casa con essi , ricevendo il vito e vestito dai beni 
del marito secondo le forze dell’ eredità , fino z 
tanto, che il minore di essi figliuoli arriverà ali’ età 
legittima. ( lib. 4 cap. 34.) 

Questa per altro non si può dir successione. Nuf- 
Iadimeno fu dai giudicj dei consigli di XL in certo 
modo stabilito quasi legge, che il marito e la mo¬ 
glie si succedano vicendevolmente ad esclusione de! 
fisco 


TITOLO IV. 

Della collazione de'beni. 

Cenando i figli o gli altri discendenti succedono 
al loro padre o alla loro madre o ad altri ascenden¬ 
ti, tanto per testamento, quanto ab intestato (1), 
debbono reciprocamente mettere in collazione tutti i 
beni che hanno ricevuti dalle persone, cui succedo¬ 
no, vaie a dire, unirli alla massa de’beni eredita¬ 
ri, per metterli in comune, e dividerli insieme co¬ 
gli altri beni, secondo le regole che saranno spiega¬ 
te in questo titolo. 

La collazione de’beni nel dritto romano è venuta 
in seguito dell’antico dritto, ch’escludeva dall’ere¬ 
dita paterna i figli emancipati , quando vi erano al¬ 
tri figli non emancipati. Imperocché siccome in ap¬ 
presso si fece parte della successione anche a’figli e» 
mancipati , così vennero questi obbligati a rimettere 
nella massa ereditaria, che doveva esser comune Un- 

(I) V. rarticolo lo della sezione 3 di questo titolo, 



i 
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II. ..iti. 
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„ \Delia mlUzìonc de'beni, 

to ad «sì, quanto a’figli non errtancipati, tutti gli 
acquisti eh’essi figli emancipati potevaa aver fatti 
dopo remancipazione. Imperocché (conforme si e 
iìotato in altro luogo) gli acquisti del figlio emanci¬ 
pato, fatti dopo Temancipazione erari suoi; quando 
all* incontro tutti gli acquisti del figlio non emanci¬ 
pato eran del padre, toltine ì peculj , de'quali si è 

parlato a suo luogo (i). Questo dritto adunque di 

collazione era giusto per due riguardi. L’ uno, per- 
che il figlio emancipato succedendo al suo paure,, 
profittava dì tutti gli acquisti del suo fratello non 
emancipato. L’altro, perchè sebbene non vi Fossa 
alcun acquisto del figlio non emancipato , tuttavia U 
figlio «mancipato era ammesso alla successione per 
mera grazia, e perciò era ragionevole che V erediti* 
fosse accresciuta di tutti gli acquisti fatti da lui, in 
grazia soltanto dell’emancipazione . 

' Coll’ aidar del tempo , siccome i figli tanto e- 
ftianeipati quanto non emancipati ebbero indistinta¬ 
mente la proprietà di tutti gli acquisti ebe potevaa 
fare, conforme abòiaai notato In altro luogo (iì; co¬ 
si questa prima specie di collazione andò in disu- 
*o 0). Quindi la collazione si ridusse a 1 beni acqui¬ 
stati da’figli emancipati o non emancipati per qual¬ 
che dono fatto loro da quell’ascendente , cui do¬ 
vesti succedere in unione degli altri figli, i quali 

non 

(t> V* 3’ articolo S della suzione 2 delle persone } il pn nei pio 
dati* prefazione della sezione 2 del ertolo 2 de t * libro? e 1’ar¬ 
ticolo 3 de 111 sezione * di qaesro titolo. 

Ci) V* la preparavate della sezione 2 del molo 1 di questo 

ijbro * 

(j) y. li U ulrim. C, de celiar. 


— , r 
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non avea» ricevute da quel tale ascendente consimi¬ 
li liberalità . 

Questa è la specie di collazione, di cui deve 
trattarsi nel titolo presente. E siccome questa ma¬ 
teria abbraccia, primo la natura della collazione ; 
secondo , le persone che vi sono obbligate, e quelle 
che possono pretenderla ; terzo , i beni che vi sono 
soggetti, questi tre articoli formeranno* la materia 
delle sezioni di questo titolo. 

SEZIONE I. 

Della natura della collazione de beni• 

SOMMARIO. 

1. Definizione della collazione de'beni * 

2. I beni che debbono restituirsi , non cadono sotto que¬ 
sta denominazione . 

3. Tutti ì figli sono indistintamente obbligati alla col¬ 
lazione de 1 beni. 

4. Collazione ordinata dalla legge , oppure dalla vo* 
Ionia del testatore 0 del donante . 

5. Come si regolano queste due specie di collazione . 

5. Collazione delle rendite • 

7. Chi e obbligato alla collazione , ha dritto di ripe¬ 
tere le spese fatte per conservare i beni soggetti al « 
la collazione . 

g. Bisogna 0 rimettere in comune i beni, oppure rice¬ 
vere tanto di meno . 

Chi rimette i beni in comune numera anche la sua 
persona nella divisione da farsi . 

Tom . ni. F 



Delia collazione di beni * 

i T j i collazione de’beni c l'obbligo che hanno t 
tìgli e gli altri discendenti di rimettere nella massa 
del!'eredità del loro padre i madre o altro ascen¬ 
dente y cui vogliono succedere , i beni ad essi dotta¬ 
ti da quest’ascendente, per poi dividerli insieme coti 
tutti gli altri coeredi, come tutti gli altri beni del- 
l’eredità. L’equità di questo sistema legale è evi¬ 
dente (i)> perchè si fonda sull 1 eguaglianza naturale 
fra i figli nella successione del loro ascendente ; e 
perchè presti mesi che i beni si e no stati donati sol- 
tanto come una porzione dell 1 eredità futura, 

2 , Dada regola deli* artìcolo precedente ne sie« 
p ue j che la collazione de 1 beni dovendosi estendere 
a * S oli beni acquistati dall’crede, eh’è tenuto a ri¬ 
metterli nella massa comune , non sono fu questa 
materia compresi gli altri beni ereditar;, che Pere- 
de potrebbe avere in suo potere sotto un altro tito¬ 
lo; come s’egli dovesse restituire un deposito darò* 
gli dal deferito, o fosse debitore per denaro dal me¬ 
desimo prestatogli, o ritenesse altri beni ereditar} 
per altra esusa. Imperocché in tal caso P erede sa¬ 
rebbe tenuto a restituire questi beni per un titolo 
diverso da quello della collazione* Neppure bisogna 
confondere co’beni soggetti alla collazione, un fon¬ 
do j una carica o altro che il testatore lasciasse in 


(i) Hic lituius manifestarli Jiahet xquuarcm > U t d* toi{ m 

btn, 

sì tralascia di riportare il seguito di qiftfeta testo, perche esso 
non è in uso in farti i paesi . Ma queste prime parole possono 
applicarsi in generale a tutti i casi , in fui !ia luogo la collazione 
dc'benì . V, Parric. i c seg, della ìcz. 5* 
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fegato a 1 suoi figli f coll'obbligo cii farne la colla?io* 
ne cogli altri eredi, in diminuzione del fegato (i). 

3. Siccome I 1 obbligo dell'erede di un ascendente * 
il quale è tenuto alla collazione de* beni in favore 
de’coeredi, si fonda su i motivi spiegaci nel primo 
articolo, e questi convengono egualmente a* maschi 
ed alle femmine, affigli emancipati ed a quelli che 
non lo sono , a 1 figli ed ai nipoti in qualunque gra¬ 
do ; perciò quest 1 obbligo i comune indistintamente 
a tutte queste specie di figli e di discendenti, per 
tutti 1 beni che sono soggetti alla collazione , se¬ 
condo le regole, che saranno spiegate nella sezio^ 
ile Ili (1), 

4. La collazione de" beni fra 1 coeredi si fa in due 
casi, ed in differenti maniere. Il primo caso è quan* 
do r ascendente , che lascia figli o altri discendenti 
in grado di succedergli, nulla ha disposto circa alla 
collazione di que 1 beni * che può aver donati ad uno 
di essi ; il che non esime il donatario dall'obbligo 
della collazione, per il solo effetto delle regole pre- 
cedenti e delle altre , che saranno spiegate nella se* 

Ù> Ca collazione de'beni s'intende stretta m ente di quella 
cose, CÌP erafìo state già donate a' figli dall* ascendente ^ quarv 
do gì fa Juogo alla successione t e solo impropriamente si può da¬ 
re il nome di collazione alia restituzione 7 dì cui sì parla in que¬ 
sto articolo p 

(i) Ut Uberi* um masculfm quam ioeminint sexus* rive sui 
juris, rive in potevate constici! ris, quocumque jure intestar^ suc¬ 
cessioni* , id est, aut testamento per.itus non jb andito , aut sì fac¬ 
tum fucile » roana tabula* bonaium possessiùpc perita , veì inoffi¬ 
ciosi querela mota rescisso, aqua lance parique modo prospici 
possit : hoc cria ili iquiratis studio presenti legi credidìmus infersc- 
dum, ut in dividendi rebus ab incestato defunftomm parcntum , 
iam do*, quam ante miprias donano coflfcracur, U f 7 C* de 

i»ì!àt. , t 

.Ancorché questo testo riguardi solo le successioni legittime ; 

F % 



Dslld collazioni de' beni • 

(.ione III i e questa collazione è fondata noti so,;i 
sulla leg.se , che 1’ ordina espressamente , ma ancora 
sull' equità. L’altro è il caso dì una collazione or¬ 
dinata in qualche disposizione del donante i come 
sarebbe in una donazione o in un testamento, chq 
ne avesse stabilite le condizioni (i). 

5. Se la persona , cui deve succedere più di un 
erede , ha fatta qualche disposizione per regolare U 
reciproca collazione di ciascun erede, questa dispo¬ 
sizione servirà di legge , secondo le regole , che sa¬ 
ranno spiegate a suo luogo ( a ) • £ se il defonto nuN 
la ha disposto circa la collaziono de beni , dovrà tar¬ 
si uso delle regole spiegate in questo titolo. 

6 . L’ erede che deve rimettere nella massa de’ be- 
r,ì ereditar] da divìdersi co’coeredi, tutto quello 
che gli e stato donato, deve ancora rimettervi i 
frutti e tutte le altre rendite relative alla natura 
de' beni , come sarebbero le usure, se si tratta dì 
denari , decorse dal momento 1 che si è fatto luogo 
alla successione (à). 


tuttavìa ha ìaopo anche nelle testamentàee. V. i‘artìcolo t fl de-. 
h seziona 

Oj V, i 1 articolo n delia sezione j. 

( 1 ) V, ] s arile, 7 della sezione * del tIr* t del ]?b. 3* 

(\) Fi Ila qua; soluto matrimonio do ce ni conferte debuir, uìQn 
r$m c&l’atioh! fteff; viri beni arbitrata rogane usurai quoque do* 
tis tonfar e ; rum Cmandpacus fatoc Gtiam fruftus conferai ( & fu 
Ila partii sose. grufai pereipiit, L 5 §* i jf. de dar, ceilft* 

Ancorché questo testo par!! delia sola dote 3 tuttavìa milita -a 
stessa ragfcoe per ^iiàfunque specie di collazione. Ed. ancorché 
qui dica^, che a? interessi son dovuti da colui eh 1 è In mora di 
rimettere in massa i beni , cd ancorché possa muovere il dubbio 
gc gl* interrasi sicno dovuti prima di essersene fatta l’istanza i tor- 
tsvia fc ci us j<j s c he tìj 1 interessi decorrano dal momento , che si c 
aperta la successione * in cui dee farsi la collazione de'ben - E 
siccome i farsi che i p .levano produrre, dcbóor.si calcolare 
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Se per la conservazione de neni soggetti illA 
collazione* ° per qualunque altra caìra necessaria 
l’erede, che deve rimettere i beni In massa > avesse 
fritta qualche spesa , e^ti ricupererà i! mìo denaro , 
oppure metterà in massa ranco dì meno ; come , per 
esempio» se avesse speso denaro per risarcire una 
casa , o per sostenere una lire affine dì di difendere 
o ricuperare qualche dritto. Imperocché queste sjte* 
se col diminuire f beni , diminuiscono la colla-* 
zìone ( 1 ). 

S. U eredeeh 1 è tettato alfa collazione, può a-* 
tì empiri a in due maniera. L' una con rimettere ef¬ 
fettivamente iti massa i beni soggetti alia collazione j 
e con farli comprendere fra rutti i beni da divìder* 
ci. L’alrra con ritenersi questi beni medesimi * ma 
prendendo tanto di meno nella sua porzione * Ques¬ 
te sono le due manierò di fare la collazione* e che 
Sono espresse con le parole, rimetter? in massa, q 
prendere tanto di meno (2)* 

9, La cbllazionc si fa in maniera , che i beni ri* 

ilclti divisione, t d i beni stingerti alfa collazióne sodo della mede¬ 
sima natura, c formano porte dell* eredità $ così i frinii e ?.l 
tcreasi di tali beni sono dovuti come se fossero noti capirà.i c 
C^ìetot c una regola, che trbvas? espressamente Stabilita da alrunc 
ìzz*} municipali, e viene in seguito del!’ altra regola spiegata nel* 
h artico io 6 della sezione % delle divisioni. Si può ancora dire, 
khc qualunque erede, il quale ritiene beni soggetti alla collazione* 
trovasi in cattiva fede, se non li rimette nella massa d fili* «edita 
e se non li manifesta . ^ 

(1) Clini do* confertut, ini perita rudi necessaria rum fit de- 
traftìo : estera rii iu non , /- r $. '1 Jj de da. toltati 

Cz) Sed fc si tantum forre in boni* paterms tmanripatus re- 
Àixttat, quantu m ex collarone suus kabere debet, dicendum esf 
erti a ti ci patir ni sam ennttilìftd vid«J t /. I $< U/. dt et lì, hit. 
mlmis con ferro , /. S C* tod. 

< onferre, ant mi (ras ramo aoapcre, m*, 07 *• 

f ? 
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messi in massa unendosi al restante de’beni, il tut* 
to si divide in tante porzioni, quanti sono gli eredi, 
contandovi tanto colui che fa la collazione, quanto P 
altro in favore di cui si fa (i), 

SEZIONE IL 

Delle persole , che sono obbligate alla collazione , 
in favore di chi debba farsi • 

S O M M- A R I O. 

1. La collazione ba luogo solta?ito fra i figli . 

2. Chi rinuncia all' eredità non e soggetto alla colla¬ 
zione , quando non fosse per il compimento della U+ 
gittima degli altri figli . 

3. In favore di chi debba farsi la collazione . 

j-, X soli figli o altri discendenti, eredi de 1 2 loro pa¬ 
dri , delle loro madri, o di altri ascendenti, sono 
reciprocamente soggetti a quella specie di collazio- 
ne, di cui parlasi in questo titolo; perchè i motivi 
delle leggi che P ordinano, sono applicabili ad essi 
scii (1) » 


(1) Collabo in eufìdem modum fi et, *t quicumque oonfert 
etiam suam personam numcrct in partibus facicndis, /. 1 in f. 
coll • bon . 

( 2 ) V, l’articolo i e 5 della sezione 1 , ed i testi qui citati, 
V. gli articoli seguenti. 

I motivi del dritto di collazione, spiegati «ella sezione prece¬ 
dente , concorrono ne’soli discendenti, e non già negli ascendenti 
e ne’ collaterali . Anzi fra gli ascendenti non vi può" essere colla- 
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2. Quando il figlio o altro discendente, che ritie¬ 
ne beni soggetti alla collazione, non vuole adire i’ 
eredità , cessa la collazione . E siccome egli non 
prende alcuna parte degli altri beni ereditari, così 
non fa parte agli altri figli o discendenti de’beni, 
che aveva acquistati prima che fosse ricaduta la suc¬ 
cessione (0* Ma se *1 restante dell 5 eredità non ba¬ 
sta per la legittima degli altri figli , calcolandosi ne’ 
beni del defonto ciò, che avrebbe dovuto rimettere 
in massa colui , che ripudia l’eredità, quando l’a¬ 
vesse accettata; egli sarà obbligato di far parte agli 
altri de’ beni che gli sono stati donati dall’ascenden¬ 
te , fino alla concorrente quantità della legittima (2). 

3. Siccome la collazione de' beni ha luogo sola¬ 
mente fra i figli che sono coeredi ; così non deve 
farsi , che in favore di una persona , che sia ne[ 
tempo medesimo figlio ed erede. Quindi un figlio, 
che non ha parte nelT eredità o perche vi ha rinun* 


iìone , perchè i discendenti non possono far loro alcuna donazio¬ 
ne. Circa poi a’collaterali, siccome i motivi della collazione non 
sono ad essi applicabili, così fra di loro non vi è collazione, quan¬ 
do non sia stata «spessamente ordinata dal testatore. 

(1) Ex causa donationis, vel aliunde tibi qnaesita, si avi suc- 
cessionem rcspucris , conferre fratribus compelli non potes, /. 

C . fam . erclsc. . 

Fuit quxstionis , an si sua hasres filia patri curri fratribus, con¬ 
tenta dote, abstincat se bonis , compellatur eam conferre? & di- 
vus Marcus rescripsit , non compeili abstineritem se ab h^reditate 
patris. Ergo non tantum data apud maritum rcmanebit, sei òc 
promissa exigetur etiam a fratribus : & est xns alieni loco , abs- 
cessit enirn a bonis patris, /. ult. f. de dot. coll. 

(2) Cum omnia bona a matre tua in doterà dicantur exhaus* 
ta , leges legibus concordare promptum est; ut ad excmplum inof¬ 
ficiosi testamenti , ad versus dotero immodicam esercendo attionis 
copia tribuatur, &c fìliis conquerentibus emolumenta debita conte- 
rantur, /. C. de inoff. dot. Debitum bonorum subsidium con- 
scqnantur, l. 5 C. de ino{f t don. 

F 4 
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1. Due specie dì Beni de' figli * 

2. 1 beni y che non provengono dagli ascendenti > non 
sono soggetti alla collazione . 

3. I peculj proprj de figli non entrano in collazione . 

4. Nè que'beni , dì mi il padre aveva ordinata al 
figlio la restituzione * 

5* /w /’é 

é. JNZ£ i beni donati per antiparte * 

7. La i beni donati in contempi azione dì ma* 

trimonto entrano in collazione . 

2 . Se la dote debba mettersi in collazio?te f quando il 
marito non pub restituirla , 

<?* Tutti i beni donati in qualunque altra maniera en* 
frano in Collazione* 
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tè paterna , la dote assegnatagli dall 1 avolo pa* 
terno * 

jj. I £é«i pmfr senza colpa del donatario , «otf frt* 

//JfJIO ?;j „ 

14* Entrano in collazione le cose , n 


j. D isognjt distinguere due specie di beni, che pos¬ 
sono avere i figli o gli altri discendenti , 1 quali 
debbono dividere fra loro V eredita paterna o ma** 
terna , o dj qualunque altro ascendente- Altri sono 
i beni dati ai figlio dal padre, dalla madre o da 
qualche altro ascendente , sotto qualche titolo , eh* , 
come si vedrà nelle regole segnaliti , rende soggetti 
questi beni alla collazione - Altri sono t beni acqui* 
srati sotto qualunque altro titolo possibile , o per la 
donazione di un estraneo, 0 per mezzo dell indù* 
Stria , o pei- altra via (1 ). 

i. Tutti gli acquisti di un figlio, che non pro¬ 
vengono da 1 beni de 1 suoi ascendenti, tanto se sia 
stato i osti tolto erede in un testamento, quanto se 
gli sia stata fatta una donazione 3 o eh’esso lì abbia 
guadagnati colla sua industria gc * , non sono in al** 
cuna maniera soggetti alfa collazione (*)* 

3* I peculj, di cui si è parlato nell'articolo III 
della sezione II del titolo II, sono beni proprj del 
figlio di famiglia ; e con essendo provenuti nè dal 


(t) Tutti i beni debbena necessaria mente essere dì una dii 
queste due specie* * 

CO Vedi Particelo r della segone a, Cems succttUno a 
padri 4 
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padre , nè da altro ascendente, non sono soggetti 
alla collazione. E siccome sono talmente r ro F r Ì del 
figlio di famiglia che il padre neppure può preten¬ 
derne l’usufrutto, così non è giusto, che i coeredi 
vi abbiano parte (i). I beni però che il padre aves¬ 
se lasciati al figlio per farglieli amministrare , sono 
soggetti alla collazione, perchè il padre ne ha rite¬ 
nuta sempre la proprietà (a) . 

4. Se il padre fosse stato incaricato in un testa¬ 
mento o in una donazione ec. di dare al figlio una 
somma di denaro o altro; tutto quello che il figlio 
ha ricevuto a questo titolo, non soggiace alla colla¬ 
zione , perchè il figlio non Io ritiene come una do¬ 
nazione del padre (3). 

5. Il figlio o altro discendente che concorre all’ e- 
redità paterna, materna o di altro ascendente, non 
mette in collazione le spese che si sono fatte, per 
mantenerlo agli studj o per educarlo. Imperocché ì 
genitori erano obbligati a queste spese, e nel farlo 
hanno in una certa maniera pagato un debito col lo¬ 
ro figlio (4) . 


CO Nec castrense, nec quasi castrense peculfum fratribu* 
eonfertur. Hoc enim precìpui: in esse opoitcrc , multis constitutio- 
BÌbus coRtinctur, /, 1 §. 15 de cella). hon. L ulc. C. eed. 

(2) Cum fratres tui durantcs in familia patris peculìum ( si 
hoc ncque castrense, ncque re lift um eis doceatur ) precipuum ha- 
bere non possìnt ; sed in divisionem paterna veniat hzrediratis i. 
Fili/t 12 C. de coline* 

V. gli articoli 16 e 17 della sezione 2 de! tir. T . 

(}) Si ab ipso patte hsrede instituto fideicommissu fuerit re- 
iiftum, cum morletur , an id conferendum est, quoniam utile est 
hoc fideicommissu rr ? &; eveniet ut prò co habeatur atqne si post 
mortem patris reliftom fuissct; nec'' cogetur hic eonferre quia 
(Storiente eo , ejus non fuisset, l. 1 $. 19 f. de «olUt. 

(4) Qu* pater hlio emancipato studiorurn causa pereg’-e a 
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6. Tutto quello eh’è stato donato a’figli o ag li 
altri discendenti per un’antiparte , e per rendere la 
loro condizione migliore di quella degli altri figli 
coeredi , non entra in collazione, quando il donante 
ha fatto chiaramente conoscere, che i beni donati 
dovevano essere un' antiparte , oppure li ha esentati 
dalla collazione (i). Ma se calcolandosi i beni dati 
per antiparte con quello che resta nell'eredità, s? 
trova che questo totale non basta per la legittima 
degli altri figli , il donatario sarà obbligato di ri¬ 
mettere nella massa ereditaria fino al compimento 
della legittima degli altri figli, i beni ricevuti • 
Nè gli gioverebbe di rinunciare all’eredità con con- 
tentarsi di quanto gli è stato precedentemente do¬ 
nato (i) . 

7. Tutto quello, che il padre, la madre o un al* 
tro ascendente paterno o materno, dell’uno e deli* 
altro sesso dona a’ loro figli o agli aJtri discendenti, 
in occasione che si maritano, se trattasi di un figlio, 
con quella specie di donazione, che chiamasi in 


geriti subministravit, si non crcdendi animo pater misisse faerifi 
romptobatus , sed piotate debita du&usj in rationem portionif, 
quae ex defungi bonis ad eundem filium pertinuit, computali acqui- 
tas non patitur 9 I. 50 ff. fam. ercis . 

(1) ( Saneimus ) ©maino esse collationes* & exinde ^quanta» 
tetri seenndum quod olim dispositnm est. Nisi exprcssim designa» 
verit ipse se velie non fieri collationcm, sed habere curii qui co- 
gitur ex lege confcrre, & quod jam datura est, & ex jure testa¬ 
menti. Nov. i ?, c. 6 . . - . 

Se vi fosse una donazione o altra disposizione, che dichiarasi# 
di dare un* antiparte, la semplice espressione di antiparte toglie¬ 
rebbe di mezzo la collazione , perche altrimcnte la cosa donata 
non sarebbe un* antiparte . _ # 

(z) Si qnis donationem immensam i« aliqucm aut aliques fa- 
liorum fecit, &c. Nov . 5>2 s. V. gli articoli 4 e s della sezione 
$ delle legittime . 












Ss t)e!la collazione de beni , 

doaterkiplazione dì matrimonio , se di uni fighi> £ 
titolo di dote o ad altro titolo, secondo i diversi 
lisi di questa specie dì donazioni j tutto questo è 
soggetto alla collazione* In conseguenza i figli o II* 
figlie, die hanno ricevute tali donazioni* debbono 
rimettere tutto in massa, quando concorrono accre¬ 
dita de’loro ascendenti (r) * 

8. Se una figlia già dotata da! padre, dalla ma¬ 
dre o da altro ascendente, concorre alla loro eredi* 
tk / e se il suo marito avendo consunta la duce, non 
ha maniera di restituirla, ciò non esimerà la figlia 


fi) TXt lìberi tani mas tu! ini quarn fcenumm szxns t si ve sui 
Jtsris, sìve in potcstate constimi!, q noeti mqdc fu re rniefcais sue. 
cessioni*, id est , aut restìmenro penicus non condito , aut si fac¬ 
tum fatti t, coat: 2 tabula* honorum posacssìon** perita , vcl inoffi¬ 
ciosi quercia mora refesso, èqua lance pariqjue modo prorprei 
petsit, hoc enarri squìtafis studio przsvtùT legi crcdfumg inscien- 
duriij ut in dividèndi^ rebus ab intestato defungo rum .patcnt <m t 
cam dos quam ante rmptias denotio conferatur f q u a m pater vcl 
matér, avus ve] aria . .proavo* vcl proavi a , parernus vel rmternus 
dederk, vcl prombtfcfr |■ -o fi!k> ve? filia, nepotc ve! ncpic f proce- 
potè vcl pronepre , nòli* diseretrone intertedente„ titróm tri i psg* 
sponsas prò liberis suis memorati p.ircntcs don attori erti contulcrinr ( 
an in jpsos sponsas earum, ut per eos cadetti in spàrsa* dor.Jue> 
celebrerer: at in dividendi r«l>ursf ab integrato de firn fri parerfis 
ciijus de harteditate agirLir, eadem dos, vcl ante nuprtas donarlo 
ex *irb$ tamia eftrs pmfc&a , conferatur, /. 17 C, dt eglL 

Ancorché Questo testo parli delle sole successioni legittime cs* 
to ha Ilto^o aurora celle resta monta rie * V. ]*artfc, 11. 

Si può fare fa qursnouc, se fra le donazioni Cure io contem¬ 
plazione del matrimfmro p e che sofia solette afla colla adone , deb* 
Sano comprendersi i regali, ciré fi padre, ]* mad/c o altro as¬ 
cendente può aver fatto al figlio o alla figlia , *1 nipote n alla ni¬ 
pote, oppure aMsra ripetei vi manti, le spese per le nozze, 
gli arredi e gir abiti nuziali o gli altri rr-a'i, Secondo le usanze 
del luogo * Le 'egst municipali di alcuni paesi obbligano al?* coL 
Iasione di tali recali £ altre n*esimono* Quindi il giud eo dipenda 
dagli starmi e dalle comuerudioi ? 5 e ve ne sono* ed in loro man- 
•anzi, bisogna consultare le circostanze relative altri condizione 
delle persone, cd al valore e qualità delle cose regalate * 
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dall’obbligo della collazione della dote in fa/ore de* 
coeredi , quando siasi in circostanze, che U dote sìa 
stata dissipata per colpa sua ; come se la figlia aves¬ 
se mancato di provvedere a suoi interessi, con di¬ 
mandare contro il marito prodigo la separazione de 
beni j o di prendere altre precauzioni per la sicurez¬ 
za della dote (i), Ma se nella perdita della dote 
U figlia non avesse avuta alcuna colpa ; come se si 
trattasse di una minore , e la perdita della dote fos- 
% accadura per colpa della persona che l’ha costi¬ 
tuita; per esempio, se il padre o ['avolo paterno * 
cìie ( in difetto del padre già mono o assente o 
privato dell 1 amministrazione de beni o pazzo) nel 
dotare la sua nipote, avesse consegnata la oote al 
marito, benché fosse persona notoriamente insolvibi¬ 
le , o che almeno dava a temere; questa figlia * po¬ 
trebbe, secondo le circostanze, essere esentata dalia 
epilazione , rimettendo soltanto nella massa comune 
l'azione contro il marito o i di lui credi per la re¬ 
stituzione della dote (a) » Ma se si trattasse di una 
dote assegnata dall'avolo materno o da altro ascen¬ 


do Quia cairn dedimus mulicribns ele&tonem * Ctjam con* 
stante matrimònio , sì male res inarìtus gtibernet , fa accipere cs s , 
^ «tibcrnaTc , fa sccunduin decentcm ni od li m. , fa siciJtì nostra 
eonstìtutio dicicr sìqiiidcna sllsj potestà tìs fa peifcft* tritìi malici 
est sibìmet culpa m inferrai, cur inox viro inchoante male subsun- 
tia uti, non percepir, fa non auxilìam rst _ sfbi. Sic cnim habitura 
crac in colJatìonrs rarionc proprias rcs undique , & sine diminuito¬ 
ne, & in ea mina» coUaiionem facete, Nw, 91 G * 

fi) Sin aurem iUa quidem bxc contestata csr panrm, iUe sui¬ 
te m ncque movie, ncque consensi^ & ncque dedit lìccntiam fìliac 
\mc agere, non cani pcriculmn pati , ?ed fa conferii rudim 
tieni cor,tra inopis mariti rts j & fortunata esse communem fa ipri 
fa. ejuj frambus, non nmen e* coll annue damnificarh jed com, 
percntcm et parte m dati ex patcrnii icbus , iitlìonem i li qttidem 
conferente, 4 ■ e. <s t» 
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diente, che senza aver tale obbligo, avesse dotàU 
la figlia per mera liberalità, tanto se la figlia era 
maggiore * quanto s 1 era sotto la cura del padre del¬ 
la madre o del curatore; in questo caso la perdita 
della dote , ancorché pagata dal donante ad un ma¬ 
rito insolvibile, non esimerebbe la figlia che vuole 
succedere al detto donante, dall’obbligo della colla* 
zione in favore de’suoi coeredi. Imperocché la per¬ 
dita di questa dote sarebbe un caso fortuito , che 
non potrebbe imputarsi nè al donante, nè z suoi 
eredi . 

9. Oltre alle donazioni in contemplazione di ma¬ 
trimonio , ed oltre alle doti delle figlie, qualunque 
altra donazione fatta dal padre, dalla madre o da 
altro ascendente ad un figlio, ad una figlia o ad 
un altro discendente, maritato o non maritato, de¬ 
ve essere messa in collazione, in qualunque succes¬ 
sione tanto legittima, quanto testamentaria, toltone 
51 caso , in cui il donante abbia espressamente esen¬ 
tato il donatario dall 1 obbligo della collazione, con¬ 
forme abbiam detto nell 5 articolo VI. Ed ancorché 
la collazione non sia stata ordinata dal testamento 
(quando v’ c testamento ) il donatario non lascia di 
esservi obbligato (rj. 




O) 11 luci quoque bene se haberc credimus h^c lege compie.» 
prioribus enitn legibus valentibus, “in collationibus, si quidem 
sine testamento morerentur parentes, collationes seoandum earum 
virtutem fieri: si vero testati nihil diccntes de eis , locum non fie¬ 
li collationibns sed res habere per dotem forte, aut alio modo da- 
tas, & qua; sant relitta defendere”. Non sancimus , non esse orn¬ 
ano talem opinior.cm: sed sive qwispiaai intestatus moriatur , sire 
testatus )qhoniam incertum esc ne forsan oblitus datoram, aut pia; 
tumulti! mortis angasriatus, hnjus non est mentoratus ) omnirio es¬ 
se collatioaes, & exinde xqualitatcm , sccuadua* quod gjim dispo* 
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^ Oi Tutto quello che i figli e gli altri discender*]* 
ti possono aver ricevuto dal padre o dalla madre ù 
da altro ascendente, che possa esser messo a conto 
di legittima, è soggetto alla collazione. Così il de¬ 
naro speso per comprare una carica al figlio ,• ed al¬ 
tre consimili liberalità» debbono essere poste in col* 
lazione . La ragione si è, che altrimenti tali libera¬ 
lità sarebbero contrarie all’eguaglianza, che deve es¬ 
servi fra i figli (i). 

ir. Siccome la collazione, cui sono reciprocamen¬ 
te obbligati i figli e gli altri discendenti , che suc¬ 
cedono al padre, alla madre o agli altri ascendenti * 
è sempre dovuta , tanto se 1’ ascendente T abbia or¬ 
dinata in qualche sua disposizione * quanto se l’ab- 


sìtum est. “Nisi expressim designaverit ipsc se velie non fieri col- 
Jaticnem , sed habere eum qui cogitar ex lege conferre & quod 
jam datum est, & ex jure testamenti ** . Omnibus qux prius de 
col!at:onibus a nobis sancita sunt in sua virtute manentibus . Nov. 
ìZ c. 6. V. Tarricolo ir. 

Si fìliar-familias constituta: tibi (fundus) a patre donatijs est ,• 
cum sorore patri communi succedens eum pizccipuum habcrc, 
centra jura postulas, /. jj C. de col Ut. 

Ex causa donationis , vel aliunde tibi quaesita , si avi -successio- 
cem respueris, conferre fratribus compelli non potes , /. penule. 
C, fam. ercìsc. 

Siccome questa legge parla indistintamente delle donazioni, ed 
everta dalla collazione solamente chi rinuncia all* eredità 5 perciò 
argomentando a contrarlo semu ne siegue, che chi non rinuncia 
t* obbligato alla collazione in qualunque sorte di donazione. 

(j) Omnia qua? in quartana portionem ab intestato successiónis 
cdrhputanrur his, qui ad a&ionem de inofficioso testamento vo- 
cantur, etiamsi inrestatus is decesserit ad cujns hsreditatem ve- 
niunt, omnimodo cohaeredibus suis conferunt . Quod ram in aliis, 
quam in his qus occasione militiae uni harredurn ex defun&i pt- 
cuniis acquisitae lurratur is , qui miliram meruit, locuni habebrt : 
ut lucrum quod tempore mortis defuncti ad efirri pervenire po- 
tcrat, non solum testamento condito quarta:' parti ab intestato 
successiónis cornputetur, sed etiam ab intestato conferatur , /. 3 o 
C, de colui. 
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bia omessa; così all’oggetto della collazione è cosa 
indifferente, che vi sìa o non vi sia il testamento 
del donante; ed è egualmente indifferente , eh’es- 
sendovi il testamento, questo ordini la collazione* 
o non ne faccia menzione alcuna: imperocché la 
sola volontà esplicita del donante è quella , che può 
esentare il donatario dalla collazione delle cose rice¬ 
vute (i), E quando il donante non ha ordinata nel 
suo testamento la collazione de’ beni , che ha donati 
precedentemente, vi supplisce la legge, con presu¬ 
mere eh* egli nell' atto del testamento non siasi ri¬ 
cordato di questi beni (2). 

12. Se il solo avo paterno avesse dotata la sua ni¬ 
pote , essendo ancor vivo il di lei padre ; e se poi 
morisse il padre lasciando insieme con detta figlia al¬ 
tri figli o nipoti , che tutti uniti concorressero alla 
sua eredità; questa figlia sarebbe obbligata di ri¬ 
mettere nella massa dell’eredità paterna la dote ri¬ 
cevuta dal suo avolo . Imperocché siccome i! padre 
era obbligato a dotar la figlia, cosi V avo non ha 
fatto altro, che soddisfare ad un peso del padre 
medesimo* Quindi la dote deve riguardarsi come 
se fosse stata constituita dal padre co’proprj beni; 
e perciò è soggetta alla collazione in favore degli al*» 
tri figli eredi del padre (3) . 

ùssey 


(1) Sive quispwm Intestati» moriatur, sive testati» omnin» 
esse collationera , nisi exprcssim designarci» ipse se velie non fie¬ 
li collationem , Nov. 18 c . 6. 

(2) Quoniam incertum est ne forsan oblirus datorum, aufr 
prx tunuiltu mortis angustiati», hujus non est memoratus, Nov* 

3 % c. 6. 

(j) Dotem quam dedit avas patcrnus aut post morrera avi. 
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Osseyuazione su questo articolo : 

Ancorché fa legge qui citata parli solo del dritto 
reversivo, cui soggiace la dote in favore del padre, 
si è creduto di cavarne la regola spiegata in quest’ 
articolo per la collazione , e ciò per due ragioni. 
L’ una, perchè questa legge trovandosi inserita nel 
titolo de Collationibus , si può conchiudere , che vi è 
stata posta col disegno positivo di stabilire, che in 
questo caso abbia luogo la collazione. L’altra, per¬ 
chè il medesimo principio di equità , che fa riguar¬ 
dare la dote costituita dall’avo, come se fosse stata 
data dal padre, fa sì che questa dote debba rimet¬ 
tersi in massa nell’eredità paterna, perchè deve es¬ 
ser considerata come assegnata dal padre, il quale 
se fosse sopravvivuto alla figlia, avrebbe accresciuta 
]a sua eredità col ritorno di detta dote. All 3 incon¬ 
tro, siccome questa figlia trova nell* eredità paterna 
anche quella dell’avolo, anche per questa ragione è 
giusto, che la dote sia rimessa in massa. In con¬ 
seguenza siccome la regola cavata da questa legge 
per il dritto reversivo è stata collocata fra le altre 
regole spettanti a questa materia ; per la medesima 
ragione si è dovuto qui collocare questa regola per 
il dritto di collazione (*)• 

niortua in matrimonio fìlia , patri reddi oporteat, qusritur ? Oc- 
currit sequitai rei, ut quod pater meus proptcr me fili* raex 
nomine dedit , proinde sìt atque ipse dederim, quippe officium 
avi circa ncptem ex officio patris erga filiam pendet. Et quia pa¬ 
ter fìlix, ideo avus propter filìum neptì dotem dare debet, L <5 
{f, de colla*» m ' 

(i) V. 1* articolo s della sezione 3 del titolo x dì questo li¬ 
bre 2 . 

Tom. VII • 1 ’ 
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Dalla regola spiegata in quest'articolo sembra po* 
tersi desumere, che se l’avolo avesse donata qualche 
cosa a’suoi nipoti * mentre era ancor vivo il loro 
padre e figlio rispettivo dell’ avolo , e se poi il padre 
venisse a succedere all’avolo, egli dovrebbe mettere 
in collazione le cose donate daiPavoIo a’suoi figli. 
Ed in fatti alcune leggi municipali prescrivono que¬ 
sto sistema legale, come pure stabiliscono , che il 
nipote, il quale succede ad’avo per dritto di rap¬ 
presentazione del suo padre premorto , debba mette¬ 
re in collazione tutto quello, che il padre ha rice¬ 
vuto in dono dall’avo. Il fondamento di questa re¬ 
gola si é, che siccome questo figlio succede all’avo 
invece del suo padre; così è giusto, ch’egli metta 
in collazione tutto quello che avrebbe dovuto met¬ 
tervi il suo padre. E generalmente parlando in tut¬ 
ti questi casi l'equità esige, che fra tutti i discen¬ 
denti, i quali debbono dividere fra loro l’eredità 
de’loro ascendenti, si serbi l’eguaglianza, su cui si 
fonda il dritto della collazione (*)• 

j$. Se le cose donate sono perite senza colpa del 
donatario, tanto prima, quanto dopo che si è aper¬ 
ta /a successione, il donatario non è tenuto a met¬ 
tere in massa il valore di tali cose. Imperocché è 
regola , che quanto perisce senza colpa di un terzo, 
perisce a danno del proprietario e di chiunque può 
avervi qualche dritto (2). Per ciò poi che riguarda 


(1) V. il fine dell*artìcolo seguente. 

O) De illis, <\uz sine culpa filii emancipati post morrei 
patris perierunt, quzritur ad cnjus detrimcntuai ca pertinere d c . 
bcant. Et pleriquc putant ca , quar sinc dolo òc culpa perierint" 
ad collationis onus non pertinere . Et hoc ex iljj s verbis intelljJ 
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I T usufrutto, che il donatario può sv r goduto prima 
che siasi fatto luogo alla successione-, questo era un 
bene proprio , non compreso nell" eredità * Ma quan¬ 
do la cosa è perita dopo emersi aperta la su cessio¬ 
ne, la rendita che poteva produrre la cosa perita* 
Sarebbe un bene dell 1 eredità soggetto alla collazione* 
Regola generale : i figli coeredi de T foro aseendeiv 
ti debbono reciprocamente metter? in collazione tut¬ 
to quello eh' esige U ragione e I 1 equità , affine ài 
rendete eguale la foro condizione per quanto è pos¬ 
sibile (i) * 

14, Dal numero delle cose perite , di cui si è 
parlato nell articolo precedente, bisogna eccettuar 
quelle , che sono perire per un caso fortuito , come 
sarebbe una casa incendiata * un terreno portato via 
da un torrente o da un 1 illuvione, mobili rubati ec* 
Ma in questa classe delle cose perite , e ch ù sono 
esenti dalla collazione, non bisogna mettere quelle 
, he periscono di lor natura , come i bestiami ; op m 
pure quelle che si consumano coll'uso, come dena~ 
li, grano, liquori. Imperocché seboene queste co* 
§0 non esistano, quando si è aperta la successione, 
tuttavia ri donatario è obbligato a rimetterle in inas¬ 
ta , perchè quando gli sono state consegnate > gli è 
Stata data (a facoltà di servirsene (1) * 


oeridnm cst * qtiibus pr^tor viri boni arbuiatu jubct «inferri bo* 
^2 Vrr antera bonus non sic aibirranmis con ferenti uni iti , quoti 
^cc habet, ne c dolo, eulpave desiir haberc, U ± §. i JF. dt 

tóll&t. t ^ ... 

f r j f xror viri boni arbicratu jubet con ferri bona, d , 5, z, Va 

partitolo * dftPa seniore r. 

, l} Questa e un 2 ConseguènÉa della natura di tali cose P 

G % 









Della collazione de' leni « 


Osservazione su questo tìtilo • 


Non dobbiamo estenderci ulteriormente sulle dN 
verse questioni che possono nascere nella materia 
della collazione de’ beni imperocché ( prescinden¬ 
do ancora , che tali questioni non avendosi in vista 
dalle leggi, non entrano nel piano di quest opeFa) 
basta di aver qui stabiliti i principi , da cui dipen¬ 
dono le decisioni di quelle questioni, per cui le no¬ 
stre consuetudini non istabiliscono alcuna regola. £ 
siccome la moltiplicita delle questioni altro non fa 
che confondere ed imbarazzare; cosi il semplice 
prospetto di principi solidi somministra i lumi neces^ 
sarj per qualunque dubbio. 
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SULLE LEGGI CIVILI DELLO STATUTO 

VENETO. 


Velia collazione de' beni 


Su questo titolo non abbiamo leggi nel nostro sta* 
tuto. 
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LEGGI CIVILI 

NEL L O R 

ORDINE NATURALE 

PARTE SECONDA. 
LIBRO TERZO. 

Delie successioni testamentarie * 

N on debbonsi qui ripetere le riflessioni generali $ 
thè prima di venire a T dettagli , si potrebbero fate 
sulla materia delle successioni testamentarie , e che 
sono state gii* fatte in altro luogo, in cui fende- 
vansi necessarie, ed eran meglio collocate. Basta 
avvertire il lettore, di’ egli può vedere su questo 
proposito quanto è stato detto nella precedente pre¬ 
fazione (i) * 

Neppure sì dee ripetere quanto abbiarh détto nel¬ 
la preparazione di questo II libro, per fender ra- 
glorie del nostro metodo di collocate !è successioni 
legìttime prima delle testamentarie, ancorché 11 co¬ 
dice delle leggi romane tratti prima di quest" ul¬ 
time - 


(t) Vi la prefazione: fluid* 5 t àeg* 

G j 
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TITOLO I. 

Di testamenti. 


N- dritto romano, e nelle provinole die siegue- 
no il dritto scrittola denotiti nazione propria di 
Testamento si dà die sole disposizioni, in t ui vi è 
l’ instiamone dell erede . Le altre 'disposizioni poi, 
in cui non è nominato alcun er de , cbiamansi co* 
dittilii oppure donazioni causa morti: , 

Secondo questa distinzione di testamenti , di co* 
di eliti , e dì donazioni causa morti s , nelle provincie 
che hanno il loro dritto municip le, non vi dovreb¬ 
bero essere testamenti , ma soltanto codicilli o do¬ 
ti zioni causa mortis . La ragione si è, che in que¬ 
ste provincie nun vi può esiere al ir’ erede, che l'e¬ 
rede del sangue ; ed all erede che succede negli al¬ 
tri beni liberi , si dà soltanto il titolo di legatario 
universale. Tuttavia anche in queste provincie sì 
dà il nome di testamento alle disposizioni causa mor¬ 
ti;, che contengano solamente legati particolari. 
Quindi con più ragione può darsi il nome di testa¬ 
mento a quelle disposizioni che nominano un lega¬ 
tario universale; giacché questo legatario è tenuto a 1 
pesi dell' eredità a proporzione della parte che ne 
riceve, nella sressa maniera, che se tosse l’erede- 
ed inoltre può talvolta conseguire l’intiera eredità 
in quelle provincie , in cui il testatore per dritto 
municipale può disporre di tutti ì suoi acquisti , e 
d: tutti i suoi mobili, quando sì tratti d un testa- 


4 
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tore , che non abbia beni agnatizj, ma solamente ac¬ 
quistati da lui, oppure mobili. 

Giova l’aver fatta quest’osservazione per avverti¬ 
re , che nel seguito di quest’ opera da noi si userà 
promiscua mente la parola testamento in amendue 
questi sensi, che abbracciano qualunque disposizione 
causa mortisi ma si userà in maniera, che in cias¬ 
cun luogo , in cui rendesi necessario di fare questa 
distinzione, si capisca quando si parla delie dispo¬ 
sizioni , che contengono l’instituzione di un erede, 
oppure delle altre, in cui non vi è nomina d'e¬ 
rede . 

In questo titolo non ci siam fatti carico della re¬ 
gola del dritto romano , che la facoltà di testare ap» 
partiene al dritto pubblico (1). Imperocché (prescin¬ 
dendo ancora,che anzi in quasi tutti gli statuti par¬ 
ticolari della Francia si riconosce come un dritto 
universale e quasi pubblico, che non si possa far te¬ 
stamento , cioè che non si possa instituire un erede 
a suo piacere ) noi diamo propriamente il carattere 
di dritto pubblico a ciò che concerne materie, in 
cui vi è il pubblico interesse, come sono le materie 
fiscali , i delitti ec. (z) ; ed ancorché sia vero che la 
libertà di testare, comecché prescritta e regolata da 
leggi che formano una parte principale dell’ordine 
generale della società , in questo senso si possa dire, 
eh’ essa forma una parte del dritto pubblico ; nondi¬ 
meno la natura de’testamenti non differisce per que¬ 
sta ragione da quella di molte altre materie, che 

(1) Testamenti faftio non privati, sed publici juris est, /. $ 
f. qui test . fac. poss * 

(2) Vcd* il cap. 14 del trattato delle leggi num. 47 * 

G 4 
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nel! cidine sociale sono egualmente e forse più ne» 
cessarie de’ testamenti ; come sono , per esempio , le 
diverse specie de 5 contratti, le tutele ec,, di cui 
l’uso è stabilito e regolato dalle leggi. In conse¬ 
guenza i testamenti non appartengono al dritto pub¬ 
blico, più di quello che vi appartengono le tutele. 
Forse taluno crederà potersi dire, che in un altro sen® 
so i testamenti erano presso i romani di dritto pub¬ 
blico, cioè perchè a principio i romani non poteva¬ 
no ffcr testamento, che nelle pubbliche adunanze (i). 
Non sembra però questa la ragione, per cui nel 
dritto romano si dice, che i testamenti sono di drit¬ 
to pubblico; mentre anche quando eravi l’uso di iar 
testamento nelle adunanze pubbliche, vi erano altre 
maniere di farlo in privato. 

SEZIONE L 

Della natura , e delle varie specie de' testamenti. 


Sappia il lettore, che in questa sezione non si par- 
la affatto di quella specie di testamenti , che chia¬ 
marsi olografi, cioè scritti tutti e sottoscritti dal te¬ 
statore , senza testimcnj • imperocché sebbene questi 
testamenti, che furono approvati da una novella di 
Teodosio e Valentiniano (z), sieno adottati dagli 
statuti di alcuni paesi; e sebbene la prova della vo¬ 
lontà di un testatore possa essere egualmente ed an¬ 
che più autentica , quando è ridotta in iscritto , che 

<i) Calati» comitui, $. , ds test, ord, 

(2) Novp 2 $« J de testdm. 
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quando é srata dichiarata davanti i testimoni; tutta» 
via, siccome i testamenti olografi senza testimoni 
non sono in uso in tutti i paesi, e siccome il dritto 
romano autorizza i soli testamenti fatti alla presen¬ 
za di sette testimoni, e valuta la circostanza di ave¬ 
re il testatore scritto tutto il corpo del testamento 
al solo oggetto di dispensarlo dal sottoscriverlo (0* 
perciò non si è creduto di qui collocare la regola di 
tali testamenti senza testimoni, contro Ja disposizio¬ 
ne espressa del dritto romano, il quale in questa 
parte è seguitato in molti paesi. 

Neppure si parlerà in questa sezione de’ testa¬ 
menti de 1 poveri contadini , che chiamami testamen¬ 
to. rustìcarum , ne’quali le leggi dispensano dal rigo¬ 
re delle formalità, come rilevasi dalla l. uitim . Cosi, 
de testament. Imperocché il privilegio della legge 
pei testamenti di questa natura , si restringe a 
dispensare dal numero di sette testimoni , in que’ 
luoghi in cui non è possibile di trovarne tanti che 
sappiano sottoscriversi, e perciò si contenta del nu¬ 
mero di cinque. In conseguenza questo privilegio 
sembra inutile secondo la nostra usanza , in cui sì- 
ricerca la presenza del notaio con sette testimoni , 
senza che sia necessaria la loro soscrizione, perche 
non è possibile che in tutti que’ luoghi, in cui vi 
son notati, n011 si bovino sette testimoni. 

Evvi una terza specie di testamenti , che simil¬ 
mente abbiam creduto di non dovere includere in 
questa sezione, ed è quello, che chiamasi testamen¬ 
to inter liberos , il quale consiste in quelle disposi¬ 


ti) Z. 5. i C. it fstxm 
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zioni, che un padre può fare fra’ suoi figli, tanto 
in figura di testamento , quanto in figura di riparti¬ 
zione. I testamenti inter liberos differiscono da tut¬ 
ti gli altri in questo, che secondo il dritto romano, 
tali disposizioni erano cesi favorevoli , che qualun¬ 
que fosse la maniera, con cui il padre aveva dichia¬ 
rata la sua intenzione, per distribuire i beni fra' 
suoi figli , o lo avesse fatto con un testamento inco¬ 
minciato e non finito, sive c#ptum , ncque tmpleium 
testàmentum est , o per mezzo di una lettera , uve 
per epistolam, o per mezzo di qualunque altra scrit¬ 
tura, sive quocumque alio modo scriptur# , quibuscnm - 
que verbis , vel indiciis invenìantur retici# , questa 
volontà , quantunque informe , doveva essere esegui¬ 
ta (i) . Il che sembrava derivare dal medesimo spi¬ 
rito del dritto romano , che accordava a’ padri sopra 
i loro figli una potestà così assoluta , che ne’ primi 
tempi delia repubblica il padre poteva diseredare i 
figli anche senz’ alcuna causa, conforme abbiam av¬ 
vertito in altro luogo (x). Imperocché questa liber¬ 
tà sfrenata, con cui i padri potevano disporre de’ 
loro beni, quando trattavasi de’ loro fieli, non sem¬ 
bra aver avuto in mira di favorire i figli medesimi , 
perchè anzi l'interesse comune de’ figli consiste che 
il padre conservi con essi l'eguaglianza naturale. In 
conseguenza la considerazione de’ figli non è un 
motivo , che renda favorevoli le disposizioni del pa¬ 
dre, quando egli benefica un figlio a preferenza de¬ 
gli altri ; e se ne’ dubbj che nascono sulla validità di 

O) V. 1 . i<>., 2 T * & ulr. C. fam. ercise. ]. 21* $. C. de 
testam. 

(2) Ved. la prefazione qui avanti, num. 7. 
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queste disposizioni inter liberos, dovesse essere con¬ 
siderato il favore de’ figli, ciò servirebbe piuttosto 
a farle annullare , quando mancassero le solite ,ot 
malità, che a supplire alle formalità per render¬ 
le valide, allorché tali disposizioni fossero contra¬ 
rie all’ eguaglianza , eh’ è la base della concordia tra’ 
fratelli 

Quest’ illimitata libertà di disporre in una manie¬ 
ra informe de suoi beni in favoie de fieli , fu ri 
stretta da Giustiniano nella novella CXV1II cap. VII, 
in cui ordina, che tali disposizioni debbano essere 
sottoscrirte dal padre , oppure da’ figli; e nella no¬ 
vella CVII cap. 1 aggiugne, che il rad re ce a 
scrivere di suo pugno la data di tali disposizioni, 
come pure debba scrivere distesamente , e non con 
C'fre numeriche la quantità de beni, o si^no e cnc^ 
dell’eredità, che assegna a ciascun figlio, accio 
non possa esservi alcun equivoco, e non si possa 
commettere alcuna frode. Per altro, sebben sem n 
che tutte queste precauzioni debbano bastare per 
validità di tali testamenti, anche senza testimoni, 
molti interpreti han creduto, che ninna di ^ Lt - sc 
due leggi dispensi dalla necessità de testimoni. 
Cuiacio, che può essere riguardato come il P ,u a 1 
fra tutti gl’ interpreti , essendo stato consu tato su 
la questione della validità di un testamento inter 
liberar fatto dal padre, fu d’avviso, che il numero 
de’ testimoni era indispensabile, e che senza ques a 
formalità qualunque testamento inter liberar era nu.- 
] 0 , e risponde a tutte le leggi citate qui sopra, con 
dire che niuna di esse dispensa da’ testimoni . 

Questi sono i motivi, per cui abbiam creduto. 


- J 

fyì 

~ J 


: 


53M 




• «L 


É 


»-- 









9* De" testamenti . 

Che sebbene P uso de’ testamenti, o della ripartitici* 
fìe de’ beni fra i figli sia adottato in alcune provili* 
eie, e che tali atti sieno riconosciuti per validi, an¬ 
corché mancanti di queste formalità , siccome però 
quest' uso non è universale, non dovevasi fissare in* 
distintamente per regola, che tali informi disposizio¬ 
ni de padri fra’ loro figli dovessero aver vigore* 
Imperocché questa sarebbe una giurisprudenza trop¬ 
po vaga ed incerta , mentre autorizzerebbe i padri 
a dispensarsi da qualunque formalità ne loro testa» 
nienti ; e quando si desse alla lettera di queste leggi 
P estensione illimitata, che sembrano avere , non si 
troverebbe testamento così informe , che non si do- 
Tesse sostenere; il che sembra contrario al carattere 
di quella chiarezza, che è necessaria per rendere le 
regole di dritto c*sì precise , guanto debbono esser¬ 
lo . Sembra dunque desiderabile , che su questo 
proposito si stabilisca una regola certa, o per sogget¬ 
tare questi testamenti alle formalità di tutti gli al¬ 
tri , oppure per fissare quelle formali!» , di cui si 
può fare a meno , conforme si è già fatto in a!cu»j 
statuti, i quali prescrivono le formalità necessarie 
nella ripartizione de’ beni, che fa il padre a’ snoi 
figli. Alcuni statuti autorizzano tali ripartizioni 
nel solo caso, che siavi stato ij consenso de’ figli . 
altri statuti vogliono, che sieno state fatte davanti 
il notaio e due testimonj come qualunque altro te¬ 
stamento ; perchè si è creduto necessario, che una 
disposizione così seria e così importante, come un 
testamento inter libero: , fosse fatta con altrettanta 
, maturità ed esattezza, quanto qualunque altro testa— 
mvi-to, c.re instituisce utx estraneo, massimamente 
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quando il padre non serba co’ figli I’ eguaglian¬ 
za . Si è creduto inoltre che fosse men male il fa¬ 
vorire l'eguaglianza fra i figli, e V assoggettare le 
disposizioni de* padri ad alcune formalità facili ad 
eseguirsi , piuttosto che autorizzare indistintamen¬ 
te qualunque disposizione informe e poco illumina¬ 
ta, la quale può essere un motivo di discordia tra* 
fratelli 0 

SOMMARIO. 

x Defi?iizìone del testamento . 

а. La sola instituzione dell ’ erede forma il testa* 
mento 

3. Il testamento abbraccia la disposizione di tutti 1 
beni . 

4* Il testamento non ha il suo effetto, che per la mor¬ 
te del testatore . 

5, L'erede legittimo diviene erede testamentario , quan¬ 
do è stato instituito . 

б. Il testamento deve contenere /’ istituzione del? f* 
rede . 

7. Le disposizioni del testatore fanno legge . 

8 . Il testamento non dipeyide da altra persona che dal 
testatore . 

9. Ne' testamenti deve esaminarsi la volontà, e la 
facoltà del testatore . 

jo. Non si può istituire un erede, che debba inco¬ 
minciare , 0 cessare di esser tale in un dato tempo « 
11. Il testamento acquista la sua forza per 1' accetta* 
zione dell' erede . 

2i. Diverse specie di testamenti . 








icò IV testamenti « 

13. Testamenti de' ciechi t de' sordi, de' muti e 

14* Testamenti militari . 

ij. Testamenti in tempo di peste . 

TV/f -.stenti chiusi , 

37. ZM0/*/ originali di un sol testamento . 

18. 1/ testamento è comune a tutti gl ’ interessati * 

2. Il testamento è P instituzione dell’ erede fatti 
nelle forme prescritte dalle leggi, tanto se sia unita 
ad altre disposizioni * quanto se sia sola (1) . 

(1) Qtrisqué vcrbis potcst ( quis ) facete testamentum : ut- 
Si dicat, Lucius Tirius milii hsres esto , /. 1 $. 3 f, de htred c 
in;t. 

Testamentum est voluntatis nostra justa scntentia , de ed 
quod quis post mortem suam fieri velie, 1 jp, tesCm j' aCi 

f0SSf . i . t 

Dai primo di questi testi risulta, che 1 * insti tuzionc dell* cré¬ 
de forma l'essenza del testamenro, giacche questo consiste nelle 
parole: Voglio che il tale sta il mio erede. 

Gl* interpreti non sono concordi nel'a questione, in cui si 
cerca se la definizione del testamento, che si fa dal secondo di 
questi testi, abbia l'esattezza e la precisione, che i lo-rei ricer¬ 
cano nelle definizioni. Molti dicono che questa definizione pori 
è esatta . Altri ali* opposto, ed anche de* piu abili, dicono clic 
lo sia . Sul qual proposito si può dire, che gli esrenso/i delle le^ 
gì nelle loro definizioni, c nelle altre loro mariere di esprimersi 
non osservano sempre l'esattezza e la precisione de’ lodici c de’ 
geometri; quindi e giusto che vi suppliscano gì’ interpreti per da¬ 
re alle leggi quel senso naturale, che si vede chiaro aver avuto in 
minte il legislatore . Ma siccome 1 * oggetto di quest* ope a è di 
rendere intelligibili al lettore tutte le cose, e di osservare in rur~ 
to 1* esattezza possibile ; perciò abbiam creduto, che per dare del 
testamento un* idea precisa , che lo distinguesse da tutte le altre 
disposizioni a causa di mcrre, se ne dovesse concepire la defini¬ 
zione ne* termini che abbiam adottati in quest* articolo. Perchè 
le altre di sposizioni riguardano solo una porzione de* beni; ma 
aie* testamenti è cosa essenziale, che vi si nomini un erede, it 
quale sia il successore universale . V, 1 ’artic. 1 della sez, 1 dc^’i 
«redi in generale < 
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z, Da questa* definizione ne risolta che H testa-* 
mento ha due caratteri essenziali, che non bisogna 
confondere* Latino eh 1 esso contenga la disposizio* 
ne di tutti i beni. L'altro che il testamento è 
una disposizione causa moriis 3 la quale può rivocar- 
si (i). Ne* due articoli seguenti si spiegheranno 
gli effetti di questi due caratteri, e come essi Sie¬ 
na compresi nella definizione spiegata nell 1 arti* 
colo L 

3. Siccome è essenziale ad un testamento, eh’es- 
so contenga V instltuzione dell 1 erede, e che V ere* 
de sia il successore universale di tutti i beni, di cui 
non si è disposto in particolare,- perciò qualunque 
testamento contiene la disposizione dì rutti i beni, 
tanto se questi sieno stati lasciati interamente ad 
un erede , quanto se debbano avervi parte i lega¬ 
tari . Ciò però non altera Ja natura del testa- 
mento ; e tutte le differenti disposizioni ch : esso 
può contenere, non formano che un solo atto, il 
quale dichiara la volontà del testatore, circa al de¬ 
stino de' beni j che possono rimanere nella sucees* 
siane (i) * 

4* Il testamento è una disposizione a causa di 
morte > vaie a diro che vien fatta da colui che dis¬ 
pone de’ suoi beni , nella considerazione di dover 
morire, e colf intenzione, che abbia effetto soltan¬ 
to dopo la ma morte,’ giacché l* erede non acquista 
aleuti dritto, se non dopo la morte del testatore, 

O) Questo viene tq seguuo della definitone del tesramerito * 
V* r due articoli seguenti. 

( 1 ) Anche questa è una conseguenza ddh definizione ,} v » Par* 
titolo 1 della sez* 1 degli «cedi in generale, 
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Se dunque il testamento non ha alcun effetto prima 
che il testatore sia morto, ne siegue che questi ha 
sempre la libertà di revocarlo, o con farne un nuo¬ 
re), o con sopprimerlo senza farne un altro» Perciò 
quando trovansi più testamenti fatti da una medesi¬ 
ma persona , F ultimo avrà la sua forza , e tutti gli 
altri saran nulli, quando F ultimo non confermasse i 
precedenti (i). 

5» Ancorché li testatore nomini l’erede medesi¬ 
mo, eh* sarebbegti succeduto al? intestato * se quest' 
erede accetta la successione > egli sarà erede testa¬ 
mentario , e con questo carattere sarà tenuto a sod¬ 
disfare a tutu i legati cd a tutti i pesi del testa- 
mento (i)» La ragione si è eh’ egli riconosce so. f o 
dal testamento un’ eredità, che il testatore poteva 
lasciare ad un altro, se avesse voluto. 

6. Le disposizioni causa mortis , che non nomina¬ 
no l’erede, in rigore, non sono testamenti, ma co¬ 
dicilli o donazioni causa mortis (3}. 

7. Dalla 


( 1) D<! eo quod quis post mortem suini fieri velit, /. j f. 

tiJti fsc. posi, 

Prius tcstamenfum, rumpitur cum postcrius rire pcrfcftum 
CSt, /. * jf. de ina, rup . in fé fi. test . 

Amòulatoria enim est voluntas defungi usque ad vitse supre¬ 
mi! m exitum , t * 17 jf. de éd\m. vel trans/, leg. 

Questo testo con forma precisamente la regola spiegata fr\ 
quest* articolo , ma può applicai visi • 

Sulla natura delle disposizioni causit mortis veggasi quanto ab- 
biam detto nella preparazione del titolo delle donazioni inter 
vivo* . 

(2) V. l’art. 17 ed i testi quivi citati. 

(j) Codicilli* hsreditas neque dati, ncque adimi potcst ; ne 
confundatur jus testamentornm & codicillorum ; §. 2 \nst . de f«- 
dieitl . 
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7, Dalla libertà , che le leggi accordano a chimi* 
que di disporre de 1 suoi beni per via di testamento , 
ne siegue ? che la volontà del testatore riguardante 
P «istituzione dell' erede > 0 qualunque altra sua dis¬ 
posizione particolare forma legge per V erede , s& 
accerta P eredità, e pei legatari se ricevono ? le* 
gati (j) ; ma ciò deve intendersi colla riserva ? che 
il testatore non abbia ordinata alcuna cosa ripugnan¬ 
te alle leggi ed ai buoni costumi {1) , Imperocché 
le disposizioni del testatore rimangono autorizzate 
dalle leggi > che gli permettono di testare ; e per 
ciò che riguarda gli eredi ed i legatari V accer* 
razione gli obbliga a tutti i pesi imposti loro, nella 
stessa maniera 3 che se avessero stipulato col testa¬ 
tore } questi con lasciar loro i beni sotto quelle con¬ 
dizioni, e sotto que* pesi che ha dichiarati , ed essi 


fi) Vcrbii légis duftdcclm tabularum hrs, uti rei r 

li/t )uì esto t latissima porestas tributa videtur p & hsiedis insùtacn- 
dt, &c legata, & fibertnres dandi, mtelas quoque cotìstitnéftdì, Scd 
id intcrpieiatìonc coangustatum est ve! ìeguiu , vcl auffcoutare jti- 
co&stitutntiuin , L i*r* jf*. de t/t tA* tìgtvìf. 

Disporrà* unusquisque super stii '5 , ut dtgflum est* & ut Jc* 
cjus voEuntas , Ntv. *2. c. 2* 

Cij Nemo potest in suo testamento cavere P ne Jeges in suo 
testamento loeum habeatn . L 5 5 > JF- de /<?£. 1* 

Testanti i causa de pecunia sua leg&us ecrds factikas est ^ per- 
mrisa ; non autém /urisdiftionis mutane formam, ve] juri publieo 
derogare, culqnam permissum est, /, 1 3 ff* d* *eitatti. 

Qux faita tadutit piccare m, existiinationem * veiecundlam r.o- 
Btram , 6 : tir gencralltcr dixerim centra bonos more* iiynt s ree 

facete nos pofise dedendum est, L 15 de ct>nd. insr. 

Questa libertà indefinita del testatore si limita naturalmente 2 
furto quello, die non ripugna alle leggi, conforme si è detto nell* 
articolo, nè il iCEtarore può ordinare cosa alcuna contraria alla 
lettera, o allo spirito di qualche legge. Cosi non può proibire 
aU* erede la divisione de" beni. Cosi non può crdìnare clic un £r = 
de torri messo instkuito rd ano testamento, non sii pubblicato ed 
insinuato. Così non può private ì suoi figli della fritticna a 
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con accettare i beni con questi pesi; oppure nella 
stessa maniera che avessero stipulato con le perso* 
ne , in favore delle quali il testatore ha imposto 
qualche peso {])* 

<L Siccome fe disposizioni testamentarie hanno il 
loro effetto dalla volontà del testatore, che forma 
legge; cosi da questa volontà dipende tutta la loro 
validità - E se un testatore , in vece di nominare 
e scegliere egli medesimo il suo erede , dicesse nel 
testamento di volere aver per crede que! tale, che 
fosse prescelto e chiamato ali' eredità da una terza 
persona, nominata da esso testatore, il testamento 
sarebbe vizioso , e non avrebbe sicurtà forza ; peichè 
gli mancherebbe il carattere essenziale del testameli* 
to , qual è di contenere la volontà propria del testa¬ 
tare , e non quella di un terzo* Inoltre sarebbe un 
assurdo che la scelta deir erede dipendesse da una 
persona , diversa da colui , che deve disporre de* 
suoi beni ; perchè da una parte il testatore potrebbe 
esser tradito da questa persona > la quale dopo la 
marre di luì potrebbe in più maniere eludere tale 
disposizione * E da un 1 altra parte T erede prescelto 
riconoscerebbe questo beneficio, non tanto dalla vo¬ 
lontà vaga ed incerta del restatore , quanto da colui 
che aveva dritto di nominarlo (2), 

<i) Quasi tx contraiti di bere infellìguur f 5 f m 
di vili;** fi' tontr. Póse, vldeter imfub« contraliere eum 

ad ti i c hzr edita ferri, L 3 ì» /. Jf. ^uìbus ex carni, in pesu tttur* 

Chea a:r obbligo dell 1 erede, V. 1* artìcolo % della sez, r de* 
gli eredi in generale , 

ft) t ’a insrinHJo ausi Tìtìus t t$}*ertt t ideo viricsa est, quotE 
alieno arbitrio permasa esc . Kam $sth eonsrantcr vereres deereve, 
rune, tcsraincnrorum jura rpsa per se firma esse oponerc, non ex 
aliena arbitrio pendere * /, 32 /■ 4 e h*rzd. ìmt. 
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y# articoh • 

Ancorché in rotto il cono di guest' opera abbiam 
Cercato di restingerci alle regole ed alle note di po¬ 
sitiva necessità, e di lasciare indietro le altre di 
mera curiosità ; tuttavia fton possiamo in questo luo* 
gp dispensarci dall* avvertire, esservi nelle leggi di 
Spagna una regola direttamente contraria a quella , 
che si c spiegata in quest' articolo. Imperocché in 
Ispagna qualunque persóna può nominare un terzo , 
con dargli Sa facoltà di fare il testamento in vece 
sua, di disporre de' suoi beni dopo la sua morte » 
e di scegliere un erede a suo piacere. E quanto si 
ordina da questo commissionato ( che gli spagnuoii 
chiamano Comedito a fazìer testamìtntQ ) si eseguisce 
nella stessa maniera, che se fosse ^tato ordinato dal 
defunto , ad eccezione, che il commissionato non 
può nominare se stesso per crede, non può diredare 
j figli o gli altri ascendenti della persona , per cui 
fa testamento; non pu?> gravarli di alcuna sostituì 
zione, nè può nominare il loro testatore, quando 
fion abbia avuta per ciascuno di questi oggetti una 
facoltà speciale . Ved* la legge XXX, de Tbcro > fi te 
giunte alle teg&i di Alfonsa IX. parte Fi, nel litote 
de testamenti * 

5. Dalle regole spiegate nell* articolo precedente 
ne siegitej che quando un testamento è stato fatto 
colle formalità necessarie, ed è valido, non soggiace 
che a due ricerche. L’una, in cui si tratta di sa* 
pere se il testamento contenga cosa contraria alle 
leggi* V altra 7 in cui si tratta di esplorare la vo- 

H * 
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lonrà del testatare ; avvegnaché questa volontà de¬ 
ve servire di redola ^ quando non contiene cosa ripu* 
gnante alle leggi 0)* 

io Dovendo 1 * erede iiominsto nel testamento es- 
sere il successore universale di tutti i beni, e di tut* 
ti i pesi, i! testatore non può ìmtituire un erede in 
termini che restringa V ir.srituzione con ordinare eh* 
il testamento non cominci ad avere il suo effetto, 
che ir) un dato tempo dopo la sua morte, o che 
CC5SÌ a averio in un altro determinato tempo,* tan¬ 
to ctie nel primo caso la successione per tutto quej 
sto tempo resti vacante , e nel Secondo caso , dopo 
spirato quel dato termine, non vi SU piò erede * 
Imperocché è essenziale alla qualità di erede, eh' 
gii subentri nei posto del deferito subito dopo la sua 
morrei e che l’eredità non resti vacante, e senza 
vm proprietario , che possa esercitarne i dritti e sud-» 
disfarne j pesi. Ma sebbene tale disposizione sa* 
yebbe s-ns’ effetto, tuttavia questo sojo difetto non 
annullerebbe ri testamento, ma l'erede sarebbe ri* 
conosciuto per tale * anche subito dopo la morte 
del testatore, e per unto il tempo successivo , co* 
me se r iosEituzioce fòsse stata semplice, e seni* 
questa condizione {$}■* 

O) Tocies secundum voìuntatem tmatoris falere compellitiu 
* P*rcs ) quotici conila !c^m ni bit sic fritti min, L jy. /, de c*nd, 

& dem . é 

( Jh > Harfcdms csr die , vd ad dicm non re&c datar ; 
sed vino tciUF or ' s 5 klato1 nianec insutuio „ 0 34 J. ^ h*rtd t 

r mi , 

Non è cdìj dd legati* e de 1 federorimessi # che possono co., 
mi r,pia re ai rv-^r dovuEj , e polonio ancora cessare d corro un ter, 
mine determinato. Imperocché in questo rasa non vi « alcun in* 
conveniente < 13 Jc^aio- icua in potere d?ir crede, lìnoclv- il kga* 
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ìi. Ancorché la natura e la validità de'testamene 
ti consista nel dover essi contenete la volontà dei 
tesratore, e che abbiano il suo effetto in forza di 
Questa volontà medesima 5 tuttavia allora solo il te* 
lamento acquista fofza , quando I erede con accet* 
taire questa qualità , si obbliga con tale accettazio¬ 
ne a tutte Je disposizioni del testatore > ed a tutti i 
pesi ereditar) (1). 

12. Vi sono diverse specie di testamenti, le quali 
distiuguonsi non dal loro carattere essenziale, che ri** 
ducesi all’ instituzicne dèli 1 erede ( carattere eh e 
fcomuné a tutti i testamenti ) ; rha dalle diverse 
formalità prescritte dalle leggi per V Uso delle per* 
sone, che vogliono disporre de loro bèni » secon¬ 
do che tali formalità possono convenire alia con¬ 
dizióne del testatore , o alle circostanze in cui 
egli si trova , conforme si vedrà negli articoli se** 
guenti (2) . 

13. Per ciò che riguarda la persona del testatore» 
si può fare H prima distinzione de testamenti che 
possono farsi da una persona soggetta a qualche in* 


tarlo non l’ha ricevuto , e ricade all* erede, quando il legatario 
finisce di averlo . 

Notisj che questa. regola ndn è Contraria ali altra che pera 
mette di ordinare ad un erede di icstituirc 1* eredità , dopo un 
dato tempo ad un* altra persona; che deve subentrare nel sud 
Juoao , per mezzo di una spezie di fcdecommcsso * di cui si trat* 
fera a suo luogo. Imperocché 1 * eredità non rimane vacante e 

da un* altra parte feede, che cede l’eredità a’d un altro, 
ne sempre il carattere di erede, c resta soggetto ai pesi di cui 
4 ee garantirlo il suo successore. V. l*àrt. 8 della scz. * delle so® 

jtituzioni . ., , r . 

(i) Cum semel adita esc hxreditas , omnia defungi voluttà# 
fata ccnstituirnr , /. 5 5 $. 2 f. ad Scn. Tnbéll » V. 1 art» 7« 

(a) V, gli articoli seguendo 

H i 
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ferinità, eh? I.t renda incapace di osservare quelle 
maniere, con cui possono testare i sani. Cosi i Gia¬ 
chi , i sordi, i muti non possono far testamento, che 
nelle formo pr >p:r?ionare al loro stato, come si spie¬ 
gherà iTf-Ila sezione seguente (■)• 

Per questo medesimo riguardo della differen- 
a a de' restaiori , debbonsì ancora distinguere i testa¬ 
menti che posson fare gli uffiziali di guerra ed i sol¬ 
dati che rrovansi attualmente tirila funzioni militari, 
e che sono occupati in mariera da non poter osser¬ 
vare le sciite formalità legali de’ testamenti. Im¬ 
perocché in tal caso le leggi dispensano i militari da 
queste formalità, che riescono impossibili ad eseguir¬ 
si, e facilitano la maniera di testare, come si spie¬ 
gherà nella sezione III 

ij. Per Io stesso riguardo delle circostanze, in 
<-A un testatore non può osservare te formalità ne¬ 
cessarie r?r la validità di un testamento, le leg¬ 
gi dispensano ancora dall osservare rigorosamen¬ 
te tali formalità, quelle persone che fanno testa¬ 
mento in tempo di peste. Nella sezione III si 
spiegherà il temperamento adottato dalle leggi in 
quesro raso (?) . 

yf Comecché un testatore può avere un giusto 
ir,< ivo per bramare che le sue disposizioni uon si 
pu >lichmo prima della sua morte ; perciò può fare 
ì . o t iramento chiuso e segreto, nella maniera 
chi vira *pi“gata nella sezione III (4), 

r,' v. gli a'fico li 7 ,ti* ,, della sciione segante, e le note 
ebe vi soro siate fette, 

U} V. ■ m- iy della sn, j. 
ti) V. flft, 1 ù della, scz. j, 

(4) Vt 1 ’airc, ifi della sta, j. 
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17. In qualunque maniera sia tatto mi testamen¬ 
to > il testatore può, se gli pare, stendere un solo 
originale, oppure farne piu d’uno, acciò sia più 
certo della conservazione delle sue disposizioni, con 
depositarle in più di un luogo , 0 con ritenere una 
copia originale in poter suo, e depositare i duplicati 
presso altre persone (1). 

iB* IJ testamento è un documento comune, tanto 
agli eredi, quanto ai legatari, ai futuri chiama¬ 
ti , ed a tinte le persone , che possono aver interes- 
se nelle sue disposizioni , quindi ciascuna di det¬ 
te persone interessate ha dritto di avere questo do¬ 
cumento in poter suo. Ma siccome non tutti pos¬ 
sono avere P originale , perciò ciascun interessa¬ 
to ha dritto di cavarne la copia In buona forma, 
e legalizzata da quei tale ufficiale pubblico , che 
conserva V originale 5 e queste copie equivalgono alP 
originale {*). 

S E Z I O N E II. 

Cbi possa testar? , e chi sìa capace di essere erede , 
0 legatario * 

Per conoscere la validità, e la forza che può ave¬ 
re un testamento, bisogna in ciascun testamento fa- 

(1) tjmtm test amen ttfm ploribus cxcmpììs consigliare tpus pò- 
test. Idque interdum nccessarium est* Torte sì nnvìgamrus & se¬ 
di m ferro, & tcHnquerc J lidie io rii m suoiam tesuiionem vdir t f* 
J4 jf, qui test, fa* v* V arr. 5 della sce. 7* 

(2) Tabuli ìli ni testamenti ìnstiutnentiim non est anim homu 
tiìs , hoc est hiredìs t sci unlver^rum quibus.quid illfc adsaì. 
ftum est* /, a /* flit* qutm #j*er* intpe. & dcier» 
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ré? du# ricerche. L’una di sapere se il testatore 
aveva la facolta di testare: l’altra se le persone, 
che il testatore ha beneficato, eran capaci di rice¬ 
vere tali liberalità ; e questo formerà la mate* 
ria della sezione presente. L’altra ricerca consiste 
in sapere se il testamento sia stato fatto colle for¬ 
malità legali , e questo sarà la materia della sezione 
seguente (i) • 

Sulla materia della sezione presente convien no¬ 
tare, che oltre alle cause d’ incapacità per essere 
instituito erede , legatario ec. che sono spiegate nel¬ 
la sezione medesima, in Francia vi sono due regole 
che annullano le disposizioni in favore di una per¬ 
sona , a cui non è permesso di donare. La prima 
regola nasce dall’ordinanza di Francesco I , dell’an- 


ij? 9 , articolo CXXXI, e dall’altra di Enrico II, 
dell’anno 1549, articolo II, le quali annullano qua¬ 
lunque donazione inter vivos , e qualunque testa¬ 
mento fatto da’minori in favore de’ loro tutori, cu¬ 
ratori , soprintendenti, baili, ed altri amministra¬ 
tori, durante la loro amministrazione, tanto diret¬ 
tamente , quanto per interposta persona. La secon¬ 
da nasce da alcune leggi municipali „ che proibisco¬ 
no le disposizioni delle mogli in favore de’ mariti 
e di questi in favore delle mogli ; il c f, e in a , cu J 
statuti si ristringe alle disposizioni delle mogli in f a . 
yore de’mariti, essendo permesse quelle de' mariti 
in favore delle mogli, 


janiv.itiH ; hciiiuc si xiaoucrit, requirema 
ir.rh tcsutus sit, I. f f. ust, f» e . p,„. 



rcquiremus an sccundum xc° ula* 

. 1Ae li**" ** 


y hnptimis animidvtfr® 
habuerir testamenti 
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Si può ancora sulla capacità di testare fare un’ah* 
tra osservazione , ed è che in Francia vi sono alca* 
ni statuti che non permettono alla moglie il far tes¬ 
tamento senza il consenso del marito, quando fa 
donna non siasi riserbata questo dritto nel contratto 
nuziale . 

In generale poi su questa materia deli’incapacità 
di testare deesi avvertire , che noi abbiamo omessa 
in questa sezione una regola del dritto romano, ed 
è bene di render ragione di tale omissione, per pre¬ 
venire la sorpresa del lettore. Questa regola porta. 
Che le persone che dubitano del loro stato, non pos¬ 
sono testare (i), ed i soli soldati hanno il privile¬ 
gio di testare , anche in mezzo a questo dubbio (i)„ 
in conseguenza chi non era certo s’era stato eman¬ 
cipato, o se viveva ancora sotto la patria poterà, 
non poteva far testamento (j), perchè il figlio di 
famiglia non ha la facoltà di testare • 

Noi abblam creduto di non dover qui inserire 
questa regola , perchè ci è sembrato impossibile, che 
si dasse un caso per doverne far uso; e che quando 
vi è un testamento, sia cosa troppo verisimile il sup¬ 
porre , che il testatore non abbia dubitato di poter¬ 
lo fare, e che non si metterebbe mai in disputa, s' 
egli abbia o non abbia avuto questo dubbio. Ma 
suppongasi pure che il testatore avesse qualche mo¬ 
tivo per dubitare del suo stato, e che in fatti na 
-abbia dubitato; dimandiam noi, basterebbe questa 
sola ragione per privarlo del dritto di far testameli- 


(r) L. 15 /■ 4* '*"■ ml! - 
(1) ;,*•(. 1 jf* ,>d - 
(7) 1. 9 f. <t* > UT - ffditìp 
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to? Fingasi il caso di un giovane, che ha compiti 
J4 anni, ma che trovandosi fuori di paese, non può 
riscontrare il giorno preciso, in cui è nato: cade 
egli ammalato, e fa il suo testamento nell’incertez¬ 
za di avere l’età legale per testare, pensando esser 
meglio di fare un testamento che sarà valido, s’e- 
gli ha quest’età, piuttosto che non farlo in alcuna 
maniera , per la sola ragione di non fare un testa¬ 
mento nullo, se fosse ancora impubere. Ora si dica 
se questo testamento debba essere annullato, perchè 
il testatore era incerto di un fatto, la cui cognizio¬ 
ne non gli dava nè piu età, nè più esperienza ? Ma 
quando ancora fosse a taluno venuto in mente di 
dimandare a questo giovane s’egli sapeva precisa- 
mente la sua età , e si fosse creduto di dovergli ec¬ 
citare questo dubbio ( il che sembrerebbe una bizzar¬ 
ria molto stravagante ) non basterebbe, che in real¬ 
tà il giovane avesse avuta l’età necessaria ed il di¬ 
ritto di testare, affine di far valere il suo testamen¬ 
to, anche in mezzo a queste circostanze? Si può di¬ 
re di più, che l’esenzione de’soldati dà luogo a 
concbiudere, che chi ha stabilita questa regola , 
non Ibi creduta fondata nel dritto naturale, perchè 
in questo caso sarebbe stata cosa iniqua l’esentarne i 
soldati. Ma è ben una regola del dritto naturale, 
che la verità abbia la sua forza, e che niuno possa 
esser privato di un suo dritto, col pretesto che non 
è sicuro di averlo. Questa forza della verità è sta¬ 
ta riconosciuta così giusta, anche dagli autori delle 
sottigliezze del diritto romano, che qui trovasi una 
legge, la quale vuole, che chi è padre di famiglia, 
e può con questo carattere ricevere un’eredità, egli 
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I’ acquisti non solo se dubita di esser padre di fa* 
miglia y ma ancora nella falsa credulità di non es* 
serio, e di vivere ancora sotto la patria potestà (*)# 
Quindi questa legge suppone , che la verità debba 
supplire non solo ad un semplice dubbio, ma ancb® 
ad un errore cosi sostanziale. 

SOMMARIO. 

I. Chiunque non è incapace, pud far test amenta . 

а. CI’ impube ri sono incapaci. 

3. Ed i figli di famiglia . _ 

4. 1 pazzi possono testare solo quando hanno i lucido 
intervalli . 

5. I vecchi, gl' infermi, i cagionevoli possono testare, 

б . Un prodigo non può testare . 

7. Chi nell' atto stesso è sordo e muto, non pui teo 
stare • 

$. Ma se sa scrivere , può testare . 

9. Chi è sordo e non muto, può testare . 

10. Chi è nato muto, ma non è sordo, non può testa¬ 
re, se non sa scrivere. 

II. 1 ciechi possono testare. 

la. I forestieri non possono testare. 

17,. I religiosi possono testare prima di far professione • 

14. I condannati a morte non possono testare. 

15. I bastardi possono testare. 

\C. Differenza fra /' incapacità del forestiere e del 
condannato a morte, e fra quella di tutti gli altri . 
17. Materie degli articoli seguenti. 
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*8, Dìffevento, fra F incapacità di testare ì e quella di 
taf equi star beni per mìa dì testamento • 

19* Persone che trovami nell* primo dì queste ìnca« 
parità j ma non nell<* seconda ■ 
io. Persone incapaci dell* uno e dell 9 altro. 
li* Bastardi capaci di acquistar beni per mia dì tes *» 
tomento * 

Be' figli che ancora non sono nati * 
a3, De*figli che neppure son concepisti, 

14* JV*/# è necessario il nominare l* eredt , ma bastd 
averlo indicato con segni indubitati , 

SS* Il testatore può non conoscere F crede * 

t€. TestdmenU nuli* per f incertezza dell' erede ■ 

* 7 * ^ persone indegne non passoni esser beneficate ne 4 
testamenti 4 

J.Per sarete quali sléno le persone capaci di tes¬ 
tare, e di acquistar beni per via di testamento, 
basta conoscere le persone , che la legge dichiara in-* 
capaci .■ Imperocché chiunque non ha alcuna inca¬ 
pacità, può testare e ricever beni per via di testa» 
mento {>), 

*• Le cause, che rendono una persona incapace 
di testare, derivano da taluna di quelle qualità per¬ 
sonali, che sono state spiegate nd titolo delle perso¬ 
ne, come la qualità d’impubere , di forestiere, di 
condannato a morte ec. Quindi per prima causa 
dell’incapacità a testare, si può contare il difetto 


u si sunmiii an vale» restarne,,tua , imprimi* animar. 
IL:' T' V" “ • T " t " tlmcnta “ 1 h *^‘» (Cmneari 

/, ? /* qm rttt* fat t p ttS f 
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di quell’età, che chiamasi pubertà, e che no’ mas¬ 
chi è ili 14 anni compiuti, nelle femmine ‘li n an¬ 
ni compiuti ; giacché chi non ha compiuta questa e- 
tà non può testale (0 ■ ^ quando ancora un impu- 

bere, che avesse fatto testamento, arrivasse a vivere 
mole’ anui , dopo t-sser uscito dalla pubertà, tanto 
che potesse dirsi, ch‘ essendo divenuto adulto e ca¬ 
pace dì testare, ha approvata il suo testamento, 
perchè non ne ha fatto un almo; tuttavia questo te¬ 
stamento, nullo in origine, non può esser convali¬ 
dato da fai circostanza (2). 


<0 Testa mentimi facere non postura impubere* , quìa nnttum 

torturi animi judicium est, 4. r imi. j«*. «*» P»™* /"• 

Sembra che in alcuni tempi siasi dubitato rei dritto romano se 
oli eunuchi uotevan restare, perche erano incapaci di arrivare alla 

* berta; e non era stara accordata loto la hoerta di testar., 
che neTctà di >3 siri. Spadone eo tempore testamentum faceta 
oos'utir quo plerìque pubtscunc. i4 est, anno decimo oftavo,- 

\ 4 a. Ma Contamino permise loro di testare coma 

altri. Eunuchi* liceac facere testamentum, componete po¬ 
strema t esemplo omnium voUintares, constnbete codicìllos, salva 
resta mento rum obsetvaiuia, (. 5 C. I»i tat.fu.fts). 

A qua irate testastietttum vcl mascoli vel itaminat faceta posa 
sunt vìdeamus. Verm* in miscalis quidenr q'-nnum decimunt 
, " ’ sreflandum: in foemìnis vero duodecimo™ coro pletora . 
arrvum antera esccssisse riebeat qui* quarmm decimarvi annuivi ut 
«stam-ntum facete possi;, an sufficit complesse? propone ahquem 

* , end ; s j amia riis natura, testamentum ipso natili suo fecisse, 
a,uarto decimo anno, an valeat testamentum} Dico valere Piu. 

I- ni eliam si ptiaie Kalendarum leccai, P ost senta™ botano 
balere restameotum . ]amenimcomplcssevidetutanm.m 
onamt'm decim.tm, ut Marciano vidctur, I. 5 ff. t«r. /«. Jr.ri. 

V / i /. r»d. t ■ i /■ àt !»<*««>»;»- . , . 

VI s i filitrs fa miliss aut pupillus tabula* testamenti feeent, 
U ir secundum cas bonorum possessio dari non potest . Li. 

fanrilias sui l'iris, aut pupilla* pubes faftrrs decessene. 
" r , " ,, (Ent [abiti* iestamenti , quas li lecent, qui «stameutJ 

JSJadi ftculùtcm nvn habuerit, L .? ff. («I «w. f*u f«». 
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Osservazione su quest’ articolo . 

Si è posto in quest’articolo, che bisogna avef 
compiuta quest* età , annum completar» , come si di¬ 
ce nella seconda di queste leggi. Ma le altre parole 
aggiunte nel seguito del detto testo, formano una 
difficoltà, che non dee passarsi sotto silenzio . Impe¬ 
rocché quando ancora il senso naturale di queste pa¬ 
role quattordici anni compiuti sembri ricercare, che 
sia spirato l’ultimo momento degli anni quattordici 
(poiché l'anno non può dirsi compiuto se non in 
questo momento) ciò sembra contraddetto da quan¬ 
to si soggiugne nel seguito di detta legge ; e le pa¬ 
role utrum excessisse debeat , an snfficiat complesse , 
con quel che siegue , facendo avvertire , che il te¬ 
stamento è valido, quando è fatto nel giorno della 
nascita o anche nella vigilia, significano bastante¬ 
mente , che P anno si ha per compiuto prima che 
ne sia spirato l’ultimo momento, in qualunque sen¬ 
so voglia intendersi la vigilia della nascita. Impe¬ 
rocché essa può intendersi in due maniere. L’ una 
con prendere la vigilia del giorno delia nascita , se¬ 
condo il calcolo de’giorni dell’anno, tanto che nel 

caso di una persona lata il primo di gennaio (e 

questo appunto è il caso della legge presente) la vi¬ 
gilia del giorno della sua nascita fu il mese di de- 

cembre. L’altra con prendete per la vigilia del 

giorno della sia nascita le ore 24, che precedettero 
il momento della nascita medesima. 

Sembra che la prima di queste due maniere sii 
quella, con cui questa legge determina la vigili* 
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del giorno della nascita; poiché suppone un testa* 
mento fatto nella mattina del giorno di questa vigi¬ 
lia , senza fare alcuna distinzione deli’ ora, in cui è 
nato il testatore. Tantocchè siccome anche negli an» 
ìkhi tempi di Roma il giorno incominciava a mez» 
za notte (r), sembra secondo questa regola s che uri 
testamento potesse esser valido , ancorché precedesse 
piu di 24 ore il momento della nascita dei testata* 
re. Imperocché se si suppone , come appunto fa que¬ 
sta legge, che il giorno della nascita sia il primo 
giorno dì gennajo, e che la vigilia di questo giorno 
incominci sulla mezza notte del glorilo precedente , 
vale a dire, sulla mezza notte fra i 30 e ì 31 di 
decembre ; e che questo testatore nato il di x gen* 
najo, dopo il mezzogiorno, facesse il suo testamento 
nella mattina de 31 decembre, sembrerebbe secondo 
i termini di questa legge, che il testamento doves* 
se esser valido, benché precedesse piu di un giorno 
intero i! momento della nascita del testatore, essen¬ 
do sempre vero, che sarebbe stato fatto il giorno 
prima della sua nascita, e ciò sembrerebbe essere poco 
regolare, e niente conforme alV usanza di Francia i 
come si dirà in appresso. 

Su questo proposito di valutare ranno per cotti* 
piato nel principio dell'ultimo giorno, si può nota» 
re , che ciò non si osserva sempre costantemente in 
tutt* i casi * Imperocché non solo le presunzioni ri* 
cercano finterò compimento dell* anno, conforme si 
è notato a suo luogo; ma anche in riguardo alfetà, 
che sema dalle tutele , è necessario che sia spirato 


O) v* n ® ff* 1* ftrìti , 
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1’ ultimo momento dell'ulti m’anno (t). Sa di che 
si può dire , che vi sarebbe altrettanto e forse piu 
di ragione per l’esenzione dalla tutela nell’ultimo 
giorno degli anni 70, che per la permissione di tes¬ 
tare nell* ultimo giorno degli anni 14. Circa poi il 
compimento dell’età legale per testare, sembra che 
il senso di questa parola, un anno compiuto , s interi" 
da secondo le nostre usanze, e principalmente se¬ 
condo gli statuti, per un anno spirato. Imperocché 
gli statuti y che fissano l’età per testare, ricercano 
gli anni compiuti, ancorché quasi tutti gli statuti t 
che parlano di quest’età, permettano il far testa¬ 
mento a’maschi non prima degli anni 20, ed alle 
femmine non prima de 18 , quando non si tratta 
de’beni della famiglia; e quando si tratta di talv 
beni , ricerchino 25 anni. Quindi si conosce che lo 
spirico di questi statuti non favorisce in alcuna *na 
riera la dispensa dell’età, e perciò non ispiegano 
(come fa questa legge) che l’anno si consideri pe* 
compiuto nel principio dell 1 ultimo giorno > e molto 
meno nella vigilia. Per questa ragione nell articolo 
presente ci siamo ristretti a dire, che bisogna che 
l’età sia compiuta, affine di avere 1 età legale. 
perocché quest’espressione può adattarsi anche agli 
usi, che si contentano, che V ultimo giorno dell’an¬ 
no sia incominciato, a volerla prendere nel senso 
letterale dei secondo testo citato nell’articolo , titrum 
excessisse debeat , ari sufficit complesse . La difficoltà, 
che ci ha obbligati a fare questa nota può esser con¬ 
tata 

(O 'Exccsiissc oportet 70 annos , /. 2 eKCUJt /, un, C* 

» 4 /. 
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cara nel numero tli quello , che ricercano qualche re¬ 
golamento * 

3< il tìglio tli famiglia , cioè quello che rimane 
ancora sotto la patria potestà, per non essere staro 
emancipato , non può testare tli alni beni, che de* 
peculi , di cui le leggi gli accordano la proprietà, e 
de'quali si è parlato a suo luogo (1)* 

4. I pazzi non possono far testamento, se non 
hanno lucidi intervalli , che bastino per fare tale di* 
sposizione j ed il loro testamento deve essere staro 

<r) Qui in potevate parentis est, rasratiiSpri foc tendi ju $ non 
lubcr, /, a Jf. cfu] ta. /ite. ptst* 

Nerao ex kge , quam miper proumljgavimus m rebus qu-^ pa* 
rentìbus acquiti non possuitr , esbri-t ai [quid esse Innova ndhi m , 
sul permisi: m filiis rimilos cuqiEScuroqne gradite ve! scxuì 

testamenti facete, sivc sinc parris coniensu bona possiJeattt r se™ 
«indù 111 nostra tc^fs dEstinfilone m , sivc cimi canini voluntatc t t * 

finiti* Cf ani ttu fac, pan, 

Omnis omninu qui bus quasi castrensi! pccuiia Jiabere a 
legibus eoneesmm est, kabeant lice adatti 1 a ca taotummodo iakU 
m.i volune,icc cadere , /, uL C. e od* 

Circa a questi pecialj e V em:ifi«pazÌQn£ veggasi quanto si « 
detto nelJg pepa ragion a della sezione j Come succedono i padri, 
c nc ir a eri cola 3 di questa medeiima sezione. 

.Ancorché sembri t che questa regola clic rende f figli di fami- 
g] r a incapaci dì testare, fosse nel dritto romano una sequela del 
J? f incìpio , che tutto quello che acquistava un tiglio di famìglia c* 
ra un acquisto del padre, ad eccezione de 1 peeulj, dì cui si parla 
in quest’otricolo ('*; 5 tuttavia dal secondo cesto qui citato sem¬ 
bra potersi dedurre, che Giustiniano, il quale diede ai %'i di 
famiglia la proprietà de 1 beni , clic potevano avere acquistato , enn 
lasciare al padre II solo usufrutto, non accordasse Imo la facolta 
di testare di altri beni, che de’ peculi . Il che dimostra, che la 
libertà di disporre di questi peeuij non era un effetto del dritto 
d\ proprietà 7 ma del merito de! figlio di famiglia, clic con reo- 
dersl degù» di possederli , si era altresì icnduto degno di dispor¬ 
ne, Circa poi agli alni beni, il figlio non diveniva capace di dis¬ 
porne T che per mezzo dell emancipazione * 

<*j Fili LLS fimi! ias resi a mentina fecero non potest, quia nrJiil 
suino habet, ut de eo testar! posali. Seti Divus Augusta Marcus 
consmuit ut fLliusfarniltas miks, de eo peculio quod in casti ir ac* 
quisìvit , tcstainentum fac ere possir, tfli-Un* tìt, 20 $, tc, 
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incominciata e compiuto in tutte fé formalità in 
mezzo ad un lucido intervallo, in cui l'uso della 
pigione em perfettamente libero (j). 

y. Le infermità della vecchiezza , e le altre ma* 
Etne che lasciano libero V intelletto, non tolgono 
h libertà di testare a coloro, che trovai.si in questo 
stato (z) * 

6, I prodighi, acquali è si^ta interdetta fammi* 
lustrazione de 1 beni , come che sono incapaci di dis¬ 
porne fin che san vivi , sono egualmente incapaci di 
farne alcuna disposizione causa mortis . Imperocché 
li stessa cagione, che ha meritata [a pena dell'in¬ 
terdetta amministrazi* , merita quella dell’incapa¬ 
ti Ól a disporre de’ beni. E tanto se si consideri il 
cattivo uso, che potrebbe fare un prodigo* af quale 
è stata interdetta V amministrazione de 1 beni, delle 
disposizioni causa mortis , quanto l'oggetto di punir* 


O) Ifl co qui tcstittir, ej«5 tempori* quo tisfiweruiim fi¬ 
at f itfM-mas Eiantis, non corpotls saaiias csigcqda esc , /. 

^ttì teii„ posi. 


Fiuiosym m suri pudici;* ultìmnm condire elogiutn p#ssr f Kcei 
ab annqm’s dubita bar-or, ramen Zie retro ptfnripibcis, &: nobis pii* 
rnfc, Nunc auteoi hoc decidendoli] esc s queJ sinici inolio ami* 
quos animos mwk , si cczpio testamento furor eurn invasi:* Sancì* 
r*ins rraqoc nìe tosta men tu ni homrms qui in ìp<o atlii tesTamcmf 
sd versa valetudine remui *st f prò n ili ilo esse* Si vero volti cric In 
dH'jcìdis inmvallìs aliqtmJ eaoJe-e restamenraif*, ve) ultimaci vn. 
luntatcm ; &: hoc sana mence inceppar faccio Zc tonsuro ma ve ri: r 
nullp tali morto interveniente , sure testa menta ni, live qutmcum- 
q-c ultimam vota mare m cenwsniisj si & aìia omnia acccssciint 
qtee in lui ju smodi &tl bus V imita osservano Acqui tic, /, p f. 
re;f * f*c, §, i In ? r. n 9 n tir psrm. fae. tttt. 

Ci) Senni m ojn^cm artatìs* vet ^rittidinerti corpom sincerila. 
, tenemibus , tcsmm.mi faftìonen, cetani est r.o n aufer- 

LC ’ u 3 C* e}Uì ttfjf, /df, ^aiu 

IO 1°°, '«MIMatMin facir ' 


«* »«««. «a eorjioris sanùas «4£ n <l* ftt “"j-‘ „<f ’ 


jnftgu. 
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Io della sua condotta con privarlo di questa libertà , 
ancor che potesse farne un buon uso; I interesse pri* 
vato delle famiglie ed anche l’interesse pubblico, 
esige, che una persona di una così cattiva condot¬ 
ta, come Io è un prodigo interdetto , non possa tes* 
tare (i) . 

\ 

Osservazione su quest' artìcolo* 

Circa al testamento di un prodigo , bisogna dis¬ 
tinguere il testamento, ch’egli può aver fatto pri¬ 
ma di essergli stata interdetta 1’ amministrazione , a 
quello che ha fatto dopo quest’epoca. Anzi 1’ im- 
peradore Leone nella novella XXXIX, fra i testa¬ 
menti fatti da un prodigo dopo essergli stata inter¬ 
detta l’amministrazione , distingue i testamenti, le 
cui disposizioni sono ragionevoli e li conferma. Ma, 
prescindendo ancora, che tale novella in Francia non 
è mi uso, questa distinzione non servirebbe, che a 
far nascer liti ; ed è cosa piu naturale e più giusta 
di annullare indistintamente qualunque testamento 
fatto da un prodigo , dopo essergli stata interdetta 
l’amministrazione. Ma in quanto a’-testamenti fatti 
prima, non e così facile i] decidere se debbano esser 
validi. E* vero che la questione c decisa da 5 testi 
citati su questo articolo, i quali ordinano che tali 
testamenti abbiano tutta la forza; ma ciò non im- 


(i) Is cui lege bonis interdi&um est, testamentum facere non 
potest. Et si fecerit, ipso jure non valer. Quod tamen interdici®-, 
re vetustius habuerit testamentum 5 hoc valebit, l, 18 ff, ttst a 
fag, JJ9SS, $. * imt, ntn gst l>srm, ftc. test* 
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Fedisce di esaminare gl* inconvenienti , eh; possono 
nascere da questa regola . Imperocché è indubitato 
che a*prodighi è stata interdetta 1 amministrazione 
de J beni per la loro prece e: te cattiva condotta, e 
che a cagione di questa cattiva condotta sono stati 
privati della libertà di testare; quindi la medesima 
ragione , che vuole , che si annulli il testamento lat¬ 
to dopo P interdetta amministrazione, sembra esige¬ 
re, che si annulli ancora quello eh è stato fatta pri¬ 
ma ; mentre è naturale il presumere , che siccome 
un prodigo non penserebbe a far testa menta, na<1 
vi fosse indotto da altre persone » egli non lo farà 
se non secondo le suggestioni de complici de suoi 
disordini, ed in favor loro. Merita ancora conside¬ 
razione il caso , in cui il prodigo dopo essergli stzit 
interdetta P amministrazione possa aver giusti moti¬ 
vi dì riformare il testamento già fatto, in seguito 
de’ cambiamenti , che debbono nascere nella sua fa¬ 
miglia ; ed intanto trovandosi incapace a fare un 
nuovo testamento , non potrà riformare 1 antico , U 
che sarebbe un altro inconveniente- 

7. Chi fosse ne! tempo stesso sordo e muto, tanto 
s J è nato tale, quanto se lo è divenuto in appresso 
e che non sapesse re leggere, ne scrivere, sarebbe 
incapace di far testamento, perchè non potrebbe in 
alcuna maniera dichiarare la. sua volontà. Ma sa 
una persona dotata delia favella e dell'udito, dopo 
aver fatto il suo testamento in buona forma , dive¬ 
nisse sordo e muto , il testamento fatto da lui in 
tempo eh* era capace di farlo , avrebbe tutta la fot" 
za, ancorché l'accidente sopravvenutogli della sardi* 
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tìi ? tlel!a privazione della loquela lo inabilitasse i 
confermare la sua volontà , ed anche a fare un se* 
CQiido testamento, quando non fosse contento del 
primo (0 • 

Chi senz esser nato muto e sordo * divenissi 
tale dopò aver imparato a scrìvere , potrebbe far te¬ 
stamento; perchè potrebbe dichiarare la sua volontà 
con iscriverla di sua mano, osservando con questo 
metodo tutte le formalità , che saranno spiegare neU 
la sezione III {2) . 

9* Chi fosse solamente sordo , ma non muto , e 
avesse perduto l’udito dopo aver imparato a par¬ 
lare, può far testamento; perchè è in isuto di 


Ciì Surdui , mmus 1 csrarfteimiiH facete non posmnr, Sci sì 
^liìs post tcstameinum faftum vakuidtnc , aut quolibet alio casti 
in ut us, aut surdus esse cocpcnt, ramili mhilommus pcnnancsE tc- 
ram^ntum ? /, 6 r jf, 711/ rat, f&t. yétu 

Sancirmi* si quia uiroquc morbo siimi l laboret, id est, ut ne*- 
que aiadire , ncque ioquì possili, Se hoc ex ipsa naturi ivabeat, ne* 
que testincutimi facere T ncque codiciìlos, ncque fìdeiconunissun* 
ielinquere , ncque moitls causa doruriónctn celebrare concedatur ? - 
l- té C. t]ut tiìt* fife, ppiti 

Ds 1 piimo di questi due resti sembra potersi dedurre , che per 
dritto antico , chi era solamente muto c non sordo t oppure sorda 
e non muco, non poteva far testamento? perché il sordo non pa* 
teva sentite ìa vote delle persone , ciac dovevano esser presenti pec 
]a validità del suo restamem© j ed ìi muto non poteva manifestar^ 
a* testi moni [e ètte intenzioni« Costoro pero pocevan restare , con 
ottenerne la permissione dal sovrano » Veci, la J, 7 eod« Y. ancora 
i tre articcfll seguenti* 

(a) Sutdus, mutus resta mentii m faccre non possuht, f, * S* 
! f. tjtti test. fac. pesi. Ubi autem Si hujusmodi viri non natura* 
3 is sive masculo, sivc Frembs arrider calamita*, sed morbus poi-r 
rea supcrvemens & vnerro abstulir, & aurem exclusit : si porta- 
mus hujusmodi pessonam li te ras scic occhi , omnia quac priori in* 
tcrdixtmus, nec et sua manti ^/iberni permitiimus, U io C* fri 
ftth féc, yth V, gli aiEr *7 e 40 di questa sezione c la nota sull' 
Èrticelo 7* 

l * 


*fii itili illj. lìlti ..*ih« -ih» 1 t II i . *111* *iw* - u. *.,ib* -*ilu a\L ,*1*. Mi 
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spiegare la sua intenzione, e molto piu se sapesse 
scrivere (i). 

io. Un muto anche a nati'vitate , ma che non è 
sordo, e che sa scrivere, può far testamento, per¬ 
chè può spiegare la sua volontà. Ma se notisi 
scrivere, sarà incapace di restare, perchè non po¬ 
trà spiegarsi che imperfettiaioiameiue per mezzo de* 
segni (a). 

il» Un cieco , tanto s 1 è nato tale, quanto se Io è 
divenuto in appresso, può far testamento, con os¬ 
servare le formalità , che saranno spiegate nella se¬ 
zione ili (?) » 

ri. I forestieri non naturalizzati, che i Francesi 
chiamano aubaìns , non possono far testamento, nè 
altra disposizione causa morti s (q) t 

15, 1 religiosi professi trovami nella medesima in¬ 
capacità, dopo aver fatti i loro voti. Prima però di 
professare possono far testamento, ancorché abbiano 


(r) Tn co, cui merbus posrta supervemens andini m tantum-* 
modo abituile » nec dubitar! petest qum pessic omnia sbe u;iquo 
obstarato ficcrc , /. re C, qt»i tstr 4 f*c* /;<m. 

Caj Sin vera aure* quldcm aperse sinr, & vocfm recipiente*, 
lingua autem ejus penitus p/zpedira * licer a vereribus auftoribus 
sxpius de h^c varfatum est, atcaaen si Saune peritura Httemum 
esse proponamiìi, niiii! prolnhet cuin scribentem oninia tace¬ 
re, $ìve rtaturaSiter, sive per intervcrirura morbi hujus, Jnforcj- 
iiiam ci areesscm, Hul!ó discrimine ncque in maseulìs, «eque 
foemfois in omni ma consti turione servando f L u C* qui rt)t* 
f+c* yu* 

(j; Ved. r artir, 3 della sezione 3. 

Cij.) vedi r atti co Io ri della sezione x delle persone j e Parti* 
colo 9 delia sezione 1 de-ii eredi in generale , cogli altri articoli 
qu i citati, 

bisogna eccettuare da questa regola un caso notato sull* articola 
3 dell* lezione 4 degli eredi In generale » 
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già vestito F abito religioso, in tempo che fanno il 
noviziato ; ed il loro testamento avrà il suo effetto * 
subito che avran fatti la professione- Imperocché 
la professione è considerata in essi come una morte 
civile 3 che spogliandoli de loro beni, in riguardo al 
loro testamento, equivale alla morte naturale (r). 

14. I condannati a morte o ad altre perse, che 
importano la morte civile e la confisca de 1 beni , noti 
possono testare. E questo stato annulla anche il te* 
stamento fatto prima della condanna e del delk* 
to (a) * Ma se un condannato, che ha appellato dal¬ 
la sua condanna , fa testa mento e muore pendente 
F appellazione , tanto questo testamento , quanto f al¬ 
tro fatto prima del delitto avrà la sua forza * La 
ragione si che in materia dì delitti , F appellazio* 
ne estingue la sentenza ; e siccome dopo la morte 
dell’ accusato non vi può essere più condanna , egU 
resta nello stato , in cui era prima della condan¬ 
na (3). Bisogna però eccettuare da questa regola i 
condannati o gli accusati per que 1 delitti, di cui sì 
prosegue C accusa anche dopo la morte ; giacché in 


(1) Vedi l 1 artìcolo 1 7 dell* scalone 2 delle pedone , e V arti¬ 
colo 10 delia sezione a degli credi in generale, c yli attti articoli 
^uì citati. 

(2) Si cui aqpa igni mterdi^um sic, c|qs ncc i]Iud testa* 
jnentum valer <\uoà rrnre fVcìt, ncc \à quoti posrcà feccm, f, 3 

1 /. wrr* f*c- L * §. 2 ff. de Ug. j /. C §. 8 f m de 

Ì9j, 

CO Si quis posf accumionem in custodia fuerit definì fìnte in- 
dcmnatns, testamencum ejus valebìc, L 9/, yitì tat, f*c, vea, ! m 

1 $■ J jf* i*£- J 

Si quis \n capitali crimine damnatus appeUavcm, & medio rem, 
pere, pendente appellatone, fectrìt resta mentii m, & ita decesse- 
xtt, valer ejus testa mentri tu, l* 1 1 5 * 3 j^* 9 ifJ f AC ~ 

Provocationis remedio condeirmaciouis cstìn^uìtut prontincMiio, 
l 4 , §. ni?* $\ ad T wrpi 11 ♦ 

1 4 
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questo caso fa validità del tesramento dipende dall 1 
evento dell'accusa (/), 

ij- L'incapacità de’bastardi si limita a non poter 
succedere ab intestato , ma non li priva della facoltà 
di testare (z}* 

iL Fra fé diverse incapacità finora spiegate, b;so» 
pna notare questa differenza , che I* incapacità dsTo- 
restferi e de'condannaci a morte, non solo annulla 
j! testamento di chi Io fa , in tempo che soggiaceva 
3 d una di queste due incapacità , ma Io annulla an* 
coca se sopravviene in appresso, e se il testatore 
muore in mezzo ad una di esse * imperocché chi 
muore in questo stato non può aver credi - Ma le 
s;rre incapacità, che possono sopravvenire ad una 
persona dopo fatto il suo testamento, e durare fino 
aha sua morte, non alterano punto if testamento* 
Cosi fa professione religiosa dopo il testamento è una 
specie di morte civile; ma invece di annullare il 
testamento* come la morte civile del condannato, 
produce rutto il contrario, e confermando il testa* 
mento dà luogo alfa successione dell'erede instimi* 
r ° * Così la pazzia e fé altre infermità che soprav¬ 
vengono ad una persona dopo il suo testamento, e 
che fa rendono incapace a farne un altro, fissano 


O) Ex judicrornm publirorum admfssis nem ajjis transetti!! » 
adver&us hfctrdcs jjoenx bori amai adempnoms, quam sì Ijs cari* 
testata & condemaatio fkerjt sccntn, « cxcepto Jcpcmftdamni & 
JnajcstJtta JudTcìo , qu* càm raartuls reis #tim quìbirs nìfifl «- 

tur”*'* i v ^ UC rljcuit, ut boti» co/nm fisco WnrfiVcn- 

“ , ‘ - E 5 J aIi 1u od e* bis causi* cnm en contrat] - r 
' >0f " s 3 ”* s alienare, aut manumittere cinti p 0ss -, . tp 

& inscript» ^ L 2 ° *' dt 

U) Vedi l'articolo a della sezione a den]\ . , 

e gl! articoli qui ertati» S in gcnc^.s 
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h sua volanti nelT ultimo stato io cui si trovava f 
quando era in ìstata di servirsene per disporr© de 1 
suoi beni (1). 

Osservazione su questo articolo „ 


Nel medesimo senso della regola spiegata nel prin¬ 
cipio di quest* articolo 3 si può intendere V altra re* 
gola volgare, in virtù della quale una disposizione 
che in origine era valida > divien nulla se in appres¬ 
so le cose si riducono ad uno stato, in cui la dispo¬ 
sizione non potrebbe incominciare ad avere il sud 
effetto . Qui in e am causam pèrvenerunt, a qud ina * 
pere ron potermi , prò non scriptis habentur , /* 3 §. 
mt* ff> de bis qua prò non script , Quia in eum ca* 
rum res persemi , a quo incipere non peteit , L 1$ f* 
ad leg. JiquiL Ma se quest'ultima regola si appli¬ 
casse indistintamente, multe volte riuscirebbe falla¬ 
ce. Imperocché accade sovente, che un atto sussis¬ 
ta, ancorché colui che lo ha fatto, cada in uno sta¬ 
to, in cui non lo avrebbe potuto fare. Così il ma¬ 
trimonio non si annulla per la pazzìa sapràvvenuta 
ad uno de 1 conjugì j né una vendita si annulla , se 
in appresso viene interdetta al venditore V amminis¬ 
trazione de* beni . Perciò dicesi in un’altra regola 
non esser cosa nuova , che un atto, eh’é stato vali¬ 
do a principio, non cessa di esserlo, ancorché arri¬ 
vi un caso , in cui la persona sarebbesi trovata ia 

<0 Si cui aqtia & i"nÌ interdiftum sit, fiec iJlud testamene 
tvim valer quod ante feeit t ree id quod pareli feccrit, L % fe 

J jf. ijuì te jf, f*c. paiI, L * $• 2 d* j L § f t 8 ff, 4 t injuu* 

rupfi 
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«tato di non potetlo fare validamente. Non est no- 
•tmm ut q.ue semel uiiliter ccnstituta su ut duroni, li- 
cet ìli e casus extiterit a quo intimi» Capere non pohic- 
runt , L S §. i f. de regul. juris . 

17. Negìi articoli precedenti si è spiegato quanto 
concerne la capacità e 1’ incapacità di testare. Res¬ 
ta solo il vedere quali sieno le persone capaci di es¬ 
sere ìnsticuite eredi, o dì essere beneficare in un 
testamento. Ciò dipende dal vedere chi sieri privi 
di quésto dritto; perchè, fuori di essi, tutti gli al¬ 
tri sono capaci. Le persone, che non han questo 
dritto, si distinguono in due classi ; gl’incapaci c 
gl' indegni fi). 

18. L’incapacità di tetare, e quella di acquisi¬ 
re per mezzo di un testamento, sono due cose di¬ 
verse; perchè molti sono incapaci di testare, ma 
non Io sono acquistare per via di testamento ; 
non vi è alcuno, che nel tempo stesso non sia capa¬ 
ce di testare e di acquistare per vìa dì testamento ; 
e vi sono persone soggette ad amendue queste inca¬ 
pacità, conforme si vedrà negli articoli seguenti (z). 

19. Gl’ impuberi, i pazzi, i muti ed i sordi a 
n£ti<mtate, i prodighi, a’quali è stata interdetta 1‘ 


CO V. gli articoli seguenti. 

Ci) V. gli aiticeli seguenti . 

Su quanto si è detto in quest’articolo che chi à incapace di te. 
state , lo c ancora ai acquistate per via di testamento, si deve tv. 
venire, r ie sebbene qualunque forestiere sia incapace di acquisu- 
« per via di testamento, tmlladimcno può accadete eh'celi poss* 
testate, quando egli trovisi nelle circostante additate nell’articolo 
) cela sezione t degli credi in generale. Questo caso pero non 
V'.;» Bufare la tegoia di quest’aiticolo non sia vera ; perchè 
2 ;1 , ’■ -otcst : erc può testale unicamente in virtù di una disperi, 

sa, eie sospende, ma non soglie la sua incapacità . 
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amministrazione da 1 beni, e chiunque è soggetto a 
qualche infermità 1 che li rende incapaci a far cesta* 
mento, non per questo sono incapaci di essere insti* 
tu iti eredi , o di essere in altra maniera beneficati 
in un testamento . Imperocché la foro incapacità dì 
alienare e di disporre de* beni , non impedisce loro 
di possederne e di acquistarne (t ). 

zz. 1 forestieri , i religiosi professi , i condannati 
a morte sono incapaci di acquistare per via di testa* 
mento , fino che restano in questo sutp (2). 

zi. Ancorché i bastardi sieno incapaci di succede* 
re al intesi dio ; tuttavia possono essere insrìtuiri e* 
redi legatari ec. Questa regola però è soggetta ad 
alcune eccezioni * che sono srate spiegate a suo 
luogo (3). 

zi. I figli che ancora non sono nati, possono es¬ 
sere instiruki eredi in un testamento, non solo da’ 
loro genitori, ma da qualunque estraneo; e si pos¬ 
sono ancora fare in tàver loro legati o altre dispo¬ 
sizioni (4), 

Fra le persone che possono essere considerate 
in un testamento, bisogna annoverare i figli che non 
sono ancora concepirci , e che solo st spera che sie* 
no per nascere - Imperocché non solo coloro, da cui 
questi figli debbon nascere, possono «istituirli eredi 
oppure sostituirli , ma qualunque altro testatore ca* 

ó) Yeti! 1’ articolo 7 della sezione i degli eredi in generale « 
(i) vedi gli articoli 9 all’ 1 1 della «elione 1 degli eredi m 
generale , c «lì altri articoli citati su questo proposito - 
* (;) Vcdì l 1 articolò 8 della sezione 1 degli eredi in generale, 

t «li altri artìcoli qui citati, colle note che vi sono state farle, 

0*) Vedi Particolo j della segone seconda degli credi in ge¬ 
nerale - 


x 
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face di disporre de* suoi beni, può instituire eredé 
il figlio che nascerà da un matrimonio di due per¬ 
sone, ch’egli vorrà beneficare, ancorché non abbia 
con tali persone alcun rapporto o alcuna parentela. 
E tale instituzione avrà il suo effetto, se in tempo 
della morte del testatore vi sarà qualche figlio ge¬ 
nerato da questo matrimonio, ancorché nasca dopo 
la detta morte (1). Si possono ancora sostituire al¬ 
tri figli, ì quali non sono per nascere che molte* 
tempo dopo la morte di chi avrà fatta tale disposi-* 
zione (2). 

24. Per f istituzione di un erede non è necessa¬ 
rio , che il testatore lo abbia disegnato col proprio 
nome, ma l instituzione avra il suo effetto quando 
ancora l’abbia disegnato colla sua qualità, o co* 
qualche circostanza che lo identifichi e lo faccia co- 
SI ben ravvisare , che non possa cadere alcun dub¬ 
bio , ch’egli non sia l’erede instituito ; per esempio, 
se il testatore avesse instituito un vescovo , un pri¬ 
mo presidente , un procuratore generale, il decano 
di un capitolo o altra persona, che occupasse nel 
paese qualche dignità particolare, che Io contraddis-* 
finguesse da chiunque altro colla massima preci¬ 
sione (})„ 


* i;e0 “ S „ Iefte .»>«« iónituitur, r,„t. ì, bantfr. 

* y- ! ar P C0, ° ’ì Mi» sezione » degli eredi in -enerale. 

Tale instituzione sareobe come condizionale nel caso che il fi. 
gllo fosse conceputo in tempo dell* mene del testatore 

Ne’contratti di matrimonio sono frequenti tali i nstjtuI ‘ ion ; de - fi. 
*11 che ne potranno nascere, con darrisi un’ antiporte o altri van* 
taggi ai primogeniti o ai maschi . ^ 

(z) v. il titolo 1 del libro 5. 

O) Si quis nome» h*redis quidem non direni, sed indubita- 
S ' 3n ° £Um de » onst yvetit, quod fene nihij a nomine distai 









pari. IL Uh. HI. T/V. I. Sez. II. j 3 r 


Osservazione sa questo artìcolo . 

Noi abbiamo inserito in quest’articolo quanto sì 
dice nd testo qui citato, di una instiamone fatta 
in termini ingiuriosi all’ erede , per disegnarlo con 
questa distinzione. Imperocché non è verisimile, 
che ( almeno in pratici a ) si dia il caso di un testa¬ 
tore il quale voglia fare un oltraggio al suo erede, 
nell’atto stésso che gli dona i suoi beni. Potrebbe 
bensì accadere , che uh padre giustamente irritato 
contro il figlio a cagione della sua cattiva condotta, 
e non potendo o non volendo diredarlo , ma solo 
col disegno di palesare il giusto motivo, che ha avu¬ 
to lino a quel punto di non esser contento dì lui, 
e di manifestargli la sua indignazione affine ch’egli 
si emendi, dichiarasse nel testamento, eh’ instituisce 
erede il figlio non ostante die questi siasi renduro 
indegno della successione colia sua vita dissoluta; e 
tale instituzione avrebbe il suo effetto (1). Quando 
poi non si trattasse di un figlio, ma di un erede es° 
trareo il quale fosse stato instituito con qualcli es¬ 
pressione o con qualche distintivo infamante o in- 
giurioso,- dipenderebbe dalle circostanze il decìdere 
^ vi iosse qualche motivo per sostenere ta.e insti- 
tuzione, nel caso che l’erede nominato volesse ac¬ 
cettare 1’ eredità ; eppure s’essa ripugnasse talmente 

fica tamer co quod contumelia causa solct addi, vaici i imi tulio , 
2 9 (1 I /. * bired, in*t, , , , 

O) 111 1 irsiirutto valcc “fife meu* impilssimus, male de me 
snerìnis, harcs estorare enim Imcs mttìmmu cam ««Mieto 
& oranti Uujusuioii institmiones recenti snnt, t. *3 $. < #■ *» 
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ella ragion naturale ed a’buoni costumi, die dove;» 
se annullarsi. 

ij. Anche una persona incognita al testatore può 
essere instituita erede, purché però il testatore, 
che potrebbe non averla mai veduta, l’additi con 
circostanze, che la possano far conoscere. Per esem¬ 
pio, se si trattasse del figlio di un fratello del tes¬ 
tatore, o di altro parente giammai da lui veduto, 
a cagione di una lunga assenza ; oppure di una per¬ 
sona estranea , ma contraddistinta con qualche se- 
g:,o, come sarebbe un qualche beneficio fatto al tes¬ 
tatore, e che questi si spiegasse in maniera, che 
sebbene ! autore di questo beneficio r.on fosse anco¬ 
ra palese, tuttavìa potesse in appresso venirsi a sco¬ 
prire, per la circostanza de! beneficio kì • 


, . «6“**mence amici del 

testatore, e questi avesse «istituito erede uno di co- 

StGTO , Sfilza, notarci j_h> i 



£ uno di co- 
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fossero eredi , mentre il testatore ne ha voluto un 
solo y ne si potrebbe dire di uno di essi che fosse 
il prescelto dal testatore. In conseguenza in un ca¬ 
so consimile ( il quale per altro sembra quasi impos¬ 
sibile ad accadere ) sarebbe più giusto di dare Vere* 
dita all’erede ab intestato, anzi che esporsi al peri¬ 
colo di darla ad uno, cui il testatore non avesse 
mai pensato, e l’inefficacia di questo testamento do* 
vrebbe imputarsi alla poca accuratezza del testatore» 

Osservazione su quest' articolo . 

Se mai succedesse il caso ben singolare di quest’ 
articolo, e che le due persone del medesimo noma 
convenissero insieme di dividersi l’eredità , nascereb¬ 
be la quistione, se l’erede ab intestato potesse impe¬ 
dirlo, con sostenere , che il testamento è nullo, per 
l’incertezza che rende impossibile il sapere chi di 
due sia il vero ered-e ; oppure se le due persone 
potessero dire, che il testatore ha indubitatamente 
insti tu; ta una di esse, e che in conseguenza con ce¬ 
dersi reciprocamente i! dritto, che possono avere a- 
mendue, tale contratto ha la forza di rendere co¬ 
mune la successione . Imperocché uno di essi è sta¬ 
to chiamato all’eredità, o re fa parte all’altro; e 
perciò dev’essere indifferente per l’erede legittimo, 
eh’è stato privato della successione con questo testa¬ 
mento, che l’eredità si acquisti tutta da un solo, o 


vafet. Quippe evenire potest, si testator complurcs amico? eodetn 
nomine habeat, & ad desjanationem nominis singuJari nomine uta- 
tur; nisi * ex aliis apertissimi probaticnibus fuerit revelacum prò 
qua persona teswtor senserit, /. a $. 1 ff. de h*rcd. irtsr. 
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che se ne facciano due porzioni. AH’ incontro con- 
vien considerare , che la qualità di erede testamen¬ 
tario si acquista solo per la volontà del testatore, 
quindi la convenzione di queste due persone non 
può renderle eredi amendue. Imperocché ( prescin¬ 
dendo ancora, che la persona medesima, la quale 
fosse stata considerata dal testatore come erede, 
non sarebbe sicura di avere tal qualità ) non vi è 
dubbio che una di esse non avrebbe alcun dritto pei 
essere erede, e neppure coerede, per la ragione che 
neppure un erede, su cui non cade alcun dubbio, 
può nominare un coerede, che succeda immediata¬ 
mente al testatore; e con questa cessione dei suo di¬ 
ritto non farebbe altro che costituire un compratore 
della metà dell'eredità, e non già un erede scelto 
dai testatore. In conseguenza siccome niuna di que* 
ste due persone è sicuramente l’erede, e jiiuno può 
essere coerede, tafe disposizione deve esser nulla, 
perchè è ineseguibile. 

27. Fra le persone, che non possono profittare del* 
le disposizioni testamentarie, bisogna collocare quel¬ 
le, che se ne sono rendute indegne» Le cagioni cho 
rendono indegni una persona, sono state spiegate a 
suo luogo (1), nè vi è cosa che sia necessaria di ri¬ 
petere in questo. Quindi per l’ordine della materia 
della sezione presente, basta di averne fatta men¬ 
zione . 

SEZIONE 


(1) V, h sezione 3 degli credi in generale , 
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SEZIONE Hi. 

f>elle formalità necessarie ni testamenti. 


C-/niamansi formalità di un atto le maniere stabi¬ 
lite dalie leggi, per far costare la verità dell’atto 
medesimo e per renderlo valido. Così per fare una 
vendita, una permuta, un prestito , o qualunque al¬ 
tro contratto, che possa avere il suo effetto, è ne¬ 
cessario di formarne un atto, vale a dire, una scrit¬ 
tura , che spieghi l’intenzione delle parti, e soscrit* 
ta da loro. Quando poi le parti non sanno scrivere, 
l’atto deve esser fatto alla presenza di un notajo e 
di due testimoni, oppure di due notaj , quando non 
vi sieno testimoni (/). Così per acquistare un’ipote¬ 
ca secondo I’ uso di Francia , non basta un contratto 
privato, ma è necessario , che l’atto, che impone 1’ 
ipoteca sia giudiziale, oppure che sia stato fatto da¬ 
vanti due notaj, o davanti un notajo e due testi¬ 
moni . Così per la validità di una donazione inter 
•vi'vos , non basta che l’atto sia stato fatto per mez¬ 
zo de’notaj, ma bisogna ancora che sia insinuato (z). 

In tutte queste specie di atti si vede bene, che 
tutte queste formalità sono state inventate per ren¬ 
derli validi , cioè per dar foro la forza necessaria 

per mezzo della prova della loro verità , che nasce 

/ 

(!) Vedi sulla necessità di fare gli atti in iscritto f J a nota suj- 
V articolo 12 «iella sezione 1 de’contratti, c la preparazione. dcTa 
sezione 2 del'e prove. 

(2) V. l'articolo 15 della sezione 1 delle donazioni. 

Tom, VII > K 
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dalle formalità medesime. Che se in qualunque ai¬ 
to è necessario, eh’esso, affine di avere la sua for¬ 
za , sia stato conceputo con quelle formalità, che ne 
accertino la verità $ ciò si rende egualmente ed an- f 
che più necessario in un atto così serio, e così im¬ 
portante coni’ è il testamento, il quale deve esser 
accompagnato da prove tali della volontà del testa* 
tore, che non solo rimovano qualunque sospetto di 
essersi soppiantata un’altra volontà diversa; ma che 
inoltre dieno alle sue disposizioni il carattere di una 
volontà ben concertata , la cui fermezza ed autorità * 
deve stabilire la pace delle famiglie 3 che possono a- 
vcre in e*se interesse. 

Per queste ragioni nel dritto romano , in cui si 
poteva fare un testamento verbale e senza scrittura, 
novavasi stabilito, che il testamento non potesse far¬ 
si se non alla presenza ci sette testimoni adulti , e 
che fossero cittadini romani; numero, che poi fu 
reso necessario anche per i testamenti scritti. L’u¬ 
so del numero dì sette testimoni si è conservato nel¬ 
le provincia, che seguitano il dritto civile; ma nel¬ 
le altre , i testimoni che bastano per qualunque al¬ 
tro contratto, bastano per i testamenti ; e ncn sono 
necessari che due notai, oppure un notaio e due te¬ 
stimoni. Vi sono ancora alcuni luoghi , che pure se¬ 
guitano il dritto civile, ed in cui questa formalità 
b2Si.a per i testamenti. Alcuni statuti però a questo 
gian numero di testimoni han sostituite altre forma¬ 
lità, come sarebbe quella di far leggere due volte 
al testatore il testamento, ch’egli ha dettato a 5 no- 
tari , con doversi nell’atto specificare di essersi os¬ 
servato tale formalità. Su questo proposito poi si 
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può aggiugnere , che secondo [‘ordinanza di OrleanS 
articolo XXVII , e quella di Blois, articolo LX111 j 
si pud fare testamento davanti un curato o un vice® 
curato, in luogo del notajo> con osservare però le 
formalità necessarie • 

Abbi a ni creduto inutile d'inserire fra le regole di 
questa sezione, quella del dritto romano, che vuole, 
che ì testimoni sieno espressamente chiamati ( testa 
rogati ) ; formalità, che giudicava^! necessaria ne 1 te¬ 
stamenti verbali e senza scrittura (i). Ma secondo 
V uso di Francia , in cui tutti i testamenti debbono 
essere scritti , bisca che i testimoni si trovino pre¬ 
senti alla lettura ed alla soscrìzione del testamento - 
E sebbene i notai per lo più dicano he’ testamenti , 
che i testimoni sono stati chiamati espressamente, 
non sembra però j che il testamento debba esser nul* 
Io, quando si fosse onimessa questa formalità; poi- 
chè è sempre certo che i testimoni sono stati prega¬ 
ti a rendere questo servigio, e questa verità sì rile¬ 
va bastantemente dalla loto presenza e dalla loro 
soscrizione* inoltre nel dritto romano si vede, che 
non vi era bisogno , che il testimonio fosse stato 
chiamato espressamente per il testamento; ma basta* 

Va di avvertirlo, che si desiderava di farlo servire 

* 

di testimonio a tale oggetto. Licei ad aliam rem 
iint rogati j *uel coikdà , si ìamen mie testìmonìum 
certi orcntur ad iestamentam se adbiberi , posse eós te * 
stimontum suum recfe perbìbère ? h a; §* t ff. qtil 
ics t- fac. poss. 


(i) V, k note su II* ?ruco!o unico della sezione 4 , 

K % 
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I ef la validità di un testamento è recessario* 
thè il testatore Io fàccia Irgeerc alla presenza del 
fioraio e di sette testimóni , che si so:to$cr«vano con 
e se il testatore o i testiftionr non sanno o 
1 ° quél momento non possono scrivere, bisogna che 
testamento si fucda menzione di questa circos¬ 
tanza (i) . 

2. Tutti i testimoni debbono esser presenti nel 
fftedefcimo tempo e nel rriedes mo luogo, in cui si 
fa il testamento, tanto che tutti ne possano sentire 
l’intéro tenore. Ed ancorché il UstarTìe r to s’a st to 
scritto antecedentemente , eJ in tempo cb e^si noti 
vi erano , basta che tutti sieno presenti per sentirlo 
leggeré alla presenza del testatore, il quale dichiari 
loro, che questo testamento è la sua volontà, la 

CO Scptem tcstibus acìhibitis, & sdb-criptione testiurri, $. $ 
Injt. dt test . trd si unus de septcn\ testib s d< fu n‘ t ? vei roi.irn 
testatore omnd eodem loro testes suo, re a''cno «nulo non sm 
ghayerint, ;ure defibit tcstamentum , ì. 12 c. de Sertcni 

testi 11 m prarsentia in restamentis rfquiratur, Se subscriptlo a testa* 
tbre fiat, l. 28 $ 1 t»d. V. l’articolo seguente/ 

Bisogna intendere la regola spiegata in queit’ articolo seconda 
i* uso delle provinole , che si regolano col diritto civile; perthè io 
quelle che hanno il loro dritto municipale , non vi b : so?naf»0 fanti 
testimoni, conforme si è avvertito nella preparazióne di questa 
sezione. E su questo proposito si dee notare, che tenerabnenre 
parlando in qua co alle formalità de* resUttient? si debbono nsscr.» 
vate quelle, che sono in uso rei paese, dcVe si fa testamento,, 
Perchè le for#aliià essendo differenti ne’differenti paesi, ciascun 
paese osserva le sue, le qual' non si debbono abbandonare per 
servirsi di quelle di un a’t-o iiadsc. che potrebbero esser q.uivi 
«conosciute,- e di tal nanna, che il rotftjo ihori saprebbe o noi» 
vorrebbe sostituii le a q ’ èlle di cui è solito Servirsi. Se dunque o* 
gni paese Ha diitto di stare attaccato alle* Sue usanze approvare, t 
che hanno acquistata foiza di legge, basta perchè un resta inorrt<? 
sia valido, di osservate e foima'lhà che sono in uso nel 
4 ove allora dimora il testato;*. Vcd, L, 9 Coi. d$ mtéth 

k I 
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quale dee nel reinro stesso ,ipparire dalla scrittura 8 
dalla loro uniforme testimonianza ; e che contempo* 
rancamente e sema alcuna interruzione ad a m at¬ 
ti, i testimoni veggano il testatore firmare .1 testa¬ 
mento , e poi In soscrivano dopo di lui (i) • Impe¬ 
rocché il testamento rimane perfezionato e riceve a 

sua forma dalla soscrizione (a). . . 

, ] testimoni non debbono essere tmpuben , 4 

av ere ai re eccezioni personali, che rendano nulla 
loro testimonianza , conforme si dirà negli «W 

“ Ebbene km*"* e»*» U » <“ 

„«ao ai tratti di fatti la cui copinone dipt = 
dal!’ arrestato delle persone , che possono esserne 
formate , e ciò anche ne’delitti,* ruttav.a non P» 
SQ no servire dì testimonio in un testamento (*?■ ^ 
ragione si è che fra gli atti volontari*, m cut vi $ 
bisogno de’ testimoni, e fra gli altri casi delie r r W 

co in oaiidbiM .««. "Ipì 

-entibus restituì d ' c . “*“*> d £; b „ c . & ditele «Rum arbitiiam , 

Migei.c ««aroiwi "-* ■ jfct 3tjo tempore ditemi», scorrum- 

« SruuMatimmui wnMrt™***'* Me 

3 ^-tscss?» — <■ ■■ - * 

""'T.) Fincm suteut tc— ,uterine.. & *&"*' 

« a Z.Vut**£r'& .,»*«, « ì detf 

ne’] 1 articolo I- tem numero, dvibus ioinonis , 

F*> Rfteatìs re&t:bus septem nuniLi * , - 

. t i ?1 r di idiAn, i. fi* ri àt ffj?. *ut. 

S. < -- * «“ ,Ser 

rtium dirr..- in testamento quid'm non P«“"'f ‘ 
se testen: CSS r muiietetn, aTgamcflW «t 1« Julif de ad " 1 '' ’ ’ 
qyir aduInerii dimnm-m terttm produci, *el djecre «sumomun* 
retar, f. to ri /«• 
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de' ktti vi è la Uilìerenza, che iti quest’ultimi si 
può scegliere qualunque testimonio ; ina ne’ testa¬ 
menti c negli altri arti volontari I a scelta de'testi¬ 
moni è affatto libera. £ siccome la funzione di tale 
testimonianza conviene meglio agli uomini , ie fem¬ 
mine non vi si debbono ingerire. 

5. I pazzi, i sordi, i muti, i prodighi, a’quali è 
stata interdetta 1’amministrazione , non possono ser¬ 
vire da testimoni ne’testamenti (>). 

6 . Le persone notate di qua'che infamia non pos¬ 
sono fare da testimonio ne’ testamenti > come non 
possono servire in tal qualità in qualunque altr’at- 
to (ì). Quindi chiunque è Stato condannato ad u- 
na pena, ch’importa infamia, tanto se l’infamia 
sia espressa nella condanna , quanto se ne venga di 
sua natura, non può servire da testimonio. Alla 
stessa incapacità soggiace chiunque esercita una pro¬ 
fessione infame (?)• 

7. I forestieri non naturalizzati, che i Francesi 
chiamano aubains , non possono servire da testimo¬ 
nio ne’testamenti (4). La ragione si è, che le leg¬ 
gi non solo li privano della facoltà di testare, e di 

co Ncque futiasui, ncque murus, reque sardus, ncque i s 
cui banis imerdìftum esc * . , p a mine in mtmaum tfsrfòm adì]?, 
beri, àw test. crd t Melico (qui baiiis ìnrcrdidn m csc> 

nec tcstis nd tcsraràcnium adhibcir poicst cum ncque cesranicnir 
fazione m habeat, U iB jf * qui testarti* fae. pojj., 

(2} Ncque ii , qvw Tcpcs jubent improbo* imcsrabifcsqne esse 
possa ut in n ii meni m restiam adhìbcri, 5. tì inst, de r eseam. or d\ 
Cum lege quis jubftur ìmproba* intestai ilhnjù e esse co , patine:" 
re cjus restimonìum redphtur, 2 & Jf t qui test, / 4Cj p eiS ^ 

Cj> V, la nota ? e 5 della sezione 3 delle prove. 

C4J Rogaris tesrìbas scpfcm numero, Civlbnt damanti, h * T f 4 
dt testai. Tcsrcs adhiberì possane ii, cum quibus testamenti ftc* 
ilo est j if <? mJf* dt test* std* 
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sequistsr beni per via de’ testamenti, ma anche di 
quella di farvi da testimoni. Inoltie un fore¬ 
stiere potrebbe avere qualche altra incapacità oc¬ 
culta . 

8. La qualità personale de’ testimoni» che deve 
decidere del valore della loro testimonianza, si con¬ 
sidera solcante nel tempo del testamento; mentre 
basta che in detto tempo sieno idonei a far da te¬ 
stimoni. L’incapacità poi precedente, che fosse 
pià cessata, e l'altra che potrebbe sopravvenire in 
appresso, non fa che la loro testimonianza non sia 
valida , perchè essi fanno da testimoni solamente nel 
tempo del testamento (t). 

9. L’erede instituito non può servire da testimo¬ 
nio in quel testamento; perchè si tratta deila cau¬ 
sa propria , ed egli ha il principale interesse per* 
che sia valido (a). 


Osservazione su quest' articolo t 




Se si trattasse di un testamento chiuso e segfetOj 
fatto nella maniera spiegata ne/f articolo XVH , e 
se il testatore Favesse fatto firmare dalla persona 
medesima instituita ereJe , affine di rendere più se¬ 
greto il testamento, può nascere la questione, se si 


(1) Condttionem testium rune wspaccre debemus , cum signa- 
icnt, ron mefm tempore . Si igitur tunc cum si^raient taIcs fuc- 
rint , ut adhiberi possirt, nihil nocct si quid posrea c is contingit , 

li 22 $. I /. P»tS4 

( 2 ) Qui testamento hatres instnuir'1*, in eodem testamento tea 

am esse non potesti <]uod in legatario coritra iiabetur l io f. <?«■' 
u,t. f dc t ,„. I. 14 ff. d. r,k. dui. t. C. d, tll , l /, Jì 
tur, ord. * 
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£ebha rigettare la testimonianza dì detta persona , e 
le ii testamento sia valido. Convien considerare 
Che in questa specie di testamenti, il testimonio non 
retuie testimonianza della disposizione del testatore, 
la quale affatto ignora , ma soltanto della circostan¬ 
za , die il testatore ha dichiarato in sua presenza , 
che la sua volontà rimane espressa nel testamento 
chiuso, che vien mostrato al testimonio medesimo. 
Quindi l’erede, che ignora di essere stato instiluito 
in un testamento , in cui fa la figura di testimonio, 
rlon attesta di esser esso 1*erede, perchè di questo 
non sa niente; ma attesta la sola dichiarazione del 
testatore , che quel testamento chiuso e segreto con¬ 
tiene I’ ultima sua volontà; e ciò può egli attestare, 
senza che la testimonianza riesca sospette per il suo 
interesse personale. Quindi sembra che in questo 
caso cessi U motivo della legge, che rigetta la testi¬ 
monianza dell'erede , quando per qualche circostan¬ 
za particolare non si dovesse giudicare diversamen¬ 
te; e perciò il testamento potrebbe sostenersi. 

Non abbiam messo in quest’ articolo, che i lega¬ 
tati possono servire da testimoni in un testamento , 
conforme dice il testa, da cui si è cavato I’ artico¬ 
lo medesimo, ed ecco la ragione di tale ommissio- 
ne . Sembra che questa giurisprudènza del dritto 
romano fosse una conseguenza dell’uso di dar sem¬ 
pre qualche cosa a’ testimoni, che intervenivano ad 
rn tes tamcnto, in ricompensa di questo servigio, il 
che però riducevasi a legati picciolissimì (t) . Ma 
rescindendo da questo riflessa, U libertà di sssu- 

(i) Vi di 1* it in de èuld. 1+ ^*i ti dt tur* 
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mere indistintamente per testimoni di un testamento 
i legatari, che fossero stati beneficati con legati di 
conseguenza , sembrerebbe ripugnare alla regola ge¬ 
nerale , spiegata a suo luogo (0> che niuno può fa¬ 
re da testimonio in una causa, in cui ha qualche 
interesse; ed in Francia neppure sarebbe ricevuta 
F usanza di servirsi di testimoni prezzolati . Impe¬ 
rocché, sebbene l’integrità del testimonio di un te¬ 
stamento non riesca tanto sospetta per aver ricevuto 
qualche dono, quanto Io sarebbe in qualunque altra 
causa, in cui pel dritto romano, e per gli usi di bran¬ 
da gli è proibito di nulla ricevere (2) ; sempre però 
sarebbe una cosa indecente , che una persona si fa¬ 
cesse pagare per assistere da testimonio in un testa- 
mento. Per questa ragione, unita alla regola, che 
niuno può essere testimonio nella causa propria, in 
Francia le leggi municipali di molti paesi ordinano 
espressamente, che nè i legatari, nc qualunque altra 
persona che abbia interesse nel testamento, possa 
farvi da testimonio . Ed oltre che fra il dritto civi¬ 
le, e gli statuti particolari de’ luoghi vi è questa 
differenza, che il dritto civile ricerca per la validi¬ 
tà di un testamento sette testimoni , ma quasi tutti 
gli statuti si contentano di due testimoni ed un no¬ 
taio ; è cosa tanto facile il trovar testimoni, che non 
vi è alcun bisogno di allettarli con legati, o con al¬ 
tri doni. Potrebbe anche accadere ( e ciò forse più 
facilmente ne’ paesi che seguitano il dritto civile , 
che negli altri che hanno il loro dritto municipale ) 

( 1 ) V. 1’ art. 6 della sez. j delle piove . 

(*; L, 1 §. i de Jeg. Cornei, de fals. & de Senat, Libon, 
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che un testatore o nel testamento, o ancora in un 
codicillo venisse a diminuire la sua eredità con fare 
molti legati considerabili; ed anche per questa ra¬ 
gione sembra che la regola di ammettere indistinta¬ 
mente per testimonio qualunque legatario, produr¬ 
rebbe troppo gravi conseguenze. Siccome poi la va¬ 
lidità o la nullità della testimonianza de’ legatari 
non dee dipendere da circostanze particolari, tanto 
Che resti in arbitrio del giudice l’ammetterla o il 
rigettarla , ma che sia necessaria una regola invaria¬ 
bile, che autorizzi o rigetti indistintamente i lega* 
tarj’nel fare da testimoni ; perciò sembrerebbe più 
giusto di rigettare la loro testimonianza, poiché ta¬ 
le sistema non potrebbe produrre.gl' inconvenienti, 
che potrebbe produrre il sistema contrario di am¬ 
metterla. Tanto più, eh’ è cosa ragionevole, che 
quando trattasi di privare l’erede del sangue, il te- 
aratore debba prendere le più giuste misure, 

io La stessa ragione che fa rigettare la testimo- 
manza dell’erede, obbliga a non ricevere quella del 
suo padre, del suo figlio , del suo fratello. _ Impe¬ 
rocché siccome nel testamento si tratta dell’ interes¬ 
se dell’ erede , perciò i parenti, che hanno con lui 
un vincolo cosi stretto, non possono assistervi come 
testimoni , tanto più , eh’ essi hanno ancora un inte¬ 
re personale per la validità di un testamento, di 
cui posson profittare in molte maniere (1). 


,,, Sed nceuc hures scrìptus, ncque is, qui in potestate tjus 
pater cjus qui eum habet in potestate, ncque fratres 
oui’in eius/em patria potestate sunt, teste, adhiber. ! pownt. Qui. 
? ”,„m ne.’Otium quod agitar testamenti ordinandi grana , ere- 

dkÙr hodie intcr testatone™ & lmcdem «gì, S. 10 in,,, de ,c„. 
*rd\n t 


1 






in. .all» 
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Ancorché questa testo si limiti a’ figli non e man* 
cipati , che vivono ancori sotto la potestà di uri 
medes mo padre, tuttavia sembra, che questa dispo¬ 
sizione non potrebbe adattarsi agli osi di Francia* 
B se la regola non fosse comune egualmente a* figli 
emancipati j ei a quelli che non io sono, potrebbe 
facilmente darsi il caso, che tutti , o quasi rutti i 
testimoni fossero padre, figli, e fratelli dell* erede, 
giacché secondo fa regola che sarà spiegata nell* arti* 
colo XII, sr possono prendere piò testimoni da una 
medesimi famiglia. 

Ma se i testimoni fossero zìi, fratelli, cugini, a 
altri parenti detV erede, dovrà ammettersi la loro 
temmorfianza ? Sembri che fa legge non avendo 
parlato, che de 1 soli fratelli, anzi dV soli fratelli 
non emancipiti, non abbia rigettata la sola testSmc* 
nianza degli altri parenti . E su questo proposito 
rende notabile una differenza tra fa forza delle prò* 
ve per mezzo de 1 testimoni in un esame civile o inf 
una inquisizione criminale, e la prova de 5 testimoni 
in una donazione , in un testamento , in una vendi* 
ta , in una transazione, ed in qualunque altro con¬ 
tratto. Negli partii civili, o nelle inquisizioni cri^ 
minali per io più tutta la prova dipende da' f esumo* 
ni , * per questa ragione sì rigettano i testimoni iti 
qualunque grado di parentela, conforme si è spiega- 
to nella sezione III delle prove * artìcolo Vili* Ma 
re testamenti e negli altri contratti fa prova princi¬ 
pale nasce dalla scrittura firmata dal notaio, e 


ri* 
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la persona che fa 1’ atto, quando essa sappia scri¬ 
vere Quindi la parentela , che fa rigettare i testi¬ 
ni nelle cause civili e criminali , sembra che non 
debba essere tanto considerata ne testamenti , e ne 
contratti . 

Ma se tutti i testimoni di un testamento fossero 
zii o cugini carnali dell’ erede , ed il testatore non 
sapesse nè leggere , ne scrivere, e perciò non potes¬ 
se firmare il testamento , la validità di questo testa¬ 
mento sarebbe esente da ogni eccezione? Da una 
parte sembra che sì , perchè la legge rigetta solo la 
testimonianza de’ fratelli: da un’ altra parte sembra 
che no , perchè la regola generale rigetta la testimo¬ 
nianza de parenti prossimi , e perchè in questo ca¬ 
so non apparendo la volontà del testatore per mezzo 
della sua firma , la fede de’ testimoni si rende di 
maggiore importanza. Quindi questo dubbio merita 
una regola particolare , quando non volesse applicar¬ 
si a questo caso l’ordinanza del 1667, titolo XXII, 
articolo XI, la quale rigetta la testimonianza de’ 
parenti . Peraltro quest’ ordinanza riguarda som gli 
esami civili , ed esclude da testificare i parenti fino 
a’ fi-di de’ cugini nati da fratelli carnali • 

Su questo proposito si può osservare un’ altra dif¬ 
ferenza fra i testamenti ed i contratti , cine che ne 
contratti, le parti contraenti sono presènti, e che il 
loro consenso reciproco costa bastantemente per U 
loro presenza, e la loro soscrizione , se sanno scri¬ 
vere, e per quella del nocajo ; ed in conseguenza 
j testimoni sono poco necessari , quando on si met¬ 
ta in dubbio la verità del cor tratto. Ma ne testa¬ 
menti , gli eredi ab intestato , che sono le parti in- 
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teressace . non sono presenti, ed il testatore eia sé 
solo d spone a suo piacere; cosa die la legge non 
gli permette, che con osservare foimalita più rigo* 
rose di quelle, che sono necessarie per le prove de’ 
contratti, ed anche per quelle de’ delitti , per cui 
bastano due testimoni. Sembra dunque, che Io spi¬ 
rito dei/e leggi voglia, che in un testamento la fede 
di un testimonio sia inopponibile, e che il motivo 
della legge che ricerca un numero di testimoni mag¬ 
giore di quello, che basta per qualunque altra prova, 
sembra ricercare egualmente, che la fede del testi¬ 
monio noti sia sospetta per la parentela troppo st.et¬ 
ra coll’ erede; su di che sarebbe desiderabile che vi 
fosse qualche regola certa. 

li. Siccome il testamento e un affare del testato- 
re egualmente , che dell erede , il padre , i figli ed 
i fratelli del testatore medesimo, non possono ser¬ 
virvi di testimoni ; ed in questa materia si rigetta 
ancora la testimonianza di que 1 domestici, che tutti 
compongono una scia famiglia (i); 


(j) Hoc totum negotfum, quod agitur testamenti ordinandi 
gratia , crcdicur hodic intcr tesratorem & hzredem agi, $. * nsf • 
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In lestibus autem non debet esse is , qui in potestare testato- 
iis est. Scd si filius-familias de castrensi peculio, post missio- 
nem y faciat testamentum , nec pater cjus reele ad hi beni r re- 
stis, nec is qui in potestate cjusdem patris est : reprobatimi esc 
dina in ea re domcsticum testimonium , §. 9 *nst. de test . ord. 

Tatti i testamenti sono in pregiudizio degli eredi ab intestato $ 
quindi sembra inverisimile che un testatore prenda per testimoni 
persone, che tuo! privare della successione. Ma se un figlio sì 
quei elesse del testamento del padre, in cui avessero servito per 
tc^timonj i suoi fratelli, che dal padre fossero stati beneficati più- 
di lui in detto testamento, la regola in riguardo a questo figlio 
sarebbe giusta . Ma se gli eredi ab intestato fossero fratelli del te¬ 
statole s i quali avessero servito di testimoni nel testamento del Io* 


■ 
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ii. Molte persone dì una medesima famiglia poS“ 
sono servire di testimoni in un testamento; e per 
ciò ii padre con molti suoi figli può rendere questa 
servìgio al testatore (i) . Imperocché essendo tutti 
egualmente capaci di questa funzione, la loro pi' 
rentela non reca alcun ostacolo* 

r?. Non vi è ora impropria per far testamen* 
to : esso può farsi dì giorno, di notte, ed a qua¬ 
lunque ora (a). 

14. Di tutte le regole spiegate fin qui, /e prime 
due riguardano ì testamenti fatti nelle forme ordi¬ 
narie , in cui il testatore dichiara la sua volontà alla 
presenza di tutti i testimoni* Tutte le altre regole 
sono comuni 2 qualunque specie di testamento. Ciò 
non ostante è necessario dì spiegare le formalità che 
sono proprie di ciascuno dì essi (5}. 

j 5 . Gli uffiziali di guerra, ed i soldati che sono 
in attuale spedizione, e perciò nell’impossibiliti dì 
osservare tutte ie formalità legali de’ testamenti, so¬ 
no dispensati da quelle, che si rendono incompatibi¬ 
li coll’ attuale loro situazione. Essi possono dichia¬ 
rare validamente la loro volontà nella maniera che 

pri fiate Ilo ( fatuo dopo la morte del padre co nume ) non sembra 
, h' e^i potessero querelarsi di un testamento, da essi approvato 
co!! 1 assistervi da testimoni • 

(r ) Pater, necton Js qui io pore&nte ejus eit, itero duo fra» 
tres qui in ejuadem patria potcsrsre siine , urique testes in uno te- 
scadente fieri possimi . Quìa niJiil notes: ex una domo plurcs te- 
1 q alieno ncgDtio adhiberi, $. t mst. de test, *rdì*Atid. Ad tediti m 
'n itine rum siami adii iteri possumus ego & pater, & plures qui 
fuiinus in ejusdcin potestate , t. ?.z fi\ qui test. fac 

{^} Tosse & nafte siglari testamenmm nulla dubitano est . L 
*2 $. À 'ff, qui fac t 'pou* , 

fp Per conoscete !a validità di tutte le specie de testamenti, 
bisógna ^minate ciascun testamento sulle formalità» che sono la 
essi necessarie. 
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permette loro la congiuntura, in cui si trovano» 
purché questa volontà resti sufficientemente provata. 
E questa è la maniera di testare , che chumas. r- 
,temente militare, e che si sostiene o ». aunuUa 
secondo che le circostanze del luogo e del tempo 
danno o non danno occasione di far uso di tal fri- 
vilegio ; e secondo che le formalità, che vi sodo 
state osservate, po'ssono bastare per .stabilirne la 
validità, per mezzo della prova della volonta r ¬ 
ia persona , cui -può permettersi questa specie di 
«amento (i). n 


<0 Secutus animi mei 1 «g^. C0BSll lenduni existima- 

moiquc commilitones, * P f } rata esser eotum voluti¬ 
vi • at quoque modo’ a Comodo potutone: sufficiatquc 

ras . Faciant ujitur testameli a q r vo i UD tas testa- 

ad bonorum suorum « r«r. mil. 

t0IIS id" privilegio» quod militantibus . da ! u ® 

do fatta ab iis testamene* tata s,8t ’ *' C 8 stergò miles, de 

nriui ctnttsre d'ic*t t.,tam,ntum J*lfum #»«• 5 ' ^ ^ 

cujus bonis apud tc qu*«t«r f eonvocans a dcelaiaret quem 

cui tate»«ibuere. foresi vU«l 
rellct sibi esse Iz e » & vo i unta s ejus tata habeoda 

.ine se opto hoc « odo scmonibus fieri solet, disi all. 

est C««um, » mq ^ > non op0 ,ret 

c UI) , s , Nec allora»! magis interest quant 

hoc prò tcst.-imcnro oDservan . excinplum 

LC.7mi.ti ^ Alioquin ' 7n7fficul7 P°“ 

“ m *«■ 

tUI 'Lucits # TUius"mUes’’nourio ( suo ) testamentam scribendum 

dia-vit & antequam littetis prasenbeietur , vita del m«ua 
est quieto * an lise dittatio valere fossit ? Respoadlt minibus 
quòque modo veline, & quoque modo possine testamento» ùc«e 

èoncessum esse: ita tamen ut hoc ita subsecutum esse legmmis 
probationibus ostcndatur . /. 4 ° 

Nc quidam purarent in oinni tempore licere milhlbus testa. 
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Osservazione su quest ’ articolo , dalla quale si rileva 
la ragione , per cui si sono qui trascritti tutti que¬ 
sti testi . 

Il privilegio del testamento militare è in uso in 
Francia. Esso fu confermato dall’ editto del 1576, 
articolo XXXI , e delf altro del 1577, articolo 
XXXII, i quali essendo stati pubblicati per calma¬ 
re i torbidi, confermarono i testamenti miiitari,che 
fossero stati fatti d’amendue i partiti, secondo la 
disposizio?ie del dritto ; sono le parole precise , le quali 
voglion dire la maniera , con cui era permesso di 
Fare questi testamenti nel dritto romano. 

Da noi sì sarebbe voluto poter rendere più preci* 
sa la regola spiegata in quest’ articolo , e poter 
fissare i limiti che può avere; la dispensa dalle for* 
malità ne testamenti militari. Ma non ci è stato 
possibile di stabilire la forma regolare che si dee se¬ 
guire, e senza la quale tali testamenti non hanno 
alcun valore. Imperocché in Francia non abbiamo 
alcuna regola, che determini quale debba esser la 


mentum quoqno modo voluerint componerc, sancimus, his solfa 
<1UX in expeditionibus occupati suor, memoratuin Indù Igei i circa 
ultimas voluntates confìciendas bencficlum, /. 17 C, eod, 

Supradi&a diligens obscrvatio in ordinandi tcstamentis militi- 
bus , propter nimiam imperitiam eorum, constitutionibus principa. 
libus icmissa . Nam quamfis ii, ncque legitimum numerum te- 
stium adhibucrinr, neque aliam testamentorum solemnitaterp obser- 
vaverint, rette nihilominus testantur : vìdclicct cura in expeditio- 
R ibu» occupati sunt : quod merito nostra constitutio introduxie , 
Jnst . de milìt, itstAm, 

Illis autem temporibus, per qtias citra expeditionum neccs&ita- 
tem in aliis locis vel suis aedibus degunt, minime ad vindicandum 
tale privilegium ad/uvanrur, Ikìd. 

Tom. VII. L 


I 
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forma de 1 testamenti militari. Le regole poi del 
dritto romano , cha ricavansi da’ testi citati sti 
quest’ articolo 5 sono cosi indefinite , che si può di¬ 
re, che secondo gli usi di Francia non sarebbero ri¬ 
cevute indistintamente. Così, per esempio* sembra 
che in Francia non si confermerebbe un testamento 
scritto dal soldato nella polvere colla sua spada , an¬ 
corché tale testamento sia approvato dal testo nella 
L. 15 C. de testam. milit . 

In questa incertezza della giurisprudenza su tal 
materia, qualunque testamento militare si può ri¬ 
durre a tre specie . La prima di un testamento sen¬ 
za scrittura , in cui 1* erede o i legatarj pretendono 
provare la volontà del testatore per mezzo de’ te¬ 
stimoni. La seconda , di un testamenti scritto e 
soscritto dalla mano del testatore , oppure scritto da 
un altro , e soscritto da lui, tanto in figura di te¬ 
stamento, quanto in figura di memoria, che con¬ 
tiene la sua volontà. La terza, di un testamento 
ridotto in iscritto, e in cui sopo intervenuti i te- 
stimonj • 

La prima di queste tre specie ( fa quale, confor¬ 
me si e avvertito nella preparazione di questa sezio¬ 
ne, era in uso nel dritto romano in qualunque te¬ 
stamento ) sembra che ineriti di esser rigettata , per 
I inconveniente, che sarebbe troppo facile di suppor¬ 
re un testamento; oltre all’esser contraria alle nostre 
usanze, fondate sulle ordinanze, citate nella prepa¬ 
razione di questa sezione. 

Per la seconda specie de* testamenti scritti, e fir¬ 
mati dal testatore, oppure scritti da un altro, e fir¬ 
mati da lui, non vi possono essere i medesimi incon- 
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fenienti. Imperocché U scrittura è una specie di 
prova autentica * la quale basta per obbligare uni 
persona , anche oltre af valore de 1 suoi bmì, Quin- 
di se il testamento militare deve essere dispensato 
dàlie formalità > sembra che da questo principiò deb* 
ba inferirsi 5 che può bastare , che in esso si esser¬ 
vi una formalità s che eli sua natura forma una prò* 
va perfètta , circa alla volontà ed approvazione di 
chi scrive o firmi uri atto ; prova che in mole! 
paesi basca ailche per k Validità da’ testamenti o 
dinarj * 

Per fa terza specie de' testamenti militari fatti irà 
presenza de' testimoni, e ridotti in iscritto, vi pos* 
sono nascere due dubb-. L’ uno di sapere qualri 
debba essere il numero de' testimoni in tali testa* 
menti. L’ altro se bastino i testimoni senza la pre* 
ìenza di un notato, di un curato * fa vice-Cufato, <t 
di altro offiziale pubblico. 

Per ciò ebe riguarda il numero ordinario de' te* 
.tìmonj la legge fari dispensa , ma non tspiega quanti 
ve ne bisognino , quanrvìt ìi ncque tegitimuw nume- 
rum adbìbuerint (t). Dovfem dire, £tìe rie bastine# 
cinque in que’ paesi in cui rie bisognar» Sette; oppu¬ 
re che dtie testimoni debbano bastare in tutti i pari-* 
si conforme bastano in molti? La medesima ra¬ 
gione accennata in proposito de' testamenti scritti } 
sembra provare , che due testimoni possono bastare ; 
perchè regolarmente questo nùmero basti per tOfiitf" 
Étiire prova (i)ì 

it\ un, it milìt. mu 

U) J, 1' art. ij dalla «*• j delie provt. 

L a 
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Circa all' altra difficoltà se sia necessaria la prò» 
senza di un nptajo, o di altra persona pubblica a 
sembra che siccome nelle prore per testes nelle cau- 
se civili o ne 1 processi criminali, è necessario, ette 
i testimoni depongano avanti il giudice, nqlT istes- 
sa maniera è necessario , che la testimonianza di chi 
interviene ad un testamento si faccia alla presenza 
del notaio., o di un curato, a di un vice carato, q 
di altra persona , eh’ eserciti consimili offizj , ad ec* 
cezione del caso * in cqi il testamento fosse stato fir¬ 
mato dal testatore. Altrimenti non sarebbe più diffi¬ 
cile di trovare due testimoni , che firmassero una 
scrittura troppo facile ad esser falsificata di pianta % 
che di trovare test imo nj, che deportassero di una vo¬ 
lontà non ridotta in iscritto, 

Qui non si pretende di dare queste note per re¬ 
gole ; ma di proporla $oto come riflessioni sui prin¬ 
cipi, da cui sembra dover dipendere la giurispru¬ 
denza di questa materia; e perchè si conosca la ra¬ 
gione , per cui afibÌ 3 tn conceputo quest’articolo in 
termini g?’erali > senza individuare precisamente, 
quali esser debbano le formalità de' testamenti mili¬ 
tari . Imperocché da una parte, siccome tali testa¬ 
menti sono in uso in Francia , perciò è stato neces¬ 
sario di additarne la regola : da un’ altra parte non 
si sono potute fissare queste formalità, perchè ciò 
può, farsi solo dalla legge; ed in questa parte è de¬ 
siderabile qualche provvedimento. 

16. Gf impedimenti particolari > che possono so¬ 
pravvenire a * testatori , e render loro impossibile di 
osservare le for in alita de’ testamenti , non bastano 
per dispensarli da tali formalità» e per far valere un 


/ 
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testamento, che ne fosse mancante, péfchè questo 
pretesto darebbe F adito a gravi disordini- Ma nel* 
la disgràzia corhune di Una peste , in cui il giusta 
timore del pericolo forma un ostacolo insuperabile 
per riunire ihsietné il testatore ed i testimoni j le 
leggi dispensano da tali formalità; e basta > che sen-* 
za far avvicinare i testimoni al testatore, si legga 
loro la sua disposizione In uri luogo appartato, è 
èlie si faccia da essi firmare. Circ3 poi al numero 
de* testimoni il tempo della peste non ne dispensa 
affatto (i ) i 

Osservazione su quest' articolo * 

Ancorché questo testo non dica précisàrhéntè , ch£ 
Chi fa testamento in tempo di pestò sia dispensato 
^alla formalità di far Venire a Se i testimoni , m* 
non dal loro numero; tuttavìa molti interpreti bari 
creduto, che ih cjuesti testamenti bastino cinque te¬ 
stimoni; e ohe vi Sotto ancofa aldine altre formali* 
tà , le quali possono preterirsi , 11 che finota ha fat- 
tfc nascere molte liti. Noi pérò abbiàm creduto di 
fissare questa regola nel senso della legge i IrripefoC* 
ché quando la Ietterà di una légge è chiara , non ▼ i 
g bisogno d’ Interpretazione i Nè si chiama iitterpre-* 
tate la legge, ma farne una nuova * quando si diV 


(i) Casus majorìs ac noti contingtnt?* rtftione advérsus tioio«c 
xem cOntagionis , <\\az teste* deterret , licet a’iqpid pire laxatum 
est, non tamen prorsus rcliqua restamentoium solemnitaS per'émpr* 
est*. Tcstcs cnim hujusfnodi morbo oppressos co tempore jugi ar* 
que soci-ari reimissum est: non ctiam convcfìicndi numeri c.eturiif 
ébservartfo sub lata est y l. ì C. ve ristim. 

h i 


r "!!»• wiiff m w mr y , ‘ i ! 1 • 
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pensa da! numero de’testimoni, da cui la legge udì» 
dispensa in alcuna maniera, ancorché fosse stata u- 
n a cosa la più semplice e la più necessaria di espri¬ 
mere la libertà di testare con cinque testimoni , 
quando non si fosse giudicato, che ve ne bisogna* 
vati sette, Subito che si apre il campo ad interpre- 
tazipni di questa natica , secondo che ciascuno cre¬ 
de giusto, si toglie alle regole tutta !« lor forza , e 
sì rende tutta la giurisprudenza vacillante ed incer¬ 
ta . Basta il dare all* equità tutta l’estensione, eh? 
può ricercare jl senso e lo, spirito della legge , so- 
pr’ tutto quando si tratta di leggi arbitrarie, come 
son quelle qhe han fissate le precise formalità , che 
son necessarie ne’testamenti (i). Imperocché c men 
ma'- d» roti favorire i testamenti con ristringere ie 
rf > E , |-, che ne prescrivono le formalità , di quelle} 
sìa il passar sopra a queste formalità medesime. In 
generale le nullità de’ testamenti non producono al¬ 
tro inconveniente , che di lasciare le cose ne| loro 
ordine naturale, che chiama alla successione gli e* 
redi del sangue, e di obbligare i testatori a prende¬ 
re le migf-ori misure , quando vogliono sovvertire 
quesr'ordine 

17. I, testatore pqò talvolta avere un giusto mo¬ 
tiva , tauro per la pace propria , quanto per quella 
della su fami- lia , glie le sqe disposizioni restino oc¬ 
culte fin dopo la sua morte, Ciò ha fatto inventar? 
U a jpvfie di testamento, il quale ripara a questo 
bisogno del testatore, ed in cui i testimoni non la¬ 
sciano dì attestare della tua volontà , ancorché si* 

<0 Y, P articolò 4 della sezione a delle legolc del dritto ► 
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*a essi ignota. Questa è quella specie di testamen¬ 
to , che chiamasi chiuso e spreto ; di cui la forma 
è tale, che il testatore che sa leggere e scrìvere, o 
solamente leggere, scrive egli stesso o la scrivere da 
altra persona , e poi legge la sua disposizione, e 
quando la trova conforme alle sue intenzioni , pre¬ 
senta questo scritto chiuso e suggellato al notaio ed 
a sette testimoni radunati insieme, con dichiarata 
Che questo è il suo testamento , ma senza lasciar lo¬ 
ro leggere lo scritto, e senza manifestar loro quan¬ 
to contiene . E dopo aver firmato questo piego nel 
dosso , oppure nella coperta , s’ egli sa e può scrive¬ 
re , la fa soscrivere da’testimoni o da! notaio ; e se 
il restatore o i testimoni non sanno scrivere, dovrà 
osservarsi quanto si è detto nell’articolo I circa al 


testatore ed i testimoni, che non sanno scrivere (i). 


(t> Hac consultatimi lege saneimus , licere pet leifpturam 
conficìentibus testamentum, si ftulltwn srire vo]unc e* qufc i° eo 
script sunt, consignatam, vd ligatam , vd tantum clausatn i rivo¬ 
lutamele pcofcrrc scripturam t vcl ipsius testata^, vd cujustibct 
aHcrìus mun ì conscripcam , camene rogati* testibus septcm nurne- 
jo civibus romani*, pubenbus omnibus sitimi offerte signandam de 
lubsctfbendanv: dura tatnen testi bus prxsenrfbus testa tot lutim esse 
teitamencurn aixaii, quod otfertur , ciquc tpse coram testibnt su* 
mAnu in rcliqua parte testamenti subscupseiii t quo tetto , & Tcsr !" 
/ ’ uW codemqsc de ac tempore subscribenrtbu* & consonanti- 

I "h. T — jm. ! J - - li r r% i a P ì i h .~fl il P W* 0* ET W rH f" 


.. , ■ ■ ■. 1 — * — ìilnn infirmivi vi 11 /IjH teitPi nP5fÌinr 



che sono se medesime del testo. Imperocché, sebbene 
T| seguenti 4c testo medesimo sera? .4 potersi dedurre, 
che if testamento sia piegato, tuttavia l 1 uso h di sug- 
lfl ,i (1 „Andò il testamento é stato inviluppato in una co- 
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Osservazione su quest' artìcolo * 

Ancorché le ultime piro!e di questo testo sembri* 
no riguardare i testatori , che non san leggere , tut¬ 
tavia si è creduto dovergli dare questo senso per 
due riflessi. Il primo, perche le parole si lìteras te- 
statar ignora , essendo seguire da quest’altre vel 
sabre ribere nequeat , possono naturalmente intendersi 
di chi non sa scrivere, con tutto che sappia legge¬ 
re. Questo testo, intendendosi così, può applicarsi 
a due casi: Fune quando il testatore non sa scrive* 
re, ancorché sappia leggere: F altro , quando il tes* 
latore, che sa scrivere, sia impedito da qualche in¬ 
comodo di saniti di Armare il testamento, come in¬ 
dicano le parole vel tubscribere nequeat. E siccome 
rficesì m questa legge, die il testatore può fare scri¬ 
vere il suo testamento da una feria persona, ciò di- 
mostra chiaramente non esser necessario , che j| tes¬ 
tatore sappia scrivere, ma che basti, die sappia leg¬ 
gere. 

Il secondo riflesso si à che T autorizzare i testa¬ 
menti chiusi di persone, che non sanno leggere; sog¬ 
giacerebbe a troppi inconvenienti, perchè potrebbe 
accadere, che quei caie che fosse impiegato a scri¬ 
vere Il testamento, abusasse della loro bnona fede, 
e scrivesse una cosa del tutto diversa dalia volontà 
del testatore, e cosi potrebbe dirsi, che questo tes¬ 
tamento fosse sfornito di ogni prova ; mentre lo 
stesso testatore non avrebbe alcuna certezza die fos¬ 
se stata scritta U sua volontà, ed i testimoni non 
ne avrebbero alcuna cognizione. Un testamento per- 
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Unto di questa natura sarebbe contrario allo spirito 
delle leggi, le quali non ricercano le formalità nei 
testamenti, che per dar loro una perfetta certezza 
di contenere la volontà del testatore . E’ vero che 
chi non sa nè leggere, nè scrivere, potrebbe sceglie¬ 
re una persona di una esatta probità, la quale non 
permettesse il dubitare della fedeltà della sua scrit* 
tura ; ma resterebbe sempre V inconveniente per chi 
non sapesse o non potesse trovare una persona dota¬ 
ta di queste qualità ; e generalmente parlando ques¬ 
to testamento sarebbe senz* alcuna prova, perchè di¬ 
penderebbe dalla fede di un testimonio unico, cioè 
quel tale che T ha scritto. 

Finalmente si noti , che quando vi sono sordi e 
muti, che sanno scrivere, non vi è cosa che impe¬ 
disca a questi tali di fare il loro testamento chiuso w 

18. Siccome la prova del testamento consiste nella 
dichiarazione fatta dal testatore davanti i testimo¬ 
ni , che la sua volontà si contiene nel foglio, che 
ad essi presenta; cosi per il valore di questa prova 
è necessario, che dopo la morte del testatore, il fo* 
glio chiuso, in cui deve essere il testamento, sia ri¬ 
messo nelle mani del giudice, acciò Io apra , dopo 
che il notajo ed i testimoni saranno stati citati * 
comparire davanti di lui per riconoscere i loro si¬ 
gilli , e per attestare , che il foglio è quello , che il 
testatore ha dichiarato contenere il suo testamento; 
e dopo questo riscontro se ne fa l’apertura (i). 


(i) Cam ab initio aperiend* sun: tabula, prztoris ìd officiar* 
èst. Cogp.r signatores convenire, & sigilla sua re cogli oste re , vei 
ficcare se tignasse. Publicc cnim expedit, suprema hominum }«di. 
Ciì cxftura habcrc ,/. + *$/• t'HÀm. a^r. 







19. Se qualche testimonio non avesse firmato ì] 
dorso cM testamento , oppure se qualche testimonio 
che avesse firmato , fosse morto o assente , il rìscon* 
tro e V apertura del testamento dovrà farsi alla pre* 
senz^ de) notaio j se anctV esso non è morto o asserì* 
te, e degli altri testimoni che saran rimasti- E se 
il noe a io q qualche testimonio non potesse comparire 
davanti il giudice , per qualche legittimo impe* 
dimenio, come una malattia ec., il riscontro per 
ciò che riguarda tali persone impedite , si fata ne! 
luogo in cui esse si trovano- Se poi tutti i testilo* 
nj fossero morii 0 assenti» e non si potesse differire 
l'apertura del testamentOj il giudice potrà chiamare 
due persone probe , che conoscano le soscr ili orti de 1 
testimoni > e dopo essersi in questa forma fatto il ri' 
scontro, si potrà aprire il testamento; ed in appresa 
so potrà co fermarsi questo riscontro , colla ricogni* 
zione, che faranno delia loro sosenzione il noraro 
ed i testimoni assenti , tornati che saranno sulla tac* 
eia de! luogo (1 ). 

so. Ancorché un cieco non possa leggere e scrire- 
fé, nè vedere le persone, che assistono come testi' 
moni al suo testamento^ tuttavia ha la medesima 
facoltà di testare, che hanno tutti gli altri , che 
non sanno nè leggere , nè scrivere ; poiché il cieco 
può spiegare ad un terzo la sua volontà , e forgi 1 


fo Sed s; major pari sìgnritorum faeric inventa, poteisr ipsis 
intervenir ncibus resigrtari testa merùum, & recitali, L 0 

qvimAdmod tper. 

Si fotte omnibus absentibus causa alfqu* a perir# tabubs urge* 1 ** 
debet pro^onsu] furare ut inccrvenknmnis optime opinioni v ^ ris 
?periantur, l, 7 tad, Tane deinde eo mirrantur, ubi ipsi slgnatGrti 
pint, ad mspitknda sigilla sua , 4 » l, 7 i» f. 
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/fendere il suq teitam*nto, e poi dichiarare all* 
presenza del notajo * dì sette testimoni , che quello 
Che ha fatto scrivere, e che sar'a letto alfa loro pre¬ 
senza, è il suo testamento; e questo testamento a- 
vrk la sua forza , subito che sarà stato sottoscritto 
dal notaio e da’ testimoni , che sapranno scrivere. 
Quando poi qualche testimoni» non sapesse o non 
potesse scrivere, il notajo farà menzione ditale cir¬ 
costanza , conforme si è detto nell’ariicolo I (i). 

zi. Chiunque ha il dritto dì testare , può fare il 
suo testamento con scriverlo egli stesso , o con farlo 
scrivere da un terzo , dichiarando alla presenza del 
notaio e di sette testimoni * che sieno capaci di tafe 
funzione, che lo scritto, che sarà letto alla loro pre¬ 
senza e di esso testatore, è la sua ultima volontà, 
sottoscrivendolo esso testatore , e facendolo sottoscri¬ 
vere nella maniera spiegata ne’due primi articoli. 
Questa èia maniera la più comune di fare i testameli» 
ti, la quale conviene egualmente ai ciechi, ai sordi , 
ai muti ed a chi non sa nè leggere, né scrivere (z) t 

(O Hac consultiuìaai lege mneimus , ut careniti oeulfi, ttm 
morbo vìtiove , *eu ira nati , per flqncupaticnrm iti# condunr mo- 
deratiuna voi amari* . Seilicec pr#jcmibus restibut itprem t <juos a*. 
Irìs quoque testamenti* interesse juils est ; tabularlo etiam ; ut cua- 
ttis ìbidem colletti* T puttana ad se convocato* omitti t ut ainc 
cri^tis rcstentur, edoccan R c, jur r#/t. fac, pt iJt Arem hu, 
mani fragilità*, morti* prscipue eogitatinne perturbata, minus mt~ 
mona possi t re* pi urei consegui ; parebit iis lìccntia voliintatcm 
iive in testamenti, sive in codicilli tenore comportarti C11 ì 
#elmt senbendam credere p ut in eodem loco poitea eotivocatis i«. 
ftibtis & tabnlario, &c. d, /* 

Questo testo fa menzione di amen< 4 ue Te specie de 1 testamenti 
scrini e non scrini. Ma siccome oggidì tutti \ tcitamenti debbono 
(ssete scrini alla presenza del notajo, con piu ragione dee dirsi, che ì 
*ì££lu possono testare odia maniera spiegata i n quest 1 articolo, 

(24 y ( i testi ciuti sttgli attico li tea. 







4 tot' itsldtntnìt . 

il. Le regole spiegate in questa sezione dirnostM* 
no bastantemente quali sieno le formalità necessarie 
nelle diverse specie de’ testamenti, e quali in conse¬ 
guenza sieno i vizj, che possono renderli nulli. Non 
rimane che avvertire per l’ultima regola, che ri" 
guarda queste formalità, che qualunque testamento 
mancarne delle formalità prescritte dalle leggi deve 
essere annullato, perchè altrimenti sarebbe stato inuti¬ 
le il prescriverle(i). Così sarebbe nullo un testamento, 
in cui avessero assistito solo sei testimoni, in que’paesi 
in cui ve ne bisognan sette ) oppure che non fosse 
stato firmato dal testatore e da’testimoni, quando 
essi sanno scrivere. Nè il favore dell’erede e de’le¬ 
gatari può meritare alcun riguardo, per far disperi* 
sare da ta'i formalità ; perchè a tale oggetto tarebbè 
necessaria un’espressa derogazione della legge, e leleggi 
all’ incontro espressamente ci dicono, che neppure il 
Sovrano può profittare di un testamento f mancane* 
delle formalità ledati (1)* 


(j) f citirrientum non Jnre frtfhjw rficitKf , ubi lolrrrari j«À 
ccfuerurtr, t* i ét ìnjust, ruf/t* j>i% tur, 

(x) r um h.rrcdcs in s [irti notar impera io i scu au»tm3, fu j com* 
ninne tum czrèris babraiu, Quod fc in codicilli? & fideictìm* 
jTirsiiriis cpiirolis \uic mipiis snerva ninni cdt, /. 7 V. *uì intèrni 

/» Ui 7 

It impcr hfìo testamento . nee impttarorem hPredica rem Vrn» 
™ re posse, J^pe confluii tara est* Licei tn)m )tx impedì sole- 
mnibus jum ìm pera ttì rem tolvem, mhH umcn ram propri am im* 
Perii est, quim kgìbus vivrrc, {. ] C. 4* r#;f Cno . 

F * imperio restamelo Jc f ara vd fidcirommifja imparato» 
ifm vindicarc, inveiecundum csr, Dccti cnim rann joaajcsrarf# 
CSSf ftrv *Te Icgci,, <3,11 iòni lese solutas csie n^iui i tf, *+ 

p * J 
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Osservazione sa quest' artìcolo. 

Alcuni interpreti haa creduto, che dalla regola 
stabilita hi quest’ articolo , delibatisi eccettuare i le¬ 
gati pii , i quali debbono sussistere , ancorché nel te¬ 
stamento fossero intervenuti due soli testimoni, ed 
ancorché uno di essi fosse femmina. Inoltre hanno 
esteso il favore de’legati pii, per far valere i testa¬ 
menti , ancorché nulli per altri difetti più sostanzia¬ 
li , che le se,triplici formalità. Ma per quanto sìa 
grande il favore de’legati pii, siccome le leggi non 
li eccettuano da questa regola , cosi essi vi debbono 
esser compresi , del pari che qualunque altra dispo¬ 
sizione egualmente favorevole, come sarebbero i le¬ 
gati ai familiari, ai parenti poco comodi o ad altre 
persone povere, o per qualche restituzione, cui il 
Testatore si credesse obbligato. La libertà di propor¬ 
re simili eccezioni delle regole , eccede tute' i confi¬ 
ni dell’ interpretazioni; e troppo grand’inconvenienti 
deriverebbero da questa licenza , atta solo a molti¬ 
plicar le liti , alle quali per altro trovasi aperta la 
strada per cent’altri capi. Sempra dunque più ra¬ 
gionevole e più giusto di stare attaccati alla legge, 
e di preferire alia libertà di allontanarsene , la ne¬ 
cessità che abbiamo di regole certe ed invariabili, 
aspettando , che si promulghi una nuova legge in fa¬ 
vore de legatj pii, quando si creda necessaria. E 
ciò anche per la ragione, che se i testatori temono 
della validità delegati pii;, che possono fare ne'loro 
testamenti, hanno due mezzi per prevenire tal pe¬ 
ricolo. L’uno, di consigliarsi bene da persone perh 




i£4 Di test smentì * 

te 5 prima di ftf testamento * L'altro ( e questo è 11 
piu «‘curo) di eseguire essi medesimi le loro buone 
intenzioni e le loro liberalità, prima di ridursi in 
punto di morte, piuttosto che riserbarle dopo la lot 
morte, vale a dire, in un tempo, in cui non avrai* 
tìa più alcuna parte ne 1 loro beni; 

SEZIONE L 
Della clausola codicillare - 
SOMMARIO. 

Definizione ed uso della clausola codiciitért * 

r 

V^iomecche le persone anche le più perite possono 
giustamente temere, che ne" loro testamenti siavi 
qualche nullità; per esempio , 5^ in uno de" testimo- 
n] concorresse qualche eccezione ignota ai testatore* 
è, per cui non avesse il testimonia potuto servire In 
tale officio, oppure se il testamento fosse nulla per 
qua/che altro motivo; molti affine che la sua vqIoh* 
fa sia eseguita, usano la cautela d* aggiugnerc ai Io* 
jo testamenti la clausola } che chiamasi codicillare $ 
Coi la quale ordinano , che se la loro disposizione noti 
fui •valere come testamento , •vaglia come codicillo , 0 
h qualunque altro miglior moie possile (1) * E qlie¬ 
ti) Fleriqm pagani io lette etìm testa mefiti ficiunt per «ri* 
pturam td)icere; vtllt h*c trUm vict ttditiilerHm valérti I* J & 
tutim, mrìl. 

Si aau retate teicaroeimjn, re etiiprura, qwem t«tanwnrèrt« 
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sta clausola inserita in un testamento ha questa for* 
za , che quando senza la clausola * se nel testamene 
fco concorresse qualche nullità, il testamento non 
vaierebbe neppure come codicillo (i); all’incontro là 
clausola dà al testamento* in cui è inserita la forza 
e la validità di un codicillò, purché nel testamento 
vi rimangano le formalità bastanti per un codicillo; 
per esempio, se fi fosse qualche testimonio incapace 
à testificare* e ve ne restassero cinque almeno* che 
fossero capaci ; perchè come si dirà a suo luogo, per 
un codicillo sono necessari cinque testimoni (i) * 


èsse voluit, codicillos non facit, nisi hoc expressum est, /. 41 §. 

3 Jf. de vulg, pupill. subst. I. 8 §, t €. de codicill • 

O; sspisslme rescriptum 8e constitutum est, eum qui faccre 
festamcntum opinatuS est, nec voluit quasi codicillos id valere, 

▼ ideò nec codicillos fecisse . Ideoquc quod in ilio testamento scri¬ 
ptum est, licer quasi in eoditillis poterit valere, famen non debe» 
fui , /. 1 jf. de jure eodlcìll. I. 8 §. ì C. dé codicill. 

’ v. l’articolo 14 della sezione 1 de* codicilli 0 
La clausola codicillare deve essere espressa, e non può esser 
éottintesa , thè in certi casi. Essi sono PRIMO', ne*testamenti inter 
iiberos: Mantica de Conjeftur. ùltlrri. vólunt . Lib. 1 tir. Oì SECON» 
ÌOO ì n e’testa menti militari* Mantica, Lee. cit, TERZÒl nc testa*» 
menti favore pìd èaùta • Mantica , ì'v» . JQUART 0 . nc testamenti, 
in cui è stata apposta la clausola omni melierl modo ; Henrys, tom a 

a lib. 5 . v • . .. > * 

Chi una volta ha agito in virtù di testamento, non può pia tal 
Uso della clausola codicillare; L. t Cod. de Codicilli. Paponio però» 
pe Notar . Tom. 1 Lib. 7 tit. de Codicill. dine che gli credi del 
sangue possono variare* ed Henrys nel med. tràtt « quest; *6 dice 9 ' 
clic tutti gli eredi hanno indistintamente questa liberti. 

E* coi* dubbiosa se la clausola codicillare salvi la preteriziòtfe 
de’ fio li . BaWo nella L* 1 Cod. de codiali, distingue; se il Mesta¬ 
tore sapeva di aver figli, allora la clausola codicillare salva la pre¬ 
terizione : se non sapeva di averli, la clausola non salva la prete- 
rizione perchè non si presùme ch’egli sapendo di aver figli, non 
gli avesse instituiti* argomentandosi dalla sopravvenienza de’figh in 
caso di donazione i II. si unquam Cod. de Donai.) Ed il senti* 
mento di Bartolo è stato seguitato in molte sentenze de* nostri 
parlamenti. Despeisses , rem. 2 §. ti verste 

Henrys teme a libre S qktitien 44 c dì avviso, che la dau- 
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Ite* testamenti + 


Q&ervazime su quest* arttcofo * 


Ancorché le leggi citate su quest* articolo non di¬ 
cano 7 che per far valere un testamento come codi* 
cillo, vi debbano rimanere le formalità necessarie 
ne* codicilli, è però indubitato, che queste formali¬ 
tà sono necessarie quando mancano quelle de* testa¬ 
menti . Perché altrimenti il teste*mento non potreb¬ 
be aver fa forza di un codicillo; ma si porrebbe di¬ 
re j che dovesse esser valido, per quanto fosfé difet- 
tbso ; il che ripugna all 1 equità ed alo spirito delle 
leggi » le quali hanno addottata questa maniera per 
supplire a’difetti delle formalità testamentarie * Im¬ 
perocché tutte queste leggi non sono state fatte ad 
oggetto di dare ai testatori la libertà di far valere 
i loro test amenti a ancorché informi , con dire sem¬ 
plicemente di volere che detti testamenti , tali e 
quali sono , abbiano tutta la forza * Ma il principio 
di queste leggi si è, che siccome qualunque persona 
ha la libertà di fare un testamento, oppure ;un co¬ 
dicillo ; cosi abbia la libertà di far un arto , che sa 
non può valere come testamento, vaglia come codi¬ 
cillo, se, però può aver forza di codicillo; il che 
conviene conciliare coir altra regola generale nelle 
materie de testamenti e de 1 codicilli, che in queste 

due 


soli codicillari «Ivi indistinta mente li preterizione dei fi¬ 
gliuoli. 

Quando il testamento è valido soltanto per 1* clausola codicilla¬ 
re* itigli o gli ascendenti non possono domandare che fa Jegitri- 
ma t senza la trcbtUianka * Tapon ne* iteriti r,b 4 * 4 % detriti 

^ Guido Papa ^ 9 Cìt A Caiuboìas Uh. 4 c*ji t 4** 


h-* 
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due specie di disposizioni è necessario di osservare 
le formalità prescritte dalle leggi. Quindi è che 
niun atto può valere come codicillo, se non ne ha 
le formalità . Così F uso della clausola codicillare da 
una parte supponendo la libertà di fare un testa¬ 
mento oppure un codicillo; e da un’altra parte sup¬ 
ponendo la necessità di fare una disposizione che sia 
nelle forme > esso contiene due fini di chi la inseri¬ 
sce nel suo testamento . II primo fine è puro e sem¬ 
plice , e consiste nel disegno di fare un testamento: 
il secondo line è condizionale , ed c, che se Fatto 
non può valere come testamento , vaglia come codi¬ 
cillo . Ed in virtù di questa seconda volontà del te- 
statore. Fatto, che senza questa clausola sarebbe 
nullo per la mancanza delle formalità necessarie ne' 
testamenti, potrà sostenersi in figura di codicillo, 
purché per altro ne possa avere il carattere , vale a 
dire, purché ne abbia le necessarie formalità. Im¬ 
perocché tali formalità congiunte alla volontà del te¬ 
statore , convertono il testamento in un vero codi¬ 
cillo. All’incontro, se un testatore avesse corccepu- 
to il testamento senza questa clausola, e non si fos¬ 
se servito, che di cinque testimoni ; oppure se volen¬ 
do fare un codicillo, non ne avesse chiamati che 
quattro, egli non avrebbe fatto nè un testamento, 
nè un codicillo; poiché nel primo caso, volendo fa¬ 
re un semplice testamento , avrebbe fatto un atto 
nullo, senza potersi dire, che abbia fatto un co¬ 
dicillo, perchè non ha avuta intenzione di farlo. 
Nel secondo caso, un atto, incui sono intervenuti so¬ 
li quattro testimoni non sarebbe nè testamento, nè 
codicillo . 

Tom . VIL 


M 







j6g De'testamenti - 

Queste sono le considerazioni, da cui de/e esser 
nata l’invenzione delie clausole codicillari; e se il 
loro uso presente si limitasse a far valere come co- 
diesili tutt’i testamenti, in cui trovansi inserite ta- 
li clausole, la materia sarebbe molto facile e sem- 
plice. Ma le differenti disposizioni de! dritto roma¬ 
no su questo punto, ed i commentari degl’interpreti 
vi hanno sparsa tanta confusione, tanta incertezza 
c tanti dubbj, che da molti secoli a questa parte 
danno occasioni a diverse liti, nelle provincie che 
seguitano il dritto civile. E siccome è impossibile il 
solo concepire questi dubbj, senza un’ esatta spiega¬ 
zione depuriti principali della giurisprudenza nella 
materia delle clausole codicillari , noi qui procurere¬ 
mo di schiarirla in qualch*j maniera, con ispiegare 
l'origine ed i progressi dell’uso di queste clausole, 
affine di rintracciare nella sua sorgente le difficoltà, 
che imbarazzano questa materia medesima , ed i 
principi che possono farie cessare. 

L’ origine della clausola codicillare è stata una 
conseguenza naturale delle formalità imbarazzanti, 
che il dritto romano ricercava per far testafnento ; e 
queste formalità erano state l’effetto della libertà, 
che in que’tempi si aveva in Roma di fare i testa¬ 
menti verbali e senz’alcuna scrittura (i) . Imperoc¬ 
ché essendo necessario, che la memoria delle dispo¬ 
sizioni del-testatore si conservasse senza il soccorso 
della scrittura, ma colla sola testimonianza delle 
persone , chiamate dal testatore per dichiarar loro la 
sua volontà; si ebbe troppo ragione per non permet- 


<0 §. Hit, ìnst, de testam, ordì», l. ai §. 2 c de ttsttm* 
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tere , che un atto così serio fosse fatto di pass ggio 
alla presenza di due testimoni* presi alla ventura; 
e perciò si era stabilito, che dovessero intervenire 
Sette cittadini romani , chiamati espressamente ad 
un tal atto, e che fossero presenti senza alcuna in¬ 
terruzione a tutta la serie dell’atto medesimo Oltre 
à queste formalità* erasi stabilito , affine di rendere 
il testamento più autentico , che non si potesse in- 
stituire l’erede o fare alcun legato, se non con ser¬ 
virsi di certe determinate espressioni * senza le qua¬ 
li il testamento non aveva alcuna forza (i). E seb¬ 
bene tali formalità fossero meno necessarie ne } testa¬ 
menti scritti* tuttavìa non si lasciò di osservarle anche 
in questi testamenti , per una specie di tradizione o 
di uso, nella stessa maniera , che si usavano ne’ te¬ 
stamenti senza scrittura , ossieno nuncupativi ; giac¬ 
ché anche dopo inventato t’uso de’testamenti in is* 
critto, si ritenne l’uso di quelli senza scrittura. 

Ma perchè questo numero di testimoni, e queste 
altre formalità rendevano difficile la maniera di far 
testamento; e siccome anche le persone le più dili¬ 
genti potevano ne’toro testamenti incorrere in qual¬ 
che erróré; si pensò di supplire a! difetto delle for¬ 
malità con aggiugnere al testamento la clausola co¬ 
dicillare . Inoltre si applicò 1 * efficacia di questa 
Clausola ad alcuni testamenti, in cui si giudicò (he 
T espressioni del testatore potevano tacitamente con¬ 
tenerla ; e ciò fece nascere molte regole di verse. 
Imperocché si vede da una parte in alcune leggi 7 


fi) v. Vip* fu. t i. 15 

Ugat. /. x C. antr»un. de leg. 


C t de testar»* /. *6 eod. I. i J C, d9 
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che il testamento dilettoso può valére come codiai* 
lo nel solo caso, in cui il testatore io abbia espres¬ 
samente dichiarato: Si non validi ( testamentum) ea 
j criptura (piictm testamentum esse vo rit t codic ilios non 
facìet y nnì he mpmsum est , /■ 4 E 5. $ jf* de vtiig. 
& pupilt* suht. Ni si id dìe mmptexus sii , ut vtm 
etiam codici dorum smptura debeai ohi ne re , L 3 §. i 
f É de codicilla £ questa espressione era cosi necessa¬ 
ria, che una legge dice, che anche il legato della 
Hberra cìaea ad uno schiavo era nullo, se ia nullità 
del testamento non era riparata dall espressione del* 
h clausola codicillare: Si pure swn suknsiit teste- 
menttm , in hoc nec liberi aia ( cum non fuis se adje- 
cium , ut prò codicilli* scriptum vaierei , propone* ) 
reBe dai** tonti abit , I. n C. de testar#* manum* Da 
nir altra parte trovami altre leggi, che danno la 
forza di codicillo ad alcuni testamenti mancanti del¬ 
le formalità necessarie „ senza che la clausola codi* 
ciliare vi fosse stala espressa * Cosi si vede in una 
legge, che un testatore avendo dichiarato di avere 
scritto il suo testamento, senza il soccorso di afcim 
giureconsulto , che ghe im avesse suggerite le forma¬ 
lità , e che aveva voluto seguire i dettami della sua 
ragione, pìuuoswchè aggettarsi alla imbarazzante 
esattezza di tante formalità, con figurarsi, che se 
egli tralasciava qualche formalità , la volontà di una 
persona di buon senso doveva esser riputata per giu¬ 
sta e legittima , si vede, dicemmo , che in questo 
aso fu deciso , che tali espressioni avessero 'a forza 
della clausola codicillare espressa: Lucius Ti ti ut hoc 
meum testamenti scripsì j ine ulto jurì spento , ratto- 
n?m ani ni mei potivi scout us , qmm n imi am mise* 
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rum diligenti am . Et si minai ali quid legittime , tni- 
riusi/? perite fir, ere , prò pure Ivgitìmo baveri debet ho- 
min'u sani ’Voluntas : deinde h*redes imlituit , , Qu* - 
sitar» est , intestati ejus honorum possessione petit a , a» 
pori io/sa adscripta 1 ex causa fide/commissi peti passini 
respondi secundum est qua/ propone rentur , posse > /» Uff 
§. alt, f. de legai. 2. Così si vede in altre leggi 
ch’esse danno !a forza delle clausole codicillari 3. 
certe espressioni, che palesano il desiderio del testa» 
tore , che le sue disposizioni sieno eseguire; per e- 
sempio, se dicevasi in un testamento, che i! testato» 
re voleva eli’esso avesse il suo effetto nella miglior 
maniera possibile. Ex bis -verbi,' , qua scriptum pa~ 
terfamilias addidit , hoc cesta mentimi volo esse ra¬ 
mni quac'umque racìone poterir j -vidcri eum •volan¬ 
te omnìmodo valere ea qua rtlìquit , etìamsì intcstà* 
i«s decessi ss et , L 19 §. 1 f. ani testam. fine. porr. 

Oppure se il restatore avesse detto, che quando le 
ine disposizioni non potevano valere in forza dì tes¬ 
tamento , egli pregava i suoi eredi ah intestato di e» 
seguire la sua volontà. Ex testamento qisod jure no» 
•valet, rsec fideicomminar» quidsm ; si non eh intestato 
quoque succedentes rogati probsntar , peti potasi , l. 
e. de fidai comm. Si può aggirigliene ancora su questo 
proposito , che una legge ordina , che la sola consi» 
derazione dell’ affetto particolare del testatore pe£ 
nn legatario, e della qualità de! legato che di sua 
natura fosse favorevole, può supplire alla clausola co¬ 
dicillate in un testamento nullo, per obbligate l’e¬ 
rede ad adempire tal legato . In testamento qmd 
perfecfm ^ at > eluditi* su* libertatem & fide:- 
commista drdit : asm omnia ut al intestato egissent, 

M t 
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^uaesut imperator , a# ^ jfrff/wwjwjii wì» 

BHwrVfa /«nm, £T interhcutHs est * Etiamsi ni hit ab 
intestato pater petiiuet , pios tamen filios debuti se ma* 
numìtUre eam quam pater dìltxìsset, Prommtìavii /- 
gì tur reci e e$m manumissam : ci?* ideo fide t commiss a 
tiam et prestatila , / ff* de fideicomm* liberi, 
lucri questi esempi, ed alcuni altri che trovatisi 
in altre leggi , ban date motivo agl 1 interpreti di so¬ 
stenere, che in moiri casi la clausola codicillare puh 
esser supplica. Anzi vi sono a cuoi interpreti, ed 
anche de più accreditati, ì quali han creduto, che 
la clausola codicillare potava supplirsi in qualunque 
testamento > perchè si costuma d 1 inserirla in quasi 
tutti ; e perchè l 1 intenzione di qualunque testatore 
si è, che la sua volontà abbia il sua effetto nella 
rrugl or maniera possibile . 

Le osservazioni f:tte fin qui bastano per dimostra¬ 
re l'origine dell 1 uso delle clausole codicillari , i suoi 
proeressi , ed anche per far vedere , che questi prò* 
fressi debbono avere cagionate molle liti, sulla soli 
questione di sapere, se alcuni testamenti nulli per 
dìteuo di formalità, potessero sostenersi, o in virtù 
di qnatche espressione equivalente a da clausola co* 
dici/fare, oppure per qualche riguardo alla qualità 
4 delegar! o per altre circostanze. Ma oltre questi 
dubbi assiemo difficoltà, alne ve ne sotto*, che ri* 
guardano la forza delle clausole codicillari , anche 
quando sono sat^ espresse ne testamenti * 

Per bene intendere la natura di tali difficolta, bi- 
5 G p na in primo luogo rammentarsi di quanto abbia m 
drtto nell* preparazione del titolo de’ testamenti, 
sulla differenza , che fa il dritto romano fra i testa* 
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menti ed i codicilli, la quale consiste in questo; che 
nel testamento si può instituire l’erede, e far lega¬ 
ti , ma nel codicillo si può solo far legati, ma non 
instituire l’erede (1). Bisogna ancora notare nel di¬ 
ritto romano un secondo uso del codicillo , ed è , 
che sebbene nel codicillo non si possa instituire l’e¬ 
rede , tuttavìa vi si può in una maniera indiretta 
disporre di tutta l’intera eredità, con pregare o in¬ 
caricare l'erede ab intestato di far passare l'eredi¬ 
tà alla persona nominata ne! codicillo medesimo. II 
che produce quest’ effetto , che 1’ erede ab intestato , 
pregato ed incaricato in un codicillo di far passare, 
la successione ad un altro erede , gliela deve resti¬ 
tuire, con ritenerne soltanto per se la quarta parte, 
che le leggi riserbano all’ erede soverchiamente gra¬ 
vato di legati e di fedecommessi (t) . Tanto che 
secondo questo sistema del dritto romano talvolta è 
permesso d’ instituire un erede nel codicillo, e tal¬ 
volta non è permesso, ciò dipendendo dalla maniera, 
con cui è stato conceputo il codicillo. Imperocché 
se si usassero questi termini, che il testo civile 
chiama indiretti o imperativi, cioè Titius beres està; 
tale espressione , eh’è privativa ad un testamento, 
non avrebbe alcuna forza in un codicillo. Ma se in 
un codicillo si usassero le altre espressioni , che il 
medesimo testo civile chiama oblique o indirette e 
che sono concepute in termini di preghiera (}), co- 

fi) V . §• 2 insto. de codicillo I» 2 Co co do. 

( ) L. 2 §. ult. f. de jur, codicillo §. 2 ìnst, de codicillo Idem 

, 2 \ j'f, de injust, rupt . lrr t fati. test ., /. 2 C. de rodicll. 

* Vù9 Veiba diretta. §. 2 ìnst. de codicJ. verba infkxa , l. i$ 
de test, verba precaria, /. 41 $. ) /• de vul £ . & /. 2 C. 

sommo de UgAt. 
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<me se si dicesse, priego il mio erede di restituire U 
mia eredità a Tizio ; questo giro di discorso , il qua¬ 
le non instituisce direttamente erede la persona , cui 
si vuole lasciare l'eredità, ma che s’indrizza all’e¬ 
rede legittimo per pregarlo di restituire l’eredità 
alla detta persona , forma un fedecommesso , vale a 
dire, una disposizione, con cui chi usa questa frase, 
si raccomanda alla fede del suo erede, il quale è 
obbligato ad eseguire questa volontà . 

In forza di questo espediente, il quale dà alle 
parole oblique o indirette la forza d’instituire l’e¬ 
rede in un codicillo, non vi fu altra differenza fra 
t’instituzione coneeputa in termini diretti in un te¬ 
stamento, e 1’altra coneeputa in termini indiretti 
in un codicillo , se non che 1’ erede instituito diret¬ 
tamente nel testamento , raccoglieva tutta 1’ eredità , 
e l’erede instituito indirettamente in un codicillo 
non ne aveva che tre quarti, perchè doveva ricever 
l’eredità dall’erede legittimo, eh’ era pregato di 
rendergliela . Quindi da tutti questi principi poteva 
nascere il dubbio, se trovandosi la clausola codicil¬ 
lare in un testamento, che istituiva non l’erede del 
sangue, ni a un estraneo, poteva la detta clausola 
aver la forza di dare a questo testamento il carat¬ 
tere di un codicillo, che avesse contenuto un fe¬ 
decommesso dell’eredità, vale a dire, se la clau¬ 
sola codicillare dava a questo testamento la medesi¬ 
ma forza, che avrebbe avuto un codicillo, nel qua¬ 
le la persona che disponeva de’suoi beni, avesse 
pregato il suo erede legittimo di restituire l’eredi¬ 
tà all’erede instituito con questo testamento nullo; 
oppure s’essa doveva aver solo la forza di far vale- 


! 
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fé il testamento come un semplice codicillo, che 
uon conteneva alcun fedecommesso dell* eredità, e 
re rendeva valido il testamento soltanto per i legati , 
è per le altre disposizioni particolari che possono 
farsi con un codicillo, poiché in riguardo all’eredi¬ 
tà mancava in questo testamento l’espressione della 
preghiera all’erede ab intestato, di restituire I 1 ere¬ 
dità all’erede nominato, quando il testamento si 

Per altro si giudicò che la clausola 
trovasse nulio. ** . , 

Codicillare suppliva a quest espressione; e s. vede » 
mn!re hezi , eh’ essa aveva la forza di dare ad un 
testamento nullo il carattere di un codicillo , che a- 
vesse contenuto il fedecommesso di tutta l’eredità, 
e che obbligava 1’ erede ab intestato a restituirla alla 
persona nominata erede nel testamento nullo, il qua¬ 
le si sosteneva in virtù della clausola codicillare. 
L’ erede poi legittimo non aveva che la quarta par- 
deli’ eredità , con quest’altro vantaggio, ordinato 
dall’imperatore Teodosio, che l’erede Sostituito nel/ 
testamento in cui eravi la clausola codicillare , era 
obbligato a scegliere una delle due maniere, con cur 
note va dimandare l’eredità ; cioè o di fondare la sua 
r nda sulla clausola codicillare , oppure con ser- 
t'i», dell’ istituzione fatta nel testamento.' Impe- 
hè s’egli aveva incominciato ad agire in virtù 

Jd'««.mento, e .e saetto poi ti t,ov,»a nullo, 
oteva più far uso della clausola codicillare (z); 
n0tl do per altro 1’ erede instituito non fosse un as- 
qU3 d2nte o un discendente del testatore, perchè in 
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questo caso la legge dava a tali eredi il dritto dì 
ricorrere alla clausola codicillare, sg il testamene 
to era annullato , purché quest' erede ascendente o 
discendente sì trovasse nel grado stabilito dalla detta 
legge (j). 

Finalmente sulla materia delle formalità testatimi* 
tarie prescritte dal dritto romano convien notare, 
che il dritto romano aveva rese queste regole molto 
difficili ed imbarazzanti, ed aveva (conforme abbia¬ 
mo avvertito al dì sopra) ristrette F espressioni dd 
testatore ad una data formoia ; perciò l’impeiarore 
Costantino credette necessario dì abolire la distinzio- 
ne nelle parole dirette ed indirette nella instkuzione 
dell erede (a), conforme aveva abolite le forinole 
per le azioni (3), vaie a dire, certe determinate 
espressioni, di cui dovevano servirsi i litiganti per 
proporre qualche istanza giudiziale, sotto pena della 
nullità dell'istanza medesima. In appresso poi l’im¬ 
peratore Giustiniano abolì ancora questa distinzione 
elle parole dirette ed indirette anche ne’ legati a 
?? fe ^°MSÌ, eoo ridurre queste due specie di 
disposizioni ad una medesima natura e forma (4): 
dal che ne venne, che questi due imperatori aboli¬ 
rlo ancora la di/Terenza, che prima vi era fra il 
testamento-ed il codicillo, per ciò che riguardava 
la maniera d’istituire f erede nell'uno 0 nell’a 1- 


tttiiuMu ul ’ *’ r, C '- dt c ° dlc ' lì - Sì <I"i* Vere ex Mremibus 
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tro . Poiché tutta la diffeienza consisteva nell’ uso 
dille parole dirette per instituire l’erede in un te¬ 
stamento, e 1 inutilità delle parole medesime per 
nominare l’erede in un codicillo. In conseguen¬ 
za , siccome il dritto antico permetteva 1’ isti¬ 
tuzione dell’erede in un codicillo con parole in¬ 
dirette , perciò sembra che se dopo queste leggi, 
fosse nata disputa per sapere se 1’ instiruzione 
dell’ erede fatta in un codicillo con parole dirette, 
dovesse esser valida, e se l’erede instituito in que¬ 
sta forma avesse preteso, che tale instituzione do¬ 
vesse sostenersi, non avrebbe ragionato molto male 
se avesse detto , che veramente secondo H dritto an¬ 
tico la sua instituzione era nulla ; ina , siccome se¬ 
condo questo dritto medesimo, sarebbe stata valida, 
se fosse stata conceputa con parole indirette , così 
doveva esser valida secondo il dritto moderno, il 
quale aveva abolita questa differenza delle parole df 
rette ed indirette, senza riserbare l'uso di quest’ul¬ 
time per i codicilli. E se questa disputa fosse sta¬ 
ta agitata alla presenza di Costantino, è ben verisi- 
mile eh' egli avrebbe adottati uno di questi tre 
mi riti cioè , o che avrebbe giudicato in favore di 
, € ’ re< j e ■ o che avrebbe abolita 1’ instituzione 
deU’erede in un codicillo, in qualunque termine 
fosse conceputa , quando avesse voluto serbare la di- 
• zione fra i testamenti ed i codicilli, in ciò che 
SU uarda l’instituzione dell’ erede ; o finalmente che 
avrebbe limitato la sua legge, con render necessario 
i’ uso delle parole indirette , per instituire un erede 
. un codicillo; il che per altro sarebbe sembrato 
loco conforme allo spirito di questa legge medesima. 
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U quale aveva abolito questa differenza delie psroté 
dirette ed indirette . 

E’ vero, ebe sembra, che la detta legge di Co* 
starnino non sia stata presa in questo senso, poiché 
1 compilatori di tatto il testo civile, vi hanno inse* 
rite molte leggi, che conservano quest’ antico sisre* 
nia legale della necessità delie parole indirette pef 
^istituire I’ erede in un codicillo » Ma tutti sanno, 
eoe nei testo civile sono state inserite molte altre 
i e £gi > le quali non vi dovevano essere, quando si 
fosse avuta 1’ avvertenza di non inserirvi alcuna leg* 
ge che fosse stata abrogata. Ed in qualunque senso 
voglia prendersi questa legge di Costantino, sempre 
sarà innegabile, che nella giurisprudenza di questa 
materia trovatisi molte altre leggi, piene di confu¬ 
sione , d’incertezza , e di oscurità . 

Noi ci saremmo volentieri dispensati dal far qui 
tutt^. que^e osservazioni, e di spiegare in dettaglio 
tutte queste sottigliezze del dritto romano , perchè 
sembra eh’ esse non debbano essere di alcun uso nel 
nostro sistema, che vuol adottare regole le più seni* 
Pbci, e le più naturali. Ma siccome da queste sot* 
ughezze è stata presa la materia delle clausole codi- 
aliar,, che sono in uso in molte provinole; e sic* 
come in queste sottigliezze medesime trovan- 
si comprese le regole della giurisprudenza di que» 

*te clausole; così è stato necessario di spiezar tut* 
to in dettaglio, affine di esaminare a fondo la na¬ 
tura e la difficoltà delle questioni che vi possono 
nascere . 

Abbiamo già avvertito , che tali questioni possono 
«sere di due specie. Alcune riguardano la forza. 
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che deve avere la clausola codicillare ; altre riguar¬ 
dano la distinzione delle disposizioni, nelle quali la 
clausola codicillare può o non può aver forza. Cosi 
( r er un primo esempio delle questioni della prima 
specie) alcuni interpreti muovono il dubbio, se 1 e- 
«de istituito in un primo testamento fatto con tut- 
te Ie formalità , sia obbligato di cedere l'eredità ad 
un altro erede, i(istituito in un secondo testamento 
1[o raa in cui vi fosse la clausola codicillare, 
nella 'stessa maniera che sarebbe obbligato a ceder¬ 
gliela l’erede ab intestato ; e nel caso die nebba ce¬ 
dergliela , muovono l'altro dubbio , ss detto primo 
erede debba ritenersi la quarta parte dell’eredità, 
come se la sarebbe ritenuta l’erede ab intestato. Co* 
-, ( per un secondo esempio ) alcuni interpreti cer- 
* 0 se U clausola codicillare, inserita in un testa- 

:; ento inofficioso, abbia la forza di obbligare 1! taglio 
d ; redato, e che fa annullare il testamento, a resa- 
rujre l’eredità all’erede instiamo, con ritenersi 
rcr , e la sola legittima . Nel primo di questi dus 
‘ '.i gf interpreti sono dì parere, che la clausola 

codicillare debba far sussistere un testamento nullo 
rer difetto di formalità, con lasciarsi la quarta par- 

•Tali* rade instimi to nel primo rerranreno • Noi 

1 * do caso poi, dicono che la clausola cod.cillate 

'TV’ far sussistere anche il testamento inofficioso; 

Stando ancora il testamento fosse annullato, la 
:,Ila codicillare obbligherebbe il figlio .ngtusta- 
Jj liredato a restituire la successione all erede 

testament0 . Gl* ime, preti fon - 

T"'T loro decisione ne. primo «so sull* efficacia 
della clausola codicillare , eh* essi credono tarane 
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a spogUars 1’ erede instiamo nel primo testamenti) 
valico, del pari che J’ erede ab intestato. Per Ja 
decisione poi del secondo caso, si fondano nella no* 
veli» CXV di Giustiniano, cap. Ili, in cui si di¬ 
ce , che se in un testamento nudo, per esservi stati 
diredati ingiustamente o preteriti i figli , v i fosse 
qualche legato o fedeeommesso, queedam legata, vet 
fideicommissa, il legato ed il fedeeommesso si sostie¬ 
ne , e deve adempirsi, dari ilìis , quibus fuerìt dere - 
Itela. E da ciò gl’interpreti conchiudono, che sic¬ 
come il fedeeommesso generale è più favorevole de! 
fedeeommesso particolare, la parola di fedecommes* 
so adoprata in questa novella debba comprendere il 
fedeeommesso universale dell’ eredità, come se que¬ 
sto testatore nel diredare il figlio, gIi avesse ordi- 
nato d. restituire I’ eredità all’ erede insculto, nel 
caso che il testamento fosse annullato ; e che incon¬ 
seguenza se questo figlio farà annullare il testamen- 

rp'T t6nUt0 f' f6StÌtUÌre rereditk di’erede, con 
lucrare per se la sola legittima, 

e neIIe Versioni di 

LT S lieT PTet J ? u de Vm ° e gli effetti dì queste 

U lnrn " 3r ° ChS nelh Second * decisione 

/oro sene, mento da una parte apriva ad una durez¬ 
za eccessiva contro il tiglio diredato ira- 

• * -■» 

ZZr"‘ * '« ¥■* nel J 

‘I ale d " 5 , leseti, e de’ fedecofll- 

<leL’ ° he Sono Je “* medesima nato» 

Ile /i l ’ 7 <IÌ ”” redecom messo univer- 

« e dell eredira , d, cui non p„i, aver volo,» par- 
lare questa legge , * 
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Circa alfa questione della seconda specie, in cui 
sì cerca quando l l espressione del testatore debba o 
flou debba avere la forza della clausola codicillare, 
sì è già veduto qui sopra, che alcune leggi ha a da¬ 
ta la forza della clausola codicillare a cere’ espres, 
stoni , che denotavano una forte volontà del testato-* 
re , che il suo testamento fosse eseguito; e che altre 
leggi hanno anche confermati alcuni legati , per \m 
riguardo alle qualità personali de 1 legatarj che potè* 
vano render favorevoli le disposizioni del testatore* 
In conseguenza tutti questi esempi hanno aperta la 
strada ad una liberi indefinita di attribuire la for¬ 
za della clausola codicillare a cette disposizioni, 
nelle quali noti vi è alcuna espressione, che diretta* 
niente la contenga. 

Si capisce facilmente che I f uso di questi principi 
deve eccitare molte dispute su quelle disposizioni , 
in cui si può sostenere , che sieno eoncepute in ter* 
mini equivalenti alfa clausola codicillare , oppufé 
che debbano essere dispensate dalle regole delle for- 
nia lità per qualche riguardo particolare * E se la 
sola congettura fondata sulla forte volontà de! testa- 
tote può aver la forza della clausola codicillare , po* 
co mancherà, perche essa non debba supplirsi in tut¬ 
ti i testamenti j conforme i piu abili interpreti cre¬ 
dono, che si debba fare 3 siccome abbiamo già av¬ 
vertito . Imperocché si può dir francamente che 
qualunque testatore vuole risolutamente , che la sua 
volontà sia eseguita nella miglior maniera possibile; 
ed all 1 incontro è cosa indifferente, che un testa- 
mento difettoso per mancanza dì qualche formalità , 
abbia la forza di codicillo , quando ne abbia le for* 
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matita * Sembra ancora che non vi sarebbe aleuti 
inconveniente , se le formalità eie testamenti fossero 
le medesime in tutti i paesi . con rendersi valuto un 
testamento fatto alla presenza di un notajo e eli due 
testimoni , oppure di due nota} ; iJ che farebbe cessa¬ 
re i v uso delle clausole codicillari , come si vede per 
esperienza in que’ paesi eh^ hanno il loro dritto rnu* 
nid pale. Poiché siccome in questi paesi si ricerca¬ 
no poche formalità , ed esse sono indispensabili ; quin¬ 
di è, che quando in fece di due testimoni e di un 
notajo , si fosse adoprato un sol testimonio * oppure 
in vece di due nota} senza testimoni, se ne forse 
adoprato un solo* la nullità di questo testamento non 
potrebbe esser riparata dalla clausola codicillare * In 
conseguenza noi vediamo che dì tante liti , che pos¬ 
sono nascere dal difetto delle formalità > e da tutte 
queste sottigliezze sulla diversa forza che può avere 
la clausola codicillare, non ne nasce alcuna ne'paesi 
che hanno il loro dritto municipale ; e ciò deve uni¬ 
camente attribuirsi alla semplicità delle formalità 
nelle disposizioni causa morti*, senza che ne venga 
alcun disordine • 

Crederà taluno, che siccome ne paesi che hanno 
il foro dritto municipale, l 1 istituzione degli eredi 
non è libera * ma vi si riconosce se Io V erede de! 
sangue ; cosi alle disposizioni causa morti x , che poS' 
son farsi in detti paesi non debba darsi il nome di 
testamento , ma solo di codicillo, e che da ciò ne 
venga, che la libertà di disporre de suoi beni F er 
via dì testamento essendo quivi minore che negli al- 
tri paesi, che sieguono il dritto civile, non vi bì~ 
sognino tante formalità. Ma ciò non è vero ; per¬ 
chè 
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chè anzi potrebbe dirsi , che sariavi più ragione d 
moltiplicare qaeste formalità ne’ paesi che hanno il 
loro dritto municipale , che in quelle che sieguono 
il dritto civile. Imperocché ( prescindendo ancora , 
che generalmente parlando, gli statuti locali riguar¬ 
dano come odiose quelle disposizioni che tolgono Pe¬ 
l-edita all’ erede del sangue , per darla ad un estra¬ 
neo ) , siccome in alcuni paesi che hanno il loro 
dritto municipale , si può disporre di tutti gli acqui¬ 
sti , e di tutti i mobili; così può accadere, che l’e¬ 
rede institnito, e che chiamasi legatario universale, 
si prenda tutto, quando non vi sia altro, che mo¬ 
bili e beni acquistati. In conseguenza sariavi altret¬ 
tanta , ed anche più ragione, per esigere maggiori 
formalità testamentarie ne’ paesi che hanno il loro 
dritto municipale, che in quelli che sieguono il drit¬ 
to civile. Anzi alcuni statuti hanno inventata un’ 
altra specie di formalità , che in una certa maniera 
è più imbarazzante che quella del dritto romano , 
ma che nel tempo medesimo è più atta a prevenire 
ne’ testamenti alcuni difetti più essenziali di quelli 
di una semplice formalità . Imperocché detti statu¬ 
ti per impedire le suggestioni, e gli altri cattivi ef¬ 
fetti della debolezza de’ testatori negli ultimi perio¬ 
di della lor vita , dichiarano nulli tutti que’ testa¬ 
menti , che non han preceduta la morte del testaro- 
r e per un tempo determinato , conforme si è avver¬ 
tito in altro luogo (i). 11 frutto poi di tale caute¬ 

la si è , che chi fa testamento in punto di morte 

. V la prefazione qui «vanti mi in. 7. V. 1 *articolo 5 della 
sezione * di questo titolo, c la nota che vi è stata fatta. 

Tom « VIT 
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ron ha tutta la libertà dello spirito , nè tutta la co* 
stanza necessaria per fare un testamento ben concer¬ 
tato ; anzi trovasi esposto alfe suggestioni de’ fami¬ 
liari, che in una certa maniera lo assediano , e che 
per lo più vietano l'ingresso a chiunque potrebbe 
dargli buoni consigli, tua contrari a* loro interessi, 
All* incontro poi, chi fa il suo testamento in ìstato 
di perfetta salute non soggiace ad alcuno di quest 1 
inconvenienti; nè può dirsi rigorosa la disposizione 
di una legge che per il solo interesse del testatore, 
r obbliga a far uso di una cautela cosi sensata e co¬ 
sì facile ad eseguirsi. 

La differenza adunque , che psssa fra il dritto ci* 
vile ed ì nostri statuti, in ciò che riguarda le for¬ 
malità de testamenti r non consiste nelia maggiore 
o minore libertà di disporre de'suoi beni pef via di 
testamento, ^nzi tutti sanno che in alcuni luoghi, 
in cui il dritto civile è nella massima osservanza, 
bastano due testimoni per far testamento, e che un 
medesimo numero basta secondo il dritto canoni* 
co <i). Ma siccome in tutti ì luoghi è necessario , 
che il testamento, del pari che qualunque altro at¬ 
to, m farro nelle forme legali , le quali dimostrino 
U verità dell'atro medesimo ; e siccome questa prò* 
va può farsi in più maniere, e con formalità diver¬ 
se,- perno h scelta di tali formalità è dipenduta 
dall arbitrio de legislatori. Così nel dritto romano 
sì è avuto un giusto motivo di esigere il numero di 
sette testimoni, con tutte le altre succitate formalità, 
a fine di stabilire la prova di un testamento, che pu¬ 


oi C« i o, de festa al 
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tevi farsi senza scrittura , e di cui perciò non potè" 
vasi conservare la memoria senza tali precauzioni * 
Così a li' incontro , in tutte le premnere delia Fran¬ 
cia , in cui tutti ì testamenti debbono essere in is¬ 
critto , non vi è tanta necessità dì mi numero così 
grande di testimoni; e non si vede nascere alcun 
inconveniente ne 1 paesi , in cui per ì testamenti ba¬ 
stano due testimoni, conferme barano per qualun¬ 
que altr" atto* Ma quando ancora per i testa nenti 
si giudicassero necessari sette testimoni , si potrebbe 
almeno trasandate [a distinzione di queste differenti 
maniere destituire gli eredi, o in un testamen¬ 
to con parole dirette , o in un codicillo con pa¬ 
role di fedecommesso Quindi sarebbe facile dì 
togliere tutte queste difficoltà con istabiire regale 
semplici , le quali a sottigliezze incomode ed inutili, 
sostituissero Ford ine naturale di mia maniera unifor¬ 
me di disporre de 1 suoi beni ; e ciò sarebbe anche 
conforme allo spirito medesimo del dritto romano , 
che ravvisa nella semplicità un carattere essenziale 
delle leggi (1}* Che se questa verità è comune a 
tutte le leggi , molto piu dev’ esserlo a quelle che 
riguardano materie, in cui con moltiplicarsi le re* 
gole si moltipllcano i disordini ■ 

(t) Nob's jn kgìW magh simpUcitas quarti dìflìculras pia¬ 
cer $. 7 f*jf. de Jidr'ctpjfìt, h*rfd. Lex duodecim tabularum sita- 
pìÈcìratcm legìbus amica m ampie** y 3 irne, de Ugìt, arn. met. 
1 Al che si possono agghignere quest 1 altre parole dì Giustiniano 
n in un* altra sorte di difficolta, che nascono dalie soniglkz- 
51 zc delle ksjgì io una materia meno importante della prcsen- 
” ie Tale* "itaque ambiguitaics vercrtim, imo magia quod 
ffie’ius die end urti est ainbageSj nobis dccidentibni ìn tanta rerum 
diffidi Itate iimplidor stnccntij (rtacuit, /. 1* $. 1 c ■ de fnrt, & 
sor Vi corr. 
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Abbiam fatte tutte queste note , e tutte queste ri* 
flessioni sulla clausola codicillare, e su queste due 
maniere destituire un erede per via di teitamen* 
to, o per via di codicillo, a fine di additare i dub* 
bj che imbarazzano questa materia ; e perchè si sap* 
pia il motivo, per cui in ques r a sezione abbiam col* 
locata la sola regola della clausola codicillare, quan* 
do è stata espressa in un testamentoj senza mettere 
per regole tanti dettagli del dritto romano, che da 
una parte sono cosi poco conformi alla semplicità, la 
quale forma uno de’ caratteri essenziali delle leggi, 
e che da un’ altra parte servono moltissimo a mol- 
replicate le difficoltà • 

Se poi qualche lettore credesse, che almeno si do¬ 
vevano inserire in questa sezione le regole del drit¬ 
to romano, che' possono essere in uso in alcune prò* 
vincie, noi crediamo, che in una materia così arbi¬ 
traria, ed in cui anche le regole stabilite sono così 
intricate, basti per contentarli, che siasi da noi spie¬ 
gato quanto vi è nel dritto romano , poiché in que¬ 
sta nota trovasi tutto ciò che sariasi potuto ridurre 
in regole . E crediamo altresì che la maniera con 
cui abbiam trattata, una materia di questa natura, 
con Spiegarne i principi c le difficoltà , possa con¬ 
venire agli usi di tutti i paesi, e non ripugni ad al¬ 
cuno , ma additi solamente il bisogno, che vi è di 
regole piu semplici. 
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SEZIONE V. 
feto ««« pw««» in iftUo 0 in ? ArU f*™ 11 ** 

M * testamento, corchi fatto con tmic le fermili* l 
e delle Clansole derogatorie . 

A ncorcbè 1’ uso delle clausole derogatorie sia uni 
^ aterì3 compresa nell ordine di quelle * che debba¬ 
no trattarsi in questa sezione , ed ancorché siasene 
fatta menzione «eli* rubrica; tuttavia crediamo di 
non dover inserire fra le regole dì questa sezione 
alcuna dì quelle che riguarda tali clausole , e che 
bas ii di notarne l'ordine, e di spiegar qui le ragio¬ 
ni per cui ci siamo ristretti a parlarne in questi 

preparazione - 

Chiamatisi clausole derogatorie quelle che mette 

hel suo testamento una persona , la quale teme di 

trovarsi coll’ andar del tempo in circostanze che 

T obblighino a fare una nuova disposizione contrari* 

alla sua volontà, e che perciò vuole anticipatamente 

annullare questa seconda disposizione, e far sussiste- 

quella del primo testamento. A tele oggetto, I 

t a tori che vogliono che il loro primo testamento 

da rivocato da un secondo , vi mettono una 
non si* 11 t « 

i a colla quale ordinano > che se in appresso 

C aU Tengono a fare un altro testamento, questo non 

^bia 3ktm effetto, se non è conceputo con alcun. 

2 le rhe inseriscono nel piimo, e che servono co- 

paf ° r contrassegno, a fine di far sussìstere il se- 

Tondo .e,..»».' - ™ " Slr “"° 5 Iip5I “"' 0 di 
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renderlo nullo , se non vi saranno. Queste parole 
chiamansi clamoU derogatorie, perchè derogano al* 
U validità del secondo tegumento , quando non vi 
siero scate poste; nulla importando quali esse sie* 
no, e se abbiano, o non abbiano alcun significato, 
come accade delle parole che si danno per segno al¬ 
le sentinelle. 

Abbiam creduto di non inserire nelle regole di 
questa sezione ciò che riguarda tali clausole deroga¬ 
toria ; perche seobene esse siano molto in uso ne* 
tempi nostri (f ), erano però sconosciute nel dritto 
romano ; e chi Je ha inventate , si è unicamente ap* 
pigiato sopra alcune illazioni, ricavate da qualche 
legge i in cui non vi e una disposizione chiara e pre¬ 
cisa per tali clausole ; e d alt" incontro la Forza che 
si dà loro, ripugna direttamente a 1 principi , ed ah 
le dispostimi de! dritto romano, il quale non per* 
mene che una persona si privi della libertà di nuo¬ 
vamente disporre de' suoi bear, e di mutare, o 

di nvocare le disposizioni antiche, quan do voglia 
farlo ♦ 

G\‘ inventori di queste clausole si sono fontlati 

sdh prole dell* L. i, $. } f , de lcgaU , , Ja qua . 

e dice, che se nn testatore nei principio dei suo 
testamento ha dichiarato di non voler dare a Ti¬ 
zio quello, che gii sarà assegnato nei seguito del te¬ 
stamento medesimo , qitù d Titìo infra hgavero , ìd 

1 que d °' ntqm le & i il 'egato che sarà f.tto a Ti¬ 
zio nel seguirò del testamento, sarà nullo in forza 
Gl quest! prima volontà . 


fi) V, li poa:iìla j n g n c jji 


que«to di scorse ^ 
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Da questa legge adunque i dottori han tirata la 
conseguenza che un testatore può annullare n secon¬ 
do testamento con una di queste clausole apposte 
nel primo. Aggiungono su questo proposito quanto 
si trova nella legge 14 àc\ medesimo titolo del dige _ 
sto che se un testatore ha detto, che trovandosi 
Jsuo testamento due legati lasciati ad una medesi¬ 
ma persona, non se ne debba dare altro che u». e 
che se in questo testamento si trovassero lasciati due 
1 ti un solo di essi doveva adempirsi. Alla clau¬ 
sola" derogatoria applicano ancora un’ addizione fat¬ 
ta da Tribolano alla L. az f. de Leg. 3. Quivi s. 
fa il caso, che it testatore dopo aver detto nel prin¬ 
cìpio del testamento, che se nel seguito dello stesso 
testamento egli avesse lasciati due legai, ad una me¬ 
desima persona , non se ne dovesse dare che un sole, 
aveva poi fatti molti legati ad un medesimo lega¬ 
tario: la legge decide, che tutti i legati son dovuti, 
perchè il testatore non poteva imporsi la necessità 
di non cambiare la sua prima disposizione. Ma 
Tribolano nell’ addizione a questa legge dice, che 
questo legatario conseguir^ tutti i legati, nel solo 
o che il testatore l’abbia ordinati in una seconda 
deposizione, in cui abbia espressamente derogato al¬ 
ima . £ da questo principio 1 dottori hanno 

j a conseguenza, che quando il testatore nella 
prima disposizione annulla anticipatamente la se- 
SUa L rome succede per mezzo della clausola dero- 
000 -’ a la seconda disposizione non è di alcun va- 

gatoria , ^ testatore non dichiari che vuole che 

’° Te ’ J,?eca la sua seconda volontà , non ostante la 
clauTota derogatoria . Ma estendo la limii.aione di 
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questa legge un 1 addizione eli Triboniano 3 coinr $\ 
capisce vuibilmenre dalla diversità dello stile , perdi 
si può dire, che questa legge prova piuttosto, che 
la seconda disposizione rivochi la prima; i! che è 
una regola indubitata nelle materie testamentarie ? 
conforme sarà spiegato a tuo luogo (i). Inoltre 
1 * aggiunta di Triboniano non allude a due testamen¬ 
ti, a fine di far annullare il secondo in virtù diuna 
clausola derogatoria inserita nel primo; ma si limita 
a far valere la prima disposizione di un testamento 
che annulla le altre disposizioni del testamento me¬ 
desimo , oppure di irn codicillo, che secondo il drit¬ 
to romano forma parte del testamento 3 e ne rice¬ 
ve tutta la forza (x). In conseguenza questa legge 
niente meno che le altre due citate qui sopra , paria 
del caso di un solo testamento , che contiene dua 
disposizioni contraddittorie, e di cui J’una (leve per 
necessità impedire l’effetto dell’altra; cosa che con 


ha un vero e preciso rapporto colle disposizioni di 
due testamenti fatti in tempi diversi ; tanto che 
nfuna di queste leggi prova, che secondo il dritto 
romano si possa fare nel primo testamento una di¬ 
sposizione che annulli quella del secondo. Anzi 
queste medesime leggi, e tutte le altre che sore ap¬ 
plicabili a questa materia, stabiliscono due principi 
opposti diretta mefite all’uso delle clausole derogato¬ 
rie, inserite iti un primo testamento, a fine di an¬ 
nullare gli altri, che il testatore facesse in appres¬ 
so, J*uno di essi si è, che sempre l’ultima volontà 


V, 3*are* i c scg. della sci. 5 , 

£■ M* 2 , 3 J. 1 /, d* jnrt ctdiellL 
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annulla la precedente, quando gli è contraria (0» 
l’altro, che niuno può privarsi della libertà di dis¬ 
porre, e di rivocare le sue prime disposizioni (z). 
Su questi due principi è fondata la decisione della 
L. 6 §. » f. de jure (odieill. , la quale porta , che se 
un testatore, dopo aver dichiarato, che non voleva 
che si avesse riguardo a qualche suo codicillo poste¬ 
riore , se non fosse stato tutto scritto e soscritto di 
sua mano , avesse poi fatto un codicillo scritto dì 
mano altrui , e senz’ averlo soscritto; questo codicil¬ 
lo non lasciava di esser confermato, perché , con¬ 
forme dice la stessa legge, le ultime volontà de te¬ 
statori derogano alle prime, qu* postia geruntur , 
prioribus dercgant (}). Conchiudasi pertanto, che 
]’ u so delle clausole derogatorie non solo non è 
conforme allo spirito del dritto romano, ma an¬ 
zi gli è contrario; e questo è il sentimento degl’in¬ 
terpreti , che meglio di tutti han capito il dritto 
romano . 

Indipendentemente poi dall’autorità delle leggi) 
si vede bene , che il vantaggio delle clausole dero¬ 
gatorie consiste nel dare a’ testatori la maniera di 
fare un secondo testamento che sarà senza effetto, 
dopo averne fatto un primo, di cui si vuole 1 ese¬ 
cuzione ; e tutto 1’ oggetto di questo secondo testa¬ 
mento è di tenere a bada il secondo erede^ institui- 
to , nell’atto stesso, che il testatore a tutt altro ha 
pensato, che a far annullare questo secondo testa- 


m suprema volontà) potlor tube»», J. t. a, ff. de , t£ 
ò) Nomo enim eam .ibi potè» legeo dicere , u. a P noie el 

bell. ». -»./. * »* 
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mento dal primo . Ma tutti sanno , che anche fra’ 
pagani ri sono state persone di morale cosi delicata, 
che non si sarebbero adattate ad un espediente di 
questa natura. Quest 1 espediente però, se da un 
canto è di qualche vantaggio , da un’ altra parte ha 
i suoi inconvenienti. Imperocché può darsi il caso, 
che chi vuole obbligare una persona a fare un testa¬ 
mento a suo favore , prenda bene le sue misure, e 
prima che questa ne abbia fatto altro , glie ne fac¬ 
cia fare uno segreto e chiuso , che ritenga presso di 
se e vi faccia mettere una clausola derogatoria , di 

cui il testatore non sia a p ‘ tata di ca P ire la fom > 
o pure ne perda la memoria ; tanto che resti inutile 
il secondo testamento , sebbene il testatore lo volesse 
eseguito. Potrebbe anche accadere, che chi induce 
una persona a fare un secondo testamento , dopo 
averne fatto un primo colla clausola derogatoria, 
facesse dichiarare al testatore di aver obbliati i ter¬ 
mini della detta clausola , o pure gli facesse usare 
altre espressioni, che rendessero inutile la cautela 
della clausola derogatoria del primo testamento. Po¬ 
trebbe similmente darsi il caso, che un testatore 
avendo giusti motivi per cambiare il primo testa¬ 
mento , avesse obb/iato di avervi posta una clausola 
derogatoria, per averlo fatto da molti anni, oppure 
avesse ancora perduta la memoria del testamento 
medesimo, e così il secondo testamento riescisse 
inutile. Finalmente potrebbe un testatore aver fat¬ 
to un primo testamento per un trasporto di passione 
contro i suoi parenti, per cui si fosse indotto a las¬ 
ciare i suoi beni ad un estraneo, il quale avesse 
avuta l’avvertenza di far mettere in detto testa- 
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mento la clausola derogatoria; ed in appresso essen¬ 
dosi questo testatore pentito, e volendo lasciare i 
subì beni a’ suoi più stretti congiunti, fratelli, ec., 
con questo fine facesse un secondo testamento; mi 
che per dimenticanza , o per imperizia lasciasse di 
far menzione della clausola del primo testamento; 
tanto che in questo caso il frutto di questa clausola 
sarebbe di far preferire una volontà irragionevole ad 
una disposizione p'ena d equità Dopo tutto questo 
si può dir francamente , che sono maggiori gl’ in¬ 
convenienti , che i vantaggi dell* uso delle clauso¬ 
le derogatorie ; senza neppor contare il disordi¬ 
ne delle molte liti , che il ritrovato di questa clau¬ 
sola ha aggiunte a tante altre dispute, le quali oc¬ 
cupano di soverchio i giudici , e turbano la pace 
delle famiglie. 

Per tutti questi riflessi abbiam creduto, che seb¬ 
bene le clausole derogatorie sieno di un uso univer¬ 
sale , tuttavia potevasi tralasciare d’inserir qui alcu¬ 
na regola di questa materia, senza offendere l auto- 
rità di quest’ uso. Inoltre quando ancora 1 ’ uso di 
queste clausole fosse esente da qualunque inconve¬ 
niente , questa materia ha due caratteri , per cut 
non deve esser compresa nel piano di quest’ ope¬ 
ra . H primo carattere si è, che la clausola de¬ 
rogatoria non solo non deriva dal dritto rorna- 
ma anzi gli è contraria. Il secondo, eh’ es- 
sa neppure na<ce dal dritto naturale. E pres¬ 
cindendo da tutto questo , bastano le note fatte 
fin qui, per far capire tutti i principi di questa 

materia. 
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SOMMARIO; 


j, 1/ sèiendo testamento annulla il primo. 

а. Ancorché non ne faccia alcuna menzione. 

3. Ed ancorché resti senz effetto , bastando che su 
fatto con tutte le formalità . 

4. Un testamento che può esser valido con meno for¬ 
malità delle ordinarie , annulla il primo. 

5. Un testamento, fatto con cinque testimoni in favore 
dell' erede del sangue , rivoca il primo fatto in fa 
vore di un estraneo . 

б. La nascita di un figlio annulla il testamento t 

7. Se però il figlio sopravvive al testatore . 

8. Il testamento che preterisce i figli , è nullo . 

9. 0 che li direda ingiustamente . 

jo. Se V erede non accetta l' eredità, l'instituzione C 
inutile - 

li. Il testamento è nullo , se il testatore muore in 
tempo, che non era capace di testare . 

Gli altri cambiamenti , ed il decorso di un lungo 
tempo non annullano il testamento • 

1$. Il testamento può essere annullato in tutto , C P~ 
pure nella sola instituzione y 0 in qualche altra 
parte . 

Il secondo testamento annulla, 0 cambia il primo, 
secondo le sue diverse disposizioni . 

15. La nascita di un figlio annulla interamente il 
testamento , in cui non sì fa menzione di quest» 
figlio. 

16. 1 legati di un testamento inofficioso si adempiono, 

17. Quando /’ erede legittimo è stato istituito , 
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può rinunciare al testamento per succedere ab in¬ 
testato . ,, . „ ..il» 

; Se r erede istituito rinunzia per collusione con 

'erede legittimo , tutte le altre disposizioni del testa¬ 


mento si sostengono . 


ia, se non ì 


I9 . Qual sia 1‘ effetto di questa rinunzia, 


col Insisto p 


9 annuiié 


io. L’incapacità sopravvenuta al testatore 
tutte le disposizioni del testamento. 


li. 1/ testatore può annullare il suo testamento, con 
lacerarlo , o con cancellarlo . * 

il. Le cancellature fatte a caso , e contro la volontà 
del testatore, non annullano il testamento. 

13. Le giunte fattevi per dichiarare il testamento non 
lo annullano * 

*4- Il giudicare però delle cancellature c delle giunte 
dipende dalle circostanze. 

^5.1/ testamento fatto a forza è mi fa • 

2,6. Il testamento è nullo in riguardo a colui che usa 
la forza , per impedire che sia rievocato - ^ 

17, E’ 'valida la disposizione che taluno si e procura- 
td con rendere qualche servigio * 0 con usare qual* 
thè attenzione al testatore . 

feltri* alla mancanza delle formalità > capace dì 



te J' a siccome qualunque testamento comprende la «fo¬ 
che s- _ ... • l„„; rnsì non nassnno stare iil- 


posizjo 518 


•um mai 1 mr "timut»* ,i ai»" | iitv 'npi» y 'tju 1 **■ i** 1 'y y t; ' 
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sieme due differenti testamenti , ma i[ secondo an< 
rulla il primo (i) , come si spiegherà negli articoli 
seguenti. 

2. Ancorché il secondo testamento non faccia al¬ 
cuna menzione del primo, tuttavia non lascia di ri- 
voearlo per il solo effetto della volontà del testatore, 
che potendo cambiare le sue disposizioni fino alla 
sua morte, dimostra bastantem-nte colle disposizioni 
fatte nel secondo testamento, che vuole annullare le 
prime (2). Ma se il testatore nel secondo testamen¬ 
to aggiugnesse , togliesse, o cambiasse qualche cosa 
di quanto aveva disposto nel primo, sia nell* instila- 
zione dell’erede, sia ne’ legati, rutto quello che re¬ 
sta del primo testamento avrà il suo effetto, perchè 
forma parte del secondo. 

?. Un primo testamento fatto con tutte le fot- 
malità, non può esser annullato da un secondo, se 
ron quando anche questo secondo sia fatto con tilt- 
te le formalità necessarie. Altrimenti la seconda 
disposizione del testatore non avendo altra prova che 
un atto nullo, sarebbe anch' essa nulla, nè potrebbe 
produrre / effetto di rivocare la prima disposizione, 
che si troverà esistente (;). Quando però il secca- 


fi) Posteriore testamento <*uo<J Iure tq - r c a 
nmpitur, a m , 4 . «P«"« 

tur alio testamento. , f. d, ìn j, ! „ Iunl P’- 

de* codicilli. ; ^ V - J arr - «■ dc] ^ 1 

(2) Ambulatori» enim est VoJuntas Ai j * 

supremum eximm, 1 . 4 /. a, .dlZl **1 

tabulas prztor sequitur hac parte edifti, sedatemi, hoc est" 

TVZTZ ,ta v z post quas nuI,z sun ’ [ ’ '■ « 

Jf. at bon. p 9JSt jtc. V. gli art. ij e 14. 

titc perf.Sm «t te 7 pr '; s ; mam,mum rump? t“ r > cum posteria, 

* I.ctum est, I, 2 f, Hf rup, jrr, /**•, 
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do testamento è stato fatto con tutte le formalità, 
non importa , che resti senz’ effetto , o perchè f e- 
rede ed i legatarj ( se ve ne sono ) non accet¬ 
tino, o perchè premuoiano al testatore, o perchè 
siano divenuti incapaci , ed in conseguenza il testa¬ 
mento non possa avere la sua esecuzione ; imperoc¬ 
ché questa seconda disposizione , essendo valida in se 
stessa, non lascia di annullare la prima. In questo 
caso adunque il testatore muore intestato, perchè il 
primo testamento è annullato dal secondo; ed il se¬ 
condo manca di avere il suo effetto (1)* 

4. Fra i testamenti, incapaci a rivocare un testa¬ 
mento precedente, non bisogna collocar quelli, in 
cui la legge dispensa da qualche formalità, come 
sono i testamenti militari, e quelli fatti in tempo 
di peste; mentre se a questi testamenti manca qual¬ 
che formalità , vi sono però quelle, che bastano per 
la loro validità, e perciò esssi rivocano i testamenti 
precedenti (*). 


O) Posteriore quoque testamento , quod fare perfettum est 9 
superius rumpitur. Nec interest extiterit aliquis hxrcs ex eo , ao 
non . Hoc enim solum spcttatur , an aliquo casu esistere patue- 
jit . Ideoque, si quis aur nolucrit hzrcs esse, aut vivo relatore p 
auc post mortem ejus anrequam hsreditatem adirec , decesse¬ 
le aut conditione sub qua harres institutus esc, defettus sit; in 
his'rasibus pater.familias intestatus moriatur . Nam & prius t«- 
stamentum non valet ruptum a posteriore: & posterius seque nul- 
]as habet vires, cuna ex eo remo hzres extiterit, $. 2 inst. quii, 
ned. test. infirm. 

( 2 > Tunc prius testamentum rumpitur , cum posterius me 
perfettum est. Nisi forte posterius iure militari sit fattum .... 
Tunc" enim & posteriore non perfetto » superius rumpitur, /. 2 
de injust, rujft» irr. f*c. testdm. 

Sebbene questa legge parli del solo testamento militare, tut¬ 
tavia anche il testamento fatto 1» tempo di peste ha il medesimo 
efictto. perchè esso è valido, conforme si e spiegato nell’aie, 1* 

della se?, 3. 
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y. Da questa medesima regola bisogna eccettuare 
il caso , in cui una persona avendo nel primo testa¬ 
mento istituito un estraneo, nei' secondo poi in* 
stituisca 1 ' erede del sangue . Imperocché in que* 
sto caso, il secondo testamento , ancorché nudo, 
rivoca il primo , bastando che vi siero cinque testi¬ 
moni, ed il favore dell’erede del sangue lo rende 
valido (i). 

6 . Un testamento ancorché fatto con tutte le for¬ 
malità, rimane annullato dalla nascita di un figlio, 
che non è stato instiamo erede (i) • La ragione si 
è, che 1' eredità è dovuta a’ figli tanto per dritto 
civile, quanto per dritto naturale, quando i figli 
non abbiano meritata la diredazìone (}). Quinaì il 

figlio 


CO lune prìuj lestamertnm rumpimr, cum p Ditemi* me 
perfe&um est. K isi forte poirenus ve] jure militari sic t 

vcl in co scriptuj est , qui ab intestato venire potest » Ture enrm 
Se posteriore non perfetto, superili! rumpitut , L a Jf. dt 
rwpf* irr. - tistam. 

Si quis le&iamenEO pure perfetto, poitea ad allud veneut te¬ 
tti mentii m , non alias quod soie fàttum est in fi' mari dtcentiJnui t 
quam 5i rd quod secando farere festa tot instituit, jnrc fueur con¬ 
iti matum ; Disi forte in priori resta mento sctiprrs hit, qui ab ime- 
staro ad tesutorts fi*redirarern ve? strfccàsronem venire nofl potè- 
rant, in secunda voJunrafc testator cos scrrbere insriuiit T 
ìntestaro ad ejus harediratem vpeantiur, Eo «tiro casu , JiceE uuper- 
fefta videafur senptura posierior, infiimato priore lestamente, se- 
cuadatti cjos vohnrafem, non quasi icttamcrtui» f sed qu^ E vc - 
Juntatera ultìimm intestati valere sindmua . In qua voi urtai cibili ir¬ 
rite tcstium jumotum deposÈtiones suffteiunt. Quo non fatto 
kbit primum tesfatoemum, licer in co srtipti videamur extranei, 
ai j C. de rtìf. 

V, h prefazione qui sopra, tiurru fi, t I* articolo j della sci. 
$ di questo titolo . 

(a) Tesramentum rumprtur saninone sui Ijaredia, /# i /> dt 
lnj f rupi* ìtt* fétt* tesi* 1* un. C. de erdìn, /«rfre, 

fj) Ratio naturalis, quasi Eex quidam tacita, libwis pareri* 

tum 
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figlio che sopravviene al testatore c suo erede; e si 
presume che questi avrebbe sicuramente rivocato il suo 
testamento, se non fosse stato prevenuto dalia morte. 

7. Se nel caso dell’articolo precedente, il figlio 
nato dopo il testamento del padre premuore al pa¬ 
dre medesimo, il testamento avrà il suo effetto: av-* 
vegnachè il testamento acquista il suo vigore soltanto 
dalla morte del testatore ; e siccome nel tempo del¬ 
la morte di questo padre era cessata la causa , che 
doveva annullare il suo testamento, perciò non vi è 
cosa che ne impedisca la validità; e tutte le altre 
disposizioni comprese in questo testamento debbono 
eseguirsi , per la giusta presunzione , che il testatore 
non avendole rivocate dopo la morte del figlio, Je 
avrebbe confermate (1). 

8. Il testamento di chi ha figli, o se non ha fi¬ 
gli, ha ascendenti, de 5 quali non vi si faccia alcuna 
menzione, rimane annullato nella instituzìone dell’e¬ 
rede. La ragione si è, che il testatore doveva in- 
stituire queste persone; o quando voleva diredarie, 
cioè privarle dell’ eredità, doveva dichiarare i moti¬ 
vi (2), come si dirà nel titolo IL 


jcntum liaereditatcm addicit, velut ad debitam successione™ eoj 
vocando. Propter cjuod & in jure civili suorura hasredum nomen 
c i 5 indi&um est. Ac ne judicio quidem parenris, nisi ex rnc- 
litis de causis , summoveri ab ea successione possunt, /. Jf. 
bon. damn. 

(O Posthumus prastentus, vivo testatore natus dccessit : Iicet 
juris scrupulositate, nimiaque subtiJitatc tesramentum ruptum vi* 
deatur ; artamen si signatura fiierit testamentum , bonorum posses- 
sionem* secundum tabulas accipere hasres scriptus potest, remque 
obtinebit, ut & Hadrianus, & ìmpcrator noster rescripserunt. id. 
circoque ^egatarii &c fidcicommissarii habebunt ea qua: sibi relieta 
siine, securi, /. f. de Inj. n,t. irr. f* 8 . n,t. 

(2) Testamenti! rn aut non ì ure fattura uicitiir, ubi solcmnu 

Tom. VII. ° 
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9 Ss un testatore che ha figli, ne diretta alcuno 
seaza giuste cause, il suo testamento sarà annullato 
nell insti lozione dell 1 erede. E lo stesso accanerà, 
se il testatore non avendo figli, diredasse senza giu¬ 
ste cause il suo padre, la sua nrnlre o altro ascen¬ 
dente (0; conforme si dirà nel tìtolo II di questo 
l i oro * + v 

10. Quando l’erede insmuha nel testamento ri¬ 
nuncia atreredità, siccome tale instituzione resta 
i utile j V erede ab intestata , subentra nel posto 
deH s erede testamentario (2), 

11. può darsi I! caso , che una persona dopo aver 
fatto testamento ìn tempo che id era capace, in ap¬ 
presso cada in imo stato, che la renda incapace di 
avere eredi ; come se venisse a perdere il dritto di 
naturalità, o se fosse condannata ad una pena die 
importa la morte civile. Quando adunque la detea 

inm defucrunr, aui mi "'esse moment!, cimi fuu& qui iàic inf 
pxtfis pOtCState, prsuritns csr /, 1 f. de injutt. rupi, itili, futi, tal* 
btv. iiS c* 1 & 4» 

Quando una persona con fa r.el testamento menzione deduci fi* 
gli 0 degli altri discendenti, ciò nel dritto lontano chiamasi prtte* 
nolane, ed è ima cosa diversa dalla dhed*v*tnt t perche si veri- 
fica quando il figlio è nominato nel testamento ma c privato det- 
T eredità « 

(j) si ex causa de meflkirsi cognovcrit index, & prormniù- 
vedt centra reslamentìi;n , ncc fiiem provocatimi,' ipso Jure res¬ 
cissi: m est? & stuis harres ciir secondimi quem ju die a cu in est : L # 
pcuuìt. jf. de Itiejf. u:t M u ìd jf. de lìbet, & poti, h*red, ìntt. 

Vedi la rovella ns s cap, j e c Particole 16 di questa 
ae^Ione ■ 

( 2 ) In irrìtum tonstltmtnr testa mento m , non adita fiareditate 
i * 1 jf* de in}, rupe, h r. fèti. test. Si ricino subire hiredifaccm , 0* 
mnis vis testamenti solvitur, l t ,3, jf, de r *£. jur. 

Non si è messo in quest*articolo , che il testamento sarà nul¬ 
lo indistintamente per tutte le disposizioni che potesse contenere » 

questo proposito bisogna vedete V articolo i $, c la nata che 
vi è stata fatta. 
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persona rimanga in questo stato fino alla sua morte, 
i! testamento che aveva fatto prima , noti è dì aL 
cun valore. La ragione si è, che siccome tutti t te** 
sta ménti incominciano ad aver la lor forza solo dal 
punto delia morte del testatore ; così chi in tempo 
della sua morte non può lasciare i suor beni a^li 
eredi 3 non può neppure lasciare P uso di un testa* 
mento, che possa essere di profitto ad alcuna per¬ 
sona (i ) , 

it. rutti gli altri cambiamenti, che possono ac¬ 
cadere fra Pepoca del testamento e la morte del te¬ 
statare , ed anche quelli, che possono far presumere 
una mutazióne della sua volontà , non annullano il 
testamento ■ E quando ancora fra queste due epoche 
fossero passati moltissimi anni; quando dentro ques¬ 
to tempo i beni del testatore si fossero notabilmen¬ 
te accresciuti o diminuiti ; quando i legatari fossero 
^.ià morti ; quando P erede instituito in grazia della 
i.ia povertà o della sua numerosi famiglia, fosse di- 


CO Irritimi fìc resta men curii quoricjs ipsi testatori aljquid con- 
ììpt, pura, si trVitatem t. s $, f jf t da inu rUf>r. ìrr, f m 

tetta#*, 

$ed & quis Fuerit capire damnatus . ve] ad bcsEÌas , ve] ad gla- 
tìuini, ve! alia pcena qua? vfcam adibiti trota mcn min cju.s Uikum 
fìvr , d L 6, 

Vedi V articolo r 6 della sezione a. di questo titolo, ed i testi 
q U \ citati, colle noxt , che vi sono state fatte * e 1'.articolo io di 
questa sezione, a ^ , 

Quest 1 articolo deve intendersi nel solo riso qui espresso * cioè 
quando il testatore si trova incapace di avere eredi,. Imperocché 
s ' cali fosNc soltanto incapace di testare, come se avesse fatti i vo¬ 
ti sol foiosi, se fosse divenuto puzzo ^ se fosse staro assalito da al¬ 
tra [fisiatria, che gl* impedisse di dichiarare la sua volontà ec, ? 
ilViO testamento sarebbe valido > perchè egli muore in un tempo" 
in cui e capace di avere refede, die si è scelto quando poteva 
fai testamento* 

z 


O 
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venuto ricco 3 o avesse perduti tutt i ? quando 
finalmente fossero avvenuti altri cambiamenti consi¬ 
mili , il testamento non lascierà dì essere eseguito, 
purché non sia stato ri vacato con una disposizione 
contraria , fatta in buona forma , o nella camera, 
che sara spiegata nell* articolo XXI, Imperocché ne- 
vesi presumere che il testatore abbia perse voi ato in 
una volontà, che non ha rivocato» ancorché *hbìà 
avuto tinto il comodo di rivocaria , e che la sua in¬ 
tenzione sia stata, che questa volontà tosse puntual¬ 
mente eseguita , secondo lo stato in cui sarebbero la 
cose in tempo della sua motte (0* 


Osservazione su quest' articolo « 

Abbini* tralasciato di mettere in quest'articolo il 
seguito della detta legge 17» in cui si dice » che se 
il testatore rivcea il testamento alla presenza di tre 
testimoni , oppure con un atto inserito ne pttbblc* 
registri , tale ri vocazione annulla il testamento , 
quando sia stato fatto dieci anni prima; sin & ìm 
test ai or ianUmmodo digerii con volume prins state 
testétnentum , ve/ aids ver bis utenda contrariare 
fuit vdunt*Um % QT hoc vei per testa idonea nm 
mini** ìribus , vel inter actst manifestava ri t , de¬ 
cennidm fuerit emenmm , tunc irrìtmn est tcsi^en- 


CO Sancì ma 5 sì quìs legìcimo modo condii) t temm ^ 

post confciftionem dece imitila proAuxcnt * sì quidem nUl 3 d mum , 
tìci. t vcl concraiia voluntas tesratoris appartichc* noe e&se , 
Quod tini a non muta tur t q tiare stare prohtberur ì Quemadmo^^ 
cnim qui restatnqntum fadt, & midi voluti canmu&jm, 
cfficitijr ? ì, zy c. 4e 
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ix:n, ta m ex centra ria voi uniate , quam ex cu rs u t cm - 
parali . Bd in luogo di questa maniera di rivocare il 
testamento 7 abbia rn detto semplicemente * che il te- 
Statore può riVocarlo , o con un ateo fatto in buona 
forma 3 oppure nella maniera spiegata nell 1 arri ola 
JfXf, cioè con lacerarlo , con cancellarlo o con ra¬ 
derlo. Imperocché sembra che ciò che nel dritto ro¬ 
mano rèndeva necessario Fuso di quest* altre manie¬ 
re di rivocare un testamento , o con un atro inserto 
ne’ pubblici registri , o con una dichiara?ione alla 
presenza dé 3 testimoni , si era che i testa menti , co¬ 
me tutti gli altri atti , potevan farsi sete a scruta* 
*-a (lì ; e che io 'conseguenza siccome i testamenti 
esistevano nella memoria de'testimoni , vi bisognava 
ho atro contrario per annullare quelli che non erano 
ccr ir ti - Forse ancora per la medesima ragione dell* u* 
50 de* testamenti senza scriitura 1 le leggi avevano 
Stabilito, die un testamento venisse annullato dal 
decorso del decennio (2) , U che però ve.nne abolito 
da Giustiniano con una leege contraria . L' uso dì 
far abolire i testamenti dal decennio poteva esser 
fondato sul riflesso , che la memoria di un testamen¬ 
to senza scric tura non poteva Conservarsi per cosi 
]ungo tempo, a cagione della morte di tutti o di 
ima porzione de 1 test imo h} ? oppure a Cagione delia 
loro dimenticanza. La rivocazion# poi per il decor¬ 
so del decennio de 3 testamenti verbali , ossi eoo senza 
scrittura poteva essere stata estesa anche a'testamenti 

(1) Vedi rarneoto 12 della sezione 1 d t 1 contratti ; e la J, 

9 c ,0 Coi. Jc fi d. insinui*., e h I. u J- » c li I, Coti, ds 

V ì * C. Thcodcs. de temiti» & tcdicilh 

O ? 
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scritti nella stessa maniera, che vi etano state estese 
le formalità de’ testamenti non scritti, conforme si 
è notato in alerò luogo (i). Giustiniano però non si 
contentò del solo decennio per rivocare anche i m* 
ramerai non scritti 5 ma ordinò indistintaménte con 
ima nuova legge, che per rivocare un testamento 
dovesse net tempo stesso concorrere il decorso del 
decennio , e la dichiarazione del testatore in presen¬ 
za di tre testimoni, oppure un atto posto ne’regis¬ 
tri pubblici - Dal che re viene, che senza il decorso 
del decennio , non basterebbe un atto fatto alla pre¬ 
senza di tre testimoni ; mi per rivo care un testa¬ 
mento vi bisognerebbe un alto più autentico ; e per¬ 
ciò sembra , che Giustiniano abbia riguardata la ri- 
vocazione del testamento come una cosa della stessa 
natura del testamento medesimo, perchè in essa di- 
sporev si dell*eredità* Quindi sì può congetturare 
da questa legge , che per la rivelazione del testa¬ 
mento ppma del decennio , fosse necessario il mede¬ 
simo numero de* testimoni , che vi bisognavano per 
farlo. Per ciò poi che riguarda la maniera di rivo- 
care un testamento per efìetto del tempo > siccome 
In virru della legge di Giustiniano il tempo solo non 
basta per annullarlo; così meno ancora può bastare 
in Francia , in cui tutti i testamenti debbono essere 
scritti . Ma sebbene qualunque testamento debba es¬ 
sere in iscritto, tuttavìa non è necessario un atto 
contrario per r i votarlo , perchè il testatore non deve 
far altro, che lacerarlo 0 cancellarlo. Quindi l T uso 
di un’ espressi rivocazione rendasi necessario nel solo 


(r) v, b preparazione delia sezione e h sezione 4» 
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ca r 0 in cui il testatore non può averne in suo po¬ 
tere V originale, o perchè egli trovasi assente , o per 
altri motivi . Ed in questo caso rimane la difficoltà 
«li sapersi , se sia necessario un atro col medesimo 
mi mero de' testimoni , che si ricercano in un testa¬ 
mento, come sembra potersi dedurre dalla legge eli 
Giustiniano, che si contenta di tre testimoni nella 
sola circostanza di esser decorso un decennio dall’e¬ 
poca del testamento. Ma già si è veduto nell’arti¬ 
colo V , che un testamento con cinque testimoni in 
favore dell’erede'legittimo , annulla un testamento 
precedente, fatto in favore di un estraneo; e chi vuole 
rivocare il suo tastaiSento senza farne un nuovo, de¬ 
ve capire , che volendo morire senza testamento , la 
sua eredità passa agli eredi ab intestato , e che in 
conseguenza debbono bastare cinque testimoni per far 
v-iere la invocazione del suo testamento; invocazio¬ 
ne che dovrebbe avere la medesima forza , come s’ 
ea li istituisse il suo erede legittimo col secondo te¬ 
stamento . Imperocché si può dire, che chi rivocail 
suo testamento senza farne un altro , instituisce il 
suo erede ab intestato , non con una instituzipne po¬ 
sitiva ed espressa, ma implicita nel fatto, ed es¬ 
pressa nel!’ intenzione,- con questo vantaggio di più 
in favore dell’erede legittimo, che gli si vuole las¬ 
ciare tutta l’eredità, senza che sia diminuita da al- 
cun jggato o da altra disposizione. E se questa ri¬ 
vocazione fosse fatta in un paese, iti cui per far te¬ 
stamento bastassero due testimoni , questo numero 
sarebbe sufficiente , poicue ne testamenti, ed in qua¬ 
lunque altro atto, debbemsi osservate le formalità , 




2o6 De' lestame?iiì. 

che sono in uso nel paese, conforme abbiamo avver¬ 
tito nel!’ articolo I della sezione III* 

Ma se in questa rivocazione non vi fossero che 
due testimoni, in un paese in cui per far testamen¬ 
to ve ne bisogna un numero maggiore, e se il tes¬ 
tatore avesse perseverato in questa volontà fino alla 
morte , ancorché non avesse sopravvento dieci anni, 
nasce la questione, se la prova risultante da un atto 
di questa natura, unita al favore dell’erede legitti¬ 
mo, basti per annullare il testamento, nella mede¬ 
sima maniera , che in qualunque altro atto , ed an¬ 
che in una donazione universale ed inier vivos , ba¬ 
sti un notaio con due testimoni, oppure bastino due 
notai senza testimoni. Tale questione può esser mes¬ 
sa nel ^numero dì quelle , per cui vi è bisogno di 
qualche regolamento. Intanto (senza entrare in una 
formale decisione ) a noi sembra potersi dire , eh# 
avendo Giustiniano ricercati soli tre testimoni con 
il decorso del decennio, ed avendo giudicata in que¬ 
sto caso la ri vocazione del testamento giusta e favo¬ 
revole, ancorché priva delle formalità testamentarie, 
possa a tale oggetto bastare un atto fatto avanti due 
nota;, oppure avanti un tiotajo e due testimoni, il 
quale manifesti nella forma la più autentica la vo¬ 
lontà del testatore di rivocare il suo testamento,* 
poiché in sostanza sembra , che per lasciare i beni 
all’erede legittimo, secondo l’ordine naturale delle 
successioni , sieno necessarie minori formalità di 
quelle che le leggi ricercano per privarlo de’beni 
medesimi ; e sembra ancora che non sia necessario, 
che chi dopo aver fatto un testamento, vuole mo- 







Pari* II* Libi III, Tit* I* Sez* V* loy 
rire intestato , ne faccia un altro colte medesime for¬ 
malità * 

13 Fra te differenti cause, che annullano le dis¬ 
posizioni de' testatori , e che sono state spiegate ne* 
gli articoli precedenti , bisogna distinguer quelle che 
annullano interamente un testamento, tanto che non 
ne sussìsta alcuna disposizione, nè per P insti Suzione 
dell'erede, nè per ì legati; e quelle che annullano 
solo, o V istituzione dell'erede, o qualche altra 
disposizione, restando fermo il rimanente; e questa 
distinzione dipende dalie regole seguenti (1} . 

14 Quando c stato fatto un secondo testamento, 
il primo , o rimane annullato interamente , o è an* 
nullato solo in quella parte, eh 1 è stata cambiata 
dal primo, confortile sì è detto nell 5 articolo IL In 
conseguenza V effetto della volontà dei testatore net 
primo testamento dipende da quello, che deve ave¬ 
re la sua volontà , da lui dichiarata nel secondo (2)* 
E per secondo testamento deve intendersi V ultimo, 
qualunque sia il numero de’ testamenti preceden¬ 
ti (3) , 

15. Nel caso della nascita di un figlio non preve¬ 
duto dal testatore , e del quale non ha egli fatta nel 
testamento alcuna menzione, il testamento resta In* 
raramente annullato , e non ne rimane alcuna parte, 
quando ancora fossero stati instituiti gli altri figli 
che allora aveva il testatore (4). Imperocché si può 


fi) V, gli articoli seguenti. 

' Questa c Lina consegue^ degl! «tirali 1 * 

, Hoc est ( eas tabwlas) qux novissime ua Fatta sutìt: p 0 n 
Jl n ]W fatta: siint, L *. 1 /■ d* honH i«, lai. 

V') fìitos Iwrcd*s muituerir, & agnitione pwthu. 
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dire circa alle disposizioni di questo testamento, che 
se il testatare avesse preveduta la nascita di questo 
fistio, non avrebbe caricata la sua eredità di tanti 
legati ? o forse non ne avrebbe fatto alcuno. Potrete 
be ancora accadere, che sostenendosi questo testa¬ 
mento , il figlio preterito sarebbe ridotto a ricevere 
la soia legittima , contro i’intenzione del testatore; 
e perciò di questo testamento si deve presumere , 
che le sue disposizioni sieno contrarie a quelle , che 
?I piv:ìre avrebbe fatte, se avesse preveduta U nas¬ 
cita di questo figlio. 

16. Se un testatore, che avendo figli, oppure as¬ 
cendenti , in mancanza de" figli , non ne fa alcuna 
menzione nel suo testamento , oppure li dirette seri* 
za una legittima causa ; il testamento sarà nullo, 
per ciò che riguardi V instituzione dell’erede» che 
non è il figlio o I 1 ascendente ; ma tutte le altre 
disposizioni avranno il loro effetto (t). 


tni ruptum restamentum fuent, qunmvis lnj^rcdTcas prò duabuspar. 
(ìbus ad eos jpertlneaE, tamen fi d cleòni miss £ libccatcs prestati con 
dcbcntj sictit nec legata quidern am iìdticommì*u' pr*S«re co- 
gtmrur^ /. 47 jf- ds jfidticsiit* liberty /* 24 $. 1 j 4 etti, y c jj J'ani* 
colo 6 . 

Dalla suddetta legge 47 si può ricavare la conseguenza, che in 

questo caso sono annullati anche i ledati i pÌ Lt favorevoìL polche 

la legge annuita i legati della libertà data ai serv f . Ma se nel tes¬ 
tamento v] fòsse m legato ai familiari, che dovesse servir loro di 

salario, ciò sarebbe meno un legato, clic la confessione dr un de- 

^}to, ì\ quale dovm soddisfarsi / Lo stesso sarebbe di qualche res- 
mozione , cui il testatore si credesse obbligato * Imperocché la ca- 
giene, che annullerebbe il testamento, non distruggerebbe la pro¬ 
va, che il testamecro fa di una verità di questa futura . 

(0 Sì vero coofigem in qaibysdam tali bus testa mentis qu*- 
oam legata , vel Jideicomrnisaa , aut Sibereates, aur tu 1:0rum darb- 
nes reUflqui, vcl qualibet alia capitala concessa fegibus nonnina- 
n, ci omnia ptbemus adimplcil, de dati iU-fs quibus fucriru de- 
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17* Se r erede insrituito nel testamento 3 fosse l'e¬ 
rede legittimo, e se questi per non soggiacere al pe¬ 
so de’legati pretende se di rinunciare alla successio¬ 
ne testamentaria, e dì valersi de! suo dritto di suc¬ 
cedere ab intestato \ quest'erede non lascierebbe di 
essere obbligato a soddisfare i legati , e gli altri pesi 
imposti nel testamento (1) i 

ig t Se 1 erede instiamo rinuncia all’eredità, per 
farla passare all'erede ab intestato ; quest'erede sarà 
tenuto a soddisfare i legati e gli altri pesi imposti 
ne! testamento , ancorché egli nulla abbia dato alfe- 
rede instiamo, per farsi cedere V eredità, ma dall 1 
erede instiamo gli sia stata ceduta gratuitamente (2. 


xeli&A* & tdmquam in hoc non xesdssutn obtìacat testamentum , 

tftV. TI? j* 

Questa legge riguarda 1 testamenti d t' padri , delle madri e dc- 
hIÌ a.kci ascendenti, c lo stesso si ordina ocl fine del cpp. 4 dì 
questa medesima novella in riguardo ai testamenti de 1 figli, che 
preteriscono o diradano il loro padre, madre 0 altri ascendenti. 

Secondo il dritto antico, i legati c le altre dìspostlìord de'tcs- 
tementi inofficiosi erano annullate del pari, che V irsenuzìone dell 1 
crede. V. qui appresso la neta sull'articolo j della sezione 4 de* 
testamenti Inofficiosi . 

(1) pirctor volantates defunftgrijiti tuetut , £c eorum callidio-» 
ti occutrir, qui omissa causa testamenti» ab intestato biereditatem 
^ , nvc c|us possidente ab hoc ut eos circti mvenianr, quibus quid 
iu ’iclo defungi deberi potuit , si non ab intestato possi# eretti! 
p* feditas : & in cOS aftìonem poUicetur, L 1 f. ii quii <tmìs}. r*i a* 

^ Ouocunq^c enlm modo Hstteditarem lucri faftinus quia sit, Je. 

rihit J. ri 9 i* /■ V, l’articolo seguente, c Particola 

gaia ; * 

+ ^qiris per frati dem omjscrit h^rediratem, ut ad legìri* 

urn < perveniati legato rum pernione tenchkur, J, r §, uln tf* si 

• Ò f?2- * S s C4 W j“ * ^ * ■ ■ rn I 

k" necuniam non sccet'it , siir-flicner nntem Omisit causarti 
St <l "'j j L , m vnlt pristini ni ei qui substitutus est, vel Jegìti. 
testamene. • nDn edito ì Piane indignandum est cit. 

m0 ' "“ani' volutatela defunfti . Ed ideirco, si liquido constili- 
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19. Se in questo caso medesimo , in cui l’etedé 
instituito, essendo diverso dall’erede ab intestate j 
rinuncia all* eredità, non per fare un vantaggio all* 
erede legittimo, ma perchè non trova il suo conto 
in accettarla; questa instituzione testerà inutile* 
conforme si è detto nell’articolo X. E cosi l’eredi¬ 
tà passando all’erede del sangue, il testamento ri¬ 
marrà senza effetto nella sua parte la più sostanzia¬ 
le, qual’è 1 : instituzione dell’erede (1) . 


* it, in necem ìegatariorum hoc fattura, quamvis non pecunia ac<s 
cepta 7 sed nimia gratia collata: dicendum crir, locum esse utili 
attioni adversus eum qui possidet hzreditatem . Et rette diccttir 
ubicumque quis dum vult prsstitum ci, qui se repudiantc veritu- 
ms est, non repudiaturus nisi prostituiti vcllet: & maxime si ob 
cverrencla judicia id fecit, ubi dicendum est, adversus possesso»' 
lem competere attionem, l. 4 eod , V. l’articolo 8 della sezione i 
degli eredi in generale. 

Non abbiam posto in quest’articolo, che sia necessario che il 
disegno di eludere ì légaiarj sia manifesto, conforme dicesi nella 
prima parte di quest’ultima legge . Imperocché, prescindendo an- 
cora, che nel seguito del testo si dice, che questa regola avrà 
tengo principalmente , se ci sarà il disegno di distruggere le dispo¬ 
sizioni del testamento , il che Sembra additare , che anche senzsi 
questo disegno, l’erede legittimo sarebbe tenuto a soddisfare i le¬ 
gati > noi abbiamo creduto di noti aggiugncrc tale restrizione alla 
regola spiegata in quest’articolo, per un altro riflesso, che risulta 
da quanto si noterà nell’articolo seguente. 

(x) In irritum consfituitur testamentum , non adita hacrediràte 
/. r in f. jf. de in just . Irr. fac. test. 

Si nemo horeditatem adierit, nihil valer ex iis qua testamento 
«cripta sunt, /. $ [f. de testami. tut. 

Testamentum per omnia irritum, /. 20/“. de bón. voss» contr » 
t*b. 

Si jure fa&o testamento, cessante horede scripto > alter all inte¬ 
stato adiic hscreditatem, ncque libertates, ncque legata ex test a- 
mento protali, manifestimi est, l. 2 in /. c\ si emlss, sit. catth 
testane. 


L 
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Osservazione su quest' articolo. 

Abbiam posto in quest’ articolo la sola nullità del- 
l’istituzione dell’erede, e non la nullità totale del¬ 
l’intero testamento, in tutte le altre disposizioni che 
potesse contenere, ancorché la regola del dritto ro¬ 
mano compresa ne testi citati in quest’articolo, sia 
che tutte queste disposizioni restino nulle , se 1’ ere- 
t i e instituito non adisce l'eredità. Questa regola e- 
ra fondata sul motivo, che l* istituzione dell’erede 
era riguardata come la parte la più essenziale del 
testamento , e come la base di tutte le altre dispo¬ 
sizioni . E nell’antico dritto romano si dava tanto 
peso a questa massima, che bisognava incominciare 
il testamento dall’ instiruzione dell’erede, e tutti i 
j egat j ? eh’erano stati fatti prima, eran nulli, senza 
neppure eccettuare quelli della libertà donata agli 
schiavi (0, ancorché non vi fosse stata altra nullità 
nel testamento. Per quesro principio medesimo si 
faceva dipendere la validità de’legati dall’accetta¬ 
zione dell’eredità da farsi dall’erede, il quale era 
interamente padrone di far valere i legati con accet- 
ta r“ l’eredità, o di annullarli con rinunciarvi . 

Q a questi principi del dritto romano si rileva 
hiaram ente , che la regola che annulla i legati per 
\ 'mancanza dell’erede, non può aver luogo ne’pae- 
• soletti al dritto municipale, perchè gli statuti 
u g St j paesi non riconoscono altr’ erede, che 1’ e- 
Jède U del sangue, e perchè in detti paesi i testa¬ 
ci) V. 5 . 1 + >* st ‘ ie Us * u 
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menti , secondo Io spirito del dritto romano , altro 
non sono che codicilli. Nelle provincie poi , che se* 
sultano il dritto civile, il caso di un erede che ri- 
nuncii all’eredità, è cosi raro, dopo che si è inven¬ 
tata la maniera di adire 1’ ere-dità col beneficio dell’ 
inventario, che può dirsi francamente, che forse 
questo caso non accaderà giammai; poiché corrfè 
possibile che un crede voglia rinunciare ad un’ere¬ 
dità, da cui può sperare qualche vantaggio, subito che 
può egli mettersi al sicuro col beneficio dell’inventa¬ 
rio? Che s’ egli vi rinuncia per la sola ragione, che 
la trova onerosa, i legatari non vi perdono nulla, 
perchè prima di tutto debbono pagarsi i debiti. 

E' vero , che nell 1 antico dritto romano poteva 
darsi il caso, che un erede rinunciasse all’eredità, 
da cui poteva ricavar vantaggio; perchè prima del 
ritrovato del beneficio dell'inventario, siccome per 
l’erede non vi era altro mezzo, che fi accettare sem¬ 
plicemente l’eredità, oppure il ripudiarla, perciò 
era facile il caso che un erede rinunciasse ad una 
successione, che la moltiplicità de’ pesi facesse com¬ 
parir gravosa, benché in realtà i beni superassero i 
pesi; Questo è il tempo in cui si stabilì la giuris¬ 
prudenza di cui parliamo • Ma dopo essersi inventa¬ 
ta 1 adizione dell’eredità col beneficio dell’inventa¬ 
rio , semora un assurdo i 1 supporre , che possa veri¬ 
ficarsi il caso di un 1 eredità , in cui vi possano ri¬ 
maner beni, e che sia ripudiata dall’erede. Quan¬ 
do però accadesse , che un erede testamentario ri¬ 
nunciasse ad un’eredità, che avesse beni bastanti 
per pagare i debiti, e per soddisfare a tutti i lega^ 
ti o ad una porzione di essi ; sembrerebbe una cosa 
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ingiusta e contraria a’ nostri usi il far perdere i le-» 
gati a’ legatari , per la sola ragione, che P erede 
non ha voluto accettare P eredità . Imperocché sic¬ 
come la regola del dritto romano che annulla i le¬ 
gati , quando l’erede instituito non accetta, si fon¬ 
da unicamente sulle sottigliezze rilevate qui sopra, 
anch* essa dee riguardarsi come una mera sottigliez¬ 
za , e può dirsi con verità , che ripugni ad una del¬ 
le massime essenziali dello stesso dritto romano sul¬ 
la materia de’testamenti , il quale vuole che la vo® 
lonta del testatore debba servire di legge , conforme 
notammo a suo luogo fi) . Imperocché la volontà 
del testatore non si ristringe alla sola instituzione 
delP erede, ma riguarda ancora i legati, e molte 
volte alcuni legati più favorevoli della stessa institu¬ 
zione dell’erede, i quali il testatore vuole adem¬ 
piuti indipendentemente dalla volontà dell’erede me- 
desimo, ed anche suo malgrado. 

Si può dire di più, che l’equità non permetta il 
far dipendere dal bizzarro capriccio di un erede l’a¬ 
dempimento di disposizioni giuste e ragionevoli; ed 
il far perdere a’legatari le ricompense de*lóro ser- 
vip) , oppure le beneficenze de 7 testatori , dalle quali 
può dipendere la sussistenza della loro famiglia, sen¬ 
za altra ragione eh quella di una sempli e sotti— 
j?liezza , il cui uso interessa solo l’erede legittimo, 
ìl quale se fosse stato instituito , non poteva sperare 
P eredità , che colla condizione di soddisfare a’lega- 
t j e d il quale non essendo stato instituito , deve 

(1) v. 1’ articolo 7 della seziooe i, e l’àmvolo 5 della 
zione seguente • 
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contentarsi di prendere il posto dell’erede instiamo 
co’medesimi pesi, che è piaciuto al testatore d 5 
imporre. Quindi è, che in questo caso più che in 
qualunque altro, potriasi mettere in pratica il sen- 
timento de più abili interpreti, che vogliono che la 
clausola codicillare sia supplita in qualunque testa- 
mento , conforme abbiamo avvertito nella sezione 
IV,* e ciò produrrebbe T effetto , che l’erede legitti¬ 
mo sarebbe obbligato di pagare i legati in luogo del* 
l’erede instituito ; e che quando ancora egli dive¬ 
nisse erede per qualunque altro titolo, che a titolo 
di testamento, non potrebbe godere dell’ eredita , 
senza addossarsene i pesi, secondo il senso letterale 
dì una delle leggi, che abbiamo su questa materia; 
quocuntque enim modo hareditatem lucri facturus quis r 
fit , legata pycfstabit , L. j §. 9 f. Si quis emmìs. 
cavs. test., mentre sebbene queste parole non riguar- 
dino precisamente il caso presente, tuttavìa sene può 
oro benissimo applicare il senso. 

Ancorché tutte queste riflessioni sembrino bastare 
per far sussistere i legati, quando l’erede testamen¬ 
tario rinuncia all’eredità; tuttavìa la validità de’le¬ 
gati in questo caso, può ancora fondarsi sopra un 
altro principio di equità, il quale ricavasi similmen¬ 
te dal dritto romano, ed è, che quando trattasi del¬ 
la validità di un atto, in cui sono comprese due 
cose , che han fra di loro qualche rapporto , se una 
di esse non può sussistere, Tatto non lascia di ave¬ 
re la sua forza per l’altra cosa che può sussistere 
da per se stessa . Così, per esempio > quando due 
persone sonosi con un atto medesimo constituite fi¬ 
deiussori di un terzo, se una di esse non era ca¬ 
pace 
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pace di obbligarsi, per essere femmina a minore > T 
atto che sarebbe nullo in riguardo alla femmina o 
2I minore j ha il suo vigore contro V altro fideiusso¬ 
re, per obbligarlo a pagare egli solo l 1 intero debi¬ 
to (0* ^ S °I* aE -* > di cui non può sussistere alcuna 
parte per ^ validità del Entro * sono annullati inte¬ 
ramente , per la nullità di gualche parte di essi * 
Per esempio: se dì due arbitri nominati in un coir- 
promesso, uno di essi non volesse o non potesse as¬ 
sumere quest 1 officio , la nomina dell 1 altro restereb¬ 
be inutile 7 mentre egli solo non potrebbe giudicare 
senza raltro (a)- Imperocché lo spirito delle leggi si è 
di dare ad ogni aEto tutta la forza, che ragionevol¬ 
mente può avere - Perciò veggfamo anche nel dritto 
romano j che Giustiniano avendo dispensato d. 5 insi- 
nuare le donazioni, che fossero minori di una data 
somma, e che, secondo il dritto antico, per il di¬ 
fetto dell'insinuazione, erari nulle, tali donazioni 
sussisterebbero per la somma non soggetta all 1 insi¬ 
nuazione , ed in conseguenza in part£ sarebbero nul¬ 
le, ed in parte valide (3}* Così, secondo gli usi dt 
Francia, una donazione universale de 1 beni presenti 
e futuri può esser divisa dal donante, che può limi¬ 
tarla a 5 soli beni esìstenti in tempo della donazione , 
conforme abbi ani notato su IT artìcolo VI della se¬ 
zione XIH degli eredi in generale. 

Da queste massime è ricavata Ja regola de! dritto 
canonico, che un atto valido in se stesso, non si an¬ 
co L 4S jf. d* fidejé L l ff« ad SenAt* IVt/- 

(2) l ^ J /' dt r * ee t T ' 

34 c . de L $6 ì* f* '« tfi 1 U ì. 
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nulla per trovarsi unito con un altro atto nullo; ti « 
tile n on debet per inutile viti ari ; C. 37 de Regul. 
Jur. in 6 . Ma ciò deve intendersi de’casi, in cui l‘ 
unione degli atti non è tale , che f uno non possi 
sussistere senza 1 ’ altro . Quindi può sostenersi be¬ 
nissimo , che secondo questi principi , 1’ equità vuole 
anche con maggior ragione, che un testamento , inu¬ 
tile in riguardo all' instituzione dell’erede, non las¬ 
ci di sussistere in riguardo all’altre disposizioni; 
perchè queste non hanno un rapporto necessario col- 
l’instituzione medesima, ma ciascuno di questi due 
oggetti trae la sua origine dall’ intenzione del testa¬ 
tore , che li rende indipendenti l’uno dall’altro; 
poiché siccome il testatore in generate ed in riguar¬ 
do a tutte le disposizioni unite insieme , vuole eh’ 
esse abbiano il loro effetto ; così in particolare e ri¬ 
spetto a ciascuna di esse, vuole che sia eseguita, 
quando ancora le altre non potessero eseguirsi. 

Su questo medesimo proposito si può notare la de¬ 
cisione dell’imperatore Antonino, in una causa agi¬ 
tata avanti di lui. La questione era, se avendo il 
testatore cancellato nel suo testamento il nome degli 
eredi, dovessero adempirsi i legati, di cui gli eredi 
erano stati incaricati in questa test mento medesi¬ 
mo: 1 avvocato del fisco, che compariva contro i 
legacar] , sosteneva la caducità de’legati, vale a di¬ 
re, cne i legati erano devoluti al fisco, secondo le 
leggi di que’ tempi (1), ed allegava la regola, che 
quando manca 1 erede, tutte le disposizioni de* tes¬ 
tamenti sono nulle; non potest ulium tsstamentam 

(O V, U 1 §. 1 & sty 4 C • de cadile . toU, 
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^balere, qmd h^eredem non baiti. Antonino pero» 
che sapeva benìssimo questa cepola , e che anche 
prima che gir venisse suggerita, aveva detto che 
questi legati non si potevano sostenere ; fece ritirare 
le partì litiganti ed i (oro avvocati , per potere con 
più comodo fare le riflessioni necessarie; indi ii fe¬ 
ce richiamare per dir loro, che l’equità itoti per¬ 
metteva che questi legati fossero annullati (i) • Se 
dunque 1’ equità fa sussistere i legati in un caso , in 
cui il testatore sembrava di voler annullare il testa¬ 
mento , con cancellare ì nomi de’suoi eredi, con 
molto più ragione debbono confermarsi i legati dì 
un testamento, in cui il testatore non lia fatto al» 
cun cambiamento , ed in cui non è sopraggiunta al» 
tra novità , che l’ingiusto capriccio dell’erede for¬ 
tuito, il quale potendo senza suo pericolo adirei 
eredità col beneficio dell'inventario, ha voluto piut¬ 
tosto adottare un partito, che senza recargli aleuti 
vantaggio, ad altro non è servito, che a far perde¬ 
re i legati a’ legatari. È.’ vero che nel caso presenta 
tratravasi della causa del fisco contro i legatari , e 
che Antonino preferì l’interesse di costoro a quello 
del fisco; ma egli poteva trasandare il dritto del fi¬ 
sco, senza far sussistere ì legati , e lasciare all' ere¬ 
de ab intestato tutta l'eredità. In conseguenza ìt 
medesimo principio di equità, su cui quest’impera¬ 
tore fondò la sua decisione , potrebbe con eguale 
giustizia far giudicare in favore de’ legatari nel ca¬ 
so, in cui il foro dritto è messo in dubbio per il 
solo fatto dell’erede, e non per alcun cambiamento 

O) L, ! I* ’i‘‘ f Mlt ? tst ' ' n< *‘ ve t in!Cr ’ 
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elei testatore; poiché nel caso delegatati di cui par 
liamo , la loro condizione è più favorevole degli al¬ 
tri legatari, che trovami nel caso di un testamento, 
in cui il testatore con cancellare il nome del! ere e, 
ha vulnerato il testamento medesimo . _ 

Queste sono ie considerazioni , rer cui abbiam 
creduto, che la regola del dritto romano, che annui* 
la i legati, per non avere l’erede accettata 1 eredi» 
xà , non convenga a’ nostri usi. Sentimento, che po- 
irebbe fondarsi in un’altra regola del dritto romano, 
la quale vuole, che i legati sieno acquistati a lega¬ 
tari nel medesimo momento, che muore il testatore, 
senza che siavi bisogno,che l’erede abbia accettata 1 ere¬ 
dità-, e che se i legatari muoiono, prima che 1 erede abbia 
accettata l’eredità, trasmettano i loro dritti su i legati a 
loro eredi (i) . Sarebbe adunque una conseguenza 
molto naturale dedotta da questo principio, che sic¬ 
come il legatario ha acquistato il suo dritto , prima 
che sia stata dall’erede adita l’eredità, perciò egli 
non la perda per mancanza dell’adizione; soprattut¬ 
to secondo gli usi del foro francese , che in tutte le 
cose preferisce l’ equità naturale alle sottigliezze k* 
gali . Ed a ciò possono applicarsi le parole della stes¬ 
sa legge, c he riporta la decisione dell’ imperatore 
Antonino , citata qui sopra , ?» re dulia benigniorem 
interpretatienem sequi , neu minus justius est quam 
ititius ; cioè nelle cause dubbiose il partito migliore 
e più sicuro è di seguire l’opinione la più equa. 

Finalmente sul punto della validità de' legati nel 
caso, in cui l’erede rinuncia all’eredità si noti, che 
la novella I di Giustiniano, cap. I, priva dell sie¬ 
ro v. l\artko!o i della sezione 9 de’legati. 
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jJìtà l’erede, o uno degli eredi instituiti, che sta 
vm anno senza pagare i legati, ed in luogo suo sub¬ 
entra l’erede sostituito, se ve n’ è; non essendovi 
l’erede sostituito, subentra il coerede; ed in difetto 
del coerede testamentario, subentrano gli eredi ab 
intestate, sempre col peso di pagare i legati . In 
mancanza poi di tutte queste persone, oppure nel 
caso che niuna di esse voglia accettare P eredità , a 
che anche 1’ erede ab intestate la ricusi, allora i be¬ 
ni passano a’ legatari ed a’ fedecommissarj. A noi 
sembra , che sarebbe cosa molto conforme allo spirito 
di questa legge , che aveva inventate tante cautele 
per far pagare i legati , il non permettere che i le¬ 
gati sieno annullati ne! caso che 1’ erede non accet¬ 
ti l’eredita , conforme non erano annullati nel ca¬ 
so di auesta novella, in cui concorre similmente 
la rinuncia degli altri eredi chiamati in luogo del 
primo erede, ch’era moroso in soddisfare i legati > 
ed in cui la legge fa il possibile acciò essi non sj 

perdano * 

2Q _ Quando si annulla un testamento, perche il 
testatore" cade in uno stato, che Io rende incapace 
di aver eredi, conforme abbiam detto nell' articolo 
Jj ;] testamento sarà nullo , non solo per ciò che 
ti ttatda l’instituzione dell’erede, (giacché il testa- 
J Te non ne può avere alcuno); ma ancora per tut¬ 
te i« altre disposizioni le piu favorevoli, giacché la 
sua incapacità le rende tutte nulle (O • 

j e jt testatore lacera 1’ originale del suo te- 


c,i Irritum sic testamenti!*) qnotiet ipsi testatati aliquid 
;„; t puta, Si «Vitate», amittat, 1.6 5. 5 f. * W 
V. l’amia p ■ 
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stamento , oppure cancella o tira linee suha sua sos* 
crizione, o io qualche altra maniera a forza di 
cancellature riduce il testamento in tale stato, che 
sia chiara la sua intenzione di abolirlo; il testamen¬ 
to rimarrà senz’ effetto, ancorché non ne sia stato 
fatto un nuovo (i). 

ai. Se il testamento fosse stato cancellato o raso 
soltanto per qualche accidente, per qualche inavver¬ 
tenza , o per qualche scherzo , e eoe ciò fosse pie¬ 
namente verificato in fatto, il testamento non las¬ 
cierebbe di avere il suo effetto, quando ne riman¬ 
ga tanto , che basti per capire qua! sia la volontà 
del testatore CO. Ma se vi fosse qualche articolo 
cancellato in maniera, che fosse impossibile di ca¬ 
pirne il contenuto , quest’ impossibilità dì sapere 
veramente ciò che il testatore ha scritto, o fatto 
scrivere, impedirebbe l’esecuzione dell’ articolo me¬ 
desimo (?). 

O) si s'gna tarbata sint ab ipso testatore, non vivierur signa. 

tnm , 22 i- 1 Jf- V'" 1 tt5t ‘ f 4Cm P 95S * 

S/quidem rcsraror linum vel signacula inciderit, utpote ejus 
vo/unrare mutata, testamentum r.on valere, /. jo c. de cesc. 

(i) S/qujdem tesraror linum vel .signacu la incide rie, vel ab- 

ttu^erir, utpore ejus voluntate mutata, testamentum non vale¬ 
re. S,in autem ex alia quacumque causa hoc conrigcrit, duran- 
te testamento, scriptos hxredes ad hxreditatem vocari, /. 3° c * 
de test. ' ' 

que in testamento legi possunt, ea inconsulto deleta & inau¬ 
ra nihilominus vaìent, t . i Jfde hìs c/ua in test. del. 

’ Quod igitur incaute faftum est, prò non faclo est, si legl 
potuit, d. I. $. t. 

(j) Sed si legi non possunt qqse inconsulto deleta sunt,diccn- 
dum est non deberi , d. I. * $. a. 

i Sed consulto quidem deleta exceptione petentcs repelluntur : 
inconsulto vero non repelluntur, sive legi possunt, sivc non pos¬ 
sunt: quoniam si totum testamentum non extct, constar valere 
omnia qux in co scripta sunty d. I. i. §. 3. 

Se i nota), oppure i testimoni .sapessero il contenuto di <Juel- 
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zi. Se dopo che il testamento è stato tutto scrit¬ 
to e sottoscritto , ed i testimoni sono partiti , il te¬ 
statore volesse farvi qualche cambiamento , egli do¬ 
vrebbe fare una nuova disposizione con tutte le for¬ 
malità . Nel caso però che non voglia fare alcun 
cambiamento sostanziale, ma solamente aggiugnere 
qualche parola , per rischiarare un’ espressione oscu¬ 
ra o equivoca; per esempio, se avendo molte mute 
di cavalli > o molte tapezzerie ne abbia lasciata una 
hi legato, senza specificare quale debba essere; op¬ 
pure se avendo lasciato un legato ad una persona , 
che non fosse stata additata bastantemente , ^ egli 
spiegasse nel fondo, o nel margine la muta de’ ca¬ 
valli , o la tapezzeria di cui si tratta , o notasse p.u 
precisamente le qualità , per cui si potesse distin¬ 
guere il legatario; tutte le addizioni di questa na¬ 
tura ed altre consimili non annullano il testamen¬ 
to. Avvegnaché il testatore con tali addizioni non 
cambia il testamento antico, nè fa una nuova dis¬ 
posizione, ma dichiara unicamente quella che aveva 
farra a fine di prevenire i dubbj che sarebbero in¬ 
sorti dopo la sua morte per interpretare e pondera¬ 
re le circostanze, dalle quali potesse ricavarsi la sua 

vera intenzione (,U • 


. „ rle dc! testamento, eh’ 'e stata cancellata contro l’intenzione 
h parte de ]e c j rcosta nze del fatto favorissero la prova 

d f totesse ricavarsi dalla loro dichiarazione, sembra che in questo 
C Potrebbe farsi uso della loro testimonianza. 11 che sarebbe 

CSSO fn!me a quest’ ultimo testo, in cui. sì dice, che la parte che 
C °fl®tata cancellata a bella posta dal testatore , e che n.n può 
" - esser ese-uita. Imperocché per eseguirla , Bisogna 

leggersi, ; ma *e non si può leggere, non resta altra 

maniera per sterne il contenuto, che la dichiarazione del notajo 
'i , testimoni che ne sono informati . 

0 d <0 Si qui* P ost testamentum mutati placuit, omnia 

P 4 



i%% tìé* tesidmznit * 

^4- Quando si disputa del conto che dee farsi del¬ 
le cancellature , delle rasure 3 delle addizioni, o de* 
gli altri cambiamenti* che possono trovarsi in un te* 
jstamentQj e di giudicare della forza che e$- 
si debbono a vere j bisogna distingui re quello , che il 
testatore ha fatto nell* atto medesimo del testamen¬ 
to , ed alfa presenza del notaio, e de' testimoni, 3 
quello die ha fatto in appresso , dopo che il testa^ 
mento era stato compiuto. Nel primo caso tutto 
quello eh'è stato approvato dal testatore, forma par¬ 
ta del suo testamento . Nel secondo caso bisogna 
fare una seconda distinzione di quanto ha fatto il 
testatore medesimo dopo compiuto il testamento t 
per dichiararne quale he punto 3 come nel caso dell 1 
articolo precedente, 0 per altri riguardi * e quello 
che può aver fatto una terza persona, o per coni* 
mettere qualche falsità * oppure senza alcun fine, 0 
solamente per ischerzo* Con queste differenti ve* 
dure, ed a norma delle regole precedenti , sì può 
ne casi particolari giudicare qu^I effttEo debbano 
produrre tali cambiamenti (i). 


cJf iflregro Fidcndx simt, Quod vero qnh obscuruis vd fl&OCtf* 
pa£ a vef icribft an poH sokmm clphktc possù, qusrirar, ut 
pU^a Stick nm tegaverat, rum plutei iiabcm, nec deeJaravft dd 
quo senurec: Tino kgjtvir, cum multo* Tino* amicos haberet ; 
enaveat in nomine, rei premine, «1 cognomina cum in cor- 
porc non errassit: porenme postea dedurne de quo sferre? & 
puro posse * NihiI emm niinc sed datwm si^nificat. Scd ctu 
floram post» *d|tccrit legno, vd stia voce, vdlitceris t vcl sum- 
veA n ™ 1Cn Ic S«afi, quod non scrìveràt a vet niinmoaun 
qualLrarcm: an lette ftc«it > & pum emm qtt .iit«eoi nummo- 
posse poste* addi * Nam ersi adjefta non fin™ unctue p |*- 
ccret codjeftiODrm fieri ejus quod dcrcEiqmt, vd ex vicini scir- 
pturis, vd ex consuetudine parris-farniJias , vd regioni* /, h 
1 j?* f«f ( /ar. parx, 

0) De hi* qua: interim si ve suprascripm dJds, non ai jari* 
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2,5. I! testamento non dee contener altro che W 
volontà del testatore, la quale deve esser libera ; 
quindi subito che resta provato, che una persona e 
stata indotta con qualche" violenza a fare un testa¬ 
mento , o altra disposizione causa mortis, tali dispo¬ 
sizioni sono nulle, e l’autore di quest’attentato de¬ 
ve punirsi come reo di un vero delitto, secondo la 
qualità del fatto, e le circostanze (0* 

Osservazione su quest' articolo : 


Co’ mezzi illeciti, di cui si parla in quest artico¬ 
lo , non bisogna confondere alcuni mezzi, di cui ta¬ 
luno si serve per procurare di essere beneficato in 
un testamento , dome sarebbe il servire , il corteg¬ 
giare , T accarezzare , i’adulare , il regalare il testa¬ 
tore , oppure il valersi della interposizione di qual¬ 
che persona , la quale Io disponga in favore di chi 
vuol essere beneficato da lui. E vero , che tali 
mezzi possono offendere 1 onore , o la coscienza , e 
sovente 1’ uno e l’altra ; ma le leggi umane non 
T >impongono alcuna pena . E quando tali atti arri¬ 
vano ad indurre il testatore a disporre liberamente 
a seconda di tali managgi , questa disposizione di vie- 

tolemnitàtem, sed ad fide! pertinet questionerà, ut appareat ,tìtrum 
irestatoris voluntate emendationem mcrucriot, vel ab altero incon- 
siilto deleta sint, an ab aliquo falsa hzc fuennt commisi!. /. u 
t. de test. 

( 1 ) Civili disteptationi crimen adjungitur, si testater non sua 
snonte testamentum feeit, sed compulsai ab eo qui lmes est in. 
stìcutus vel a qùolibet alio , quos nolucrlt, scnpsit hzredes, l. X 
c . tjùis dliq. tilt, frohib. vel c,e£. 

V. l’arr, r» della sez. ? degli eredi in generala. 
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ne U sua volontà, ei i mezzi con ai! vi è stato iti* 
dotto non annullano il testamento,; poiché basta che 
la disposizione sia libera- Così questo luogo comu¬ 
ne di chiunque si querela di un testamento, che ili- 
cesi fatto a suggestione altrui, è un motivo vagoeil 
irrilevante, quando non si fondi in circostanze di 
mezzi veramente illeciti , e quando il testamento 
non sia stato suggerito in maniera, che il testatore 
non abbia egli stesso dichiarata la sua intenzione* 
Per esempio , a fine di annullare sìmili testamenti 
è necessario, che una persona abusando della debo¬ 
lezza dell’ ammalato negli ultimi periodi della sua 
vita, abbia esteso un testamento a modo suo , e Cjjs 
poi dopo averlo presentato , e letto al testatore , gii 
dimandi s'eglì vuole approvarlo, e questi non faccia 
altro che rispondere di sì. Questa sarebbe una sug¬ 
gestione veramente illecita , e quando fosse ben pro¬ 
vata , il testamento sarebbe nullo- Veggasi l' artìco¬ 
lo XXVIh di questa sezione ; e (’ articolo Vili . della 
sezione I. de' testamenti. 

16. Fra le disposizioni che debbono essere annul¬ 
late, bisogna annoverar quelle, che il testatore vo¬ 
leva rivocare’, nu non ha potuto, per essere stato 
impedito con qualche violenza, o con altro mezzo 
illecito, per parte delle persone che vi avevano in¬ 
teresse- Imperocché questo testamento sarebbe nul¬ 
lo in riguardo a dette persone , perchè se ne so¬ 
no rendete indegne , conforme si è spiegato a suo 
luogo (0 . 

zj, Non bisogna mettere nel numero de’ mezzi il¬ 


eo V. I 1 art. IO della se*. ì de’ mnmenti, 







t 
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leciti, capaci di annullare un testamento , Io atten¬ 
zioni, le finezze, gl* ossequi , ì servigi , che taluno 
può praticare ai suo parente, al suo amico, la mo¬ 
glie al marito, o il marito alla moglie, a fine di 
ottenerne qualche legato, oppure a fine di preveni¬ 
re un testamento contrario a’ suoi interessi, che po¬ 
trebbe esser dettato da un principio di avversione , 
eccitata da falsi rapporti, o da altre cause consimi¬ 
li , che si vogliono togliere di mezzo con ispirare a! 
testatore sentimenti contrari, con usargli ogni at¬ 
tenzione possibile CO* 

SEZIONE VI- 

pelle regole dell' interpretazioni, quand• il testameli' 
i0 è oscuro , ambiguo , o difettoso nell’ espressioni . 


Dopo avere spiegata la natura, e le formalità de’ 
testamenti, e le diverse cagioni, che possono annul- 
UrIì i’ bisogna spiegare in questo luogo le regole ne¬ 
cessarie per dare a quelli, che sono validi, il gm- 
c£G e ff^tto, con interpretarne 1’espressioni , che pos- 
- ^citare dubbi, o difficoltà, non solo nella ia- 


virotn qui non per vini , ree dolum qnotninus tutor cor. 
mutati voluti rate codicillos tacerei, ioteicesscrat , sei 
m C r m ,f adsolet > offe n sani igne mulieiis militali sermone pia- 
( „ f ; n esimer non inridisse, «spandi . Noe eì quod testa. 
“ r„, m damai, aufeieuium, L uit. f. si j«>j *H<]. 

J **1 udir5«ra’ m*•»'* »* !e provocale maritali sermone 




non est ctiminosum 


L ni t* C s *id> 


V. la noia stttr art, £$• 


M 
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stituzione dell* erede, ma ancora in tutte le a;tffi 
sue parti. 

Di due specie sono i dubbi , che possono aver bi¬ 
sogno di essere interpretati in un testamento. La 
prima specie è di quelli clic possono nascere da 
qualche oscurità, da qualche espressione equivoca, 
o difettosa,- ed essa formerà ìa materia di questa 
primi sezione. La seconda specie c tic dubbi , che 
possono avere tutt % altro principio, che un espres* 
sione difettosa , ed in cui è necessario d indagare 
la mente dd testatore per altra via , che il senso 
materiale delle parole, e ciò formerà la materia 
della sezione seguente* 

A queste due specie di difficolta sono riferibili 
alcune regole, che riguardano V interpretazione de 
contratti , e talune di quelle , che riguardano I 1 in* 
terpreuziom delie leggi. Colla semplice lettura 
della sezione II de* contratti , e delli sezione II 
delle regole del dritto, sarà facile il conoscere quali 
sieno le regole , che possono applicarsi alla materia 
presente * 

Ancorché qui sì parli solo de ? testamenti , tutta* 
via bisogna applicare tutte fé regole spiegate in que¬ 
sta sezione, ed anche nella seguente a qualunque al¬ 
tra disposizione causa morih , 

SOMMARIO* 

i* Tre specie di espressioni * 

2. Espressioni chiare . 

3, Espressioni che nulla significano * 

Espressimi oscure , 
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5. Prima regola della interpretazione de' testamenti ; 
la volontà del testatore. 

d. La mente del testatore spiega /' espressioni equi- 


7. Una falsa indicazione non pregiudica ad una dis¬ 
posizione , che per altri riguardi è chiara alba- 


stanza . 


8. Le oscurità e gli equivoci si spiegano per mezzo 
delle circostanze. 

9. Interpretazione di un legato che si riferisce a due 
cose, delle quali dee darsene una sola. 

10. L’ errore della cosa lasciata in legato , non pre¬ 
giudica al legato. 

Si possono supplire le parole necessarie, che com¬ 
pongono il senso dell' espressione. 
iì. Esempio di una congettura per indagare l tnten- 
zÌotic incerta del t e si a tore • 

Altro esempio dell' interpretazione di una espres¬ 
sione difettosa. . . 

j... 11 legato di una casa, abbraccia anche il giardi¬ 
no , che forma parte della casa . _ _ 

, 5 . Non s' interpreta ciò eh' è chiaro ne' suoi termini. 
16. La parola figli, s'intende solo de' legittimi. 

Sguardo che bisogna avere al destino che aveva 
fatto il testatore delle cose lasciate. 



sogna ne’ testamenti distinguere tre specie di 
ai—a ennn nerfettamente chiare; ah 


espressioni 


u Be' Miìéminù' 

ire sono talmente oscure, eh’ è tmfossibiìe <31 dsf 
loro un significato ; altre sono un poco oscure , o 
equivoche, o hanno qualche altro difetto, che né 
tende incerto il senso- Ciascuna di queste tre spe¬ 
cie ha le sue regole proprie , che faranno spiegate 

nella sezione presente (i)* 
s. L'espressioni perfettamente chiare non compor* 
tano interpretazione, per Lspiegarne il senso, il qua* 
le è evidente per la chiarezza dell* espressione mede¬ 
sima , Quando la disposizione del testatore c spie¬ 
gata in termini precisi e netti, bisogna andare stret¬ 
ti a I senso, ebe presenta Y espressione (z) . 

^ ^espressioni incapaci dì alcun senso sono riget¬ 
tate, come se non vi fossero, e non impediscono j 
che tutte Ve altre espressioni intelligibili abbiano il 
loto effetto (3) * 

4, V espressioni, in cui trovasi qualche oscuri¬ 
tà, qualche ambiguità, qualche equivoco, o altre* 
difetto , che ne renda incerto il significato, debbo* 1 
ilo interpretarsi secondo le regole seguenti (4) » 

j. Siccome le leggi autorizzano i testatori a dis¬ 
porre de 5 loro beni per via di testamento , quindi 
è, che /a^ volontà de] testatare ha forza dì Mi* 

O) V* gti articoli seguenti* 

(a) Cam in verbi* nulla ambiguità est 3 noa debet ad mi rti vó* 
UrUatis quistfo* L a 5 $. 1 jf, de Ug. ■$, 

Cum enim macifcstissimus est senati, testatori, p VcrWtim in* 
teffiremio nusquam tantum valeat, ut mdior senati? esistac „ U ? 
ì» /. C* d* Hb, Fr*tsr, vtl ixh/tred, V. l'articolo 15 , c I 1 aiticela 
ultimo » 

C ?> Qpa irt testamento seripta csscnt ncque Intel libere* 
tur quid dgfltfiearcftc t ei peiindc sane ac si script* non es* 
scnt: uliqua autesn per ipsa Vaknt , t, a f* é, bit fu* fr* 
Hrtpt. 

(ì) Vi gli articoli segmenti * 
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ge Ci). Perciò la principale interpretazione ne’ te* 
sta menti si è , che bisogna dichiararne i dubbi pe£ 
mezzo della volontà del testatore, per quanto può 
i'ìcavrrsi dal tenore dei testamento, e da altre pro¬ 
ve di fatto, che si possono avere per conoscere que¬ 
sta volontà ; quando per altro essa si trovi giusta e 
ragionevole , e non contenga cosa contraria alle leg¬ 
gi ed a’ buoni oostumi (i). A questa prima regola 
riduconsi tutte le altre riguardanti l’interpretazione 
de' testamenti il) , conforme si vedrà in questa se« 
Glorie, e nella seguente * 

6 . Quando ne! testamento vi è qualche espressici 
ne equivoca o difettosa , che può presentare un sen* 
so contrario all* intenzione del testatore , conosciuta 
per altra parte , bisogna abbandonare il senso dell& 
parole e stare attaccato alla volontà dei testatore* 
Per esempio , se un testatore si fosse contentato dì 
additare il suo erede coffe sola casata senza spiegar* 
Uè la condizione, o altra circostanza che potesse di* 

CO V. gii atr, t e 7 della -scz, t* . 

CO Testamcntum est voJuntap's nostra Justa sentina, /■ 1 J* 
fili teit* pisi* Qux fatta Jardunt pictarem , existimatiascm * 

verecondia!» Boar-rarn ( & ur genera litei dicam centra bonos 
rcs fìunr, ntc fa cere nos fosse dedendum esr, L is I* d* etndit*. 

testiti ... . V j*. J* 

(jj Sempcr vestigio voluntatrs sequimur twwtornm, l. S ** 

ntcesu ìtr-J* b*rtd, ìnstìi* * ^ 

Fra i contratti cd. ì testamenti, pft do cSic riguarda la fnfl- 
pierà tT interpretarli, vi e questa differenza, clic nei centra t- 
ri bisogna esaminare là volontà in una maniera diversa , Cloe o 
considerare la volontà comune de 1 contraenti , o quella di utl 
3 olo di essi indipendentemente dalla volontà del compagno * 
conforme si è spiegato nella sezione i de 1 contratri * Ma nei 
testa menti , la volontà del testatore è sempre V unica ie%olt 
ftelJc interpretazioni , perche non vi è altra volenti che I* 
sua * 

V, i testi citati in il' artici 7 ^dla te±< t* 
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stingerlo da un* altra persona che vi fosse nei pae- 
se della medesima casata, per giudicare quale di 
queste due siasi avuta in vista dal testatore , bisogna 
esaminare i rapporti di amicizia o di parentela che 
poteva aver seco lui una di queste persone . Ècco 
un altro esempio: se il testatore volendo instituire 
erede Giacomo Rossi , Io chiama per isbaglio Gio¬ 
vanni Rossi, e se nel paese vi sia veramente un Gio¬ 
vanni di casata Rossi , ma senza che in lui concorra 
alcuna di quelle condizioni , che il testatore ha con* 
template nella scelta del suo erede; queste medesi¬ 
me circostanze di amicizia, di parentela ec. che 
possone additare quel tale , che è stato dal testatore 
instituito , lo farebbero preferire all’ altro che si tro¬ 
vasse solamente nominato per un errore del testatore 
medesimo . Lo stesso dee dirsi di un consimile er¬ 
rore occorso nella persona del legatario (i). 

7. Se dopo essersi il testatore bastantemente spie¬ 
gato tanto nella persona dell’ erede e de’ legatari, 
quanto nella qualità della cosa legata , avesse aggiun¬ 
to , per meglio additare la persona o la cosa , qual* 
che qualità personale, o qualche contrassegno che si 
trovasse falso; come se dopo aver detto il nome 
dell 1 erede o del legatario, vi agnugnesse queste pa¬ 
role , 


(1) Si quidem in nomine, cogtìominc , prxnomine, a gnomi ne, 
Jegatarii tcstatei erraverit 7 curri de persona constat, nihilominus 
valet legatura. Idemque in hacredibus servatur ; & rette Nomi¬ 
na enim signitìcandorurn hominum gratia reperta sunt : qui S1 a ' 10 
quolibet modo iotelligantur, nihil interest y §. 29 institi de : 

Error hujusmodi nihil officit veritati , /. 4 r. de testeim. Si m P cr : 
sona legata rii designandi aliquid erratum fu e rie, constac autem cui 
legare voluerit ; perinde valet legatum, ac si nullus error incccvcnc- 
nt, l t 17 $, j de condita & demonstr» 



Pari. IL Li!?. III. Tit. I. Sez. VL 23 1 
role , figlio del tale, oppure nativo di tal paese: o 
se dopo aver lasciato in legato un fondo, additato 
col suo nome , e colla sua situazione o in altra ma* 
niera, vi aggiugnesse, che il fondo è stato da lui 
comprato da ima tal persona ; e se tutte queste giun¬ 
te si trovassero false, esse non altererebbero il valo¬ 
re delia disposizione, quando per altri riguardi fosse 
bastantemente chiara. Imperocché quando le perso¬ 
ne e le cose sono state indicate abbastanza con una 
prima espressione , quanto vi è stato aggiunto di su¬ 
perfluo per meglio spiegarle, sarebbe un errore di 
niuna conseguenza (1). 

8, Quando in un testamento vi sono espressioni , 
che nulla significano di preciso , secondo il senso na® 
turale delle parole, oppure vi è qualch 7 espressione 
oscura ed equivoca o in altra maniera difettosa tan¬ 
to che non si capisca la volontà del testatore ; tali 
espressioni saranno interpretate secondo le prove di 


CO Falsa demonstratio non perimic legatum, /. 75 §. 1 f. de 
Itg. j, Placui't falsarci demonstrationem legatario non obesse : nec 
in totum falsum videri, quod veritatis primordio adjuvaretur, /. 

76 § J f. dt h £ . 2 . 

Si in patre , vel patria , vel alia simili assumptione faJsum scrip¬ 
tum est , dum de eo qui demonstrarus sit constet, institutio valet, 
l. 4? §. nlt. ff de b*T'd. innìt. Huic proxima est illa j'uris regula , 
falsa demonstratione legatum non perimi . Velati si qais ita lega- 
verit : Stichum se+vurn meum vemam do , Uf o . Licet cnim non 
verna , sed emptus sit, si tatnen de servo constar, utile est lega- 
tum. Et convenienter , si ita demonstraverit, Stichum tervum c^uem 
a Seio enti, sitque ab alio emptus, utile est legatum, si de servo 
constar, §. jo inst. de legat. Demonstratio falsa est. Veluti si ita 
scriptum sit, Stichum quem de Titio emi , fundum Tusculanum qui 
mihi a Seio donata! est. Nain si constar de quo hominc, de quo 
fondo senserit tcstator, ad rem non pertinet, si. is quem emisse 
significaverit donatus esser ; aut quem donatum sibi signifìcaverat, 
emerit, /. 17 /. de condit, & demonstr. /. io/, de aur, argento, 
rtoundo &c. 

Tom. VII. Q, 
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questa volenti , che potranno ricavarsi dalle circuì, 
tanze , che potranno servire . tale ometto, e da «a 
giusto esame del loro valore , con t«» uso delle re. 

gole seguenti (0* . - „ • 

' 9 5e il testatore nel lasciare un legato « e spie- 

arato in maniera, che la sua espressione sembri con- 
venire a due cose, delle quali ha voluto lasciarne 
una sola ; in questo caso dovrà ricavarsi la in¬ 
tenzione'dille circostanze, che possono servire a 
questo schiarimento. Per esempio, se un testatore 
avendo due quadri, l'uno, eh’è un .mmag.ne d, 
s. Giovanni dipinta da Rafaello, 1’ altro, una batta- 
alia dì Rubens, senza avere di tali pittori altro cne 
questi due quadri, lascia in legato uno. di essi, con 
dire di lasciare in legato la sua battaglia di Karafil- 
lo; in questo caso il nome del pittore additerebbe 
il quadro di s, Giovanni, ed il nome di battaglia, 
il quadro di Rubens. Tale espressione adunque sa¬ 
rebbe riferibile all’ uno ed all’ altro quadro , e sem¬ 
bra che il legatario potrebbe domandare il quadro 
di Rafaello. Ma siccome il nome della battaglia 
identifica più precisamente il quadro, che fi nome 
del pittore ; e siccome questi due quadri si distin¬ 
guono meglio per i loro differenti soggetti, che per 
ii nome e per il merito del pittore ; perciò il m? 1 * 
cario potrà solo pretendere il quadro della battaglia, 
ancorché non sia stato dipinto da Rafaello C 1 ) ■ 

(j) Cum in testamento ambigue, atat ctiatn papera™ ^ 'T* 
tum «t y benigne Sprerprctari f & secondimi ìd cjuod ere [Dj ' 

cogitstum, dedendum esc ? L a4/- j„ m rasciE 

In ambiguo armene non utnitnqur dtcìmus, «ed ìd 
□uod volnmus, L 3 f. di reh, V. anre. . 

t a} Qui habebat Flicorni fullonecn, & Philtoncum 
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Owrurfziofltf j# articola • 

Suppongasi per un altro esempio, che il testato- 
re , il quale ha un cavallo di Spagna negro ed un 
cavallo di Birberìa bianco, faccia un legato dicendo 
di lasciare if cavallo di Spagna bianco, if legatario 
avra il cavallo di Spagna negro, o il cavallo di Bir¬ 
berìa bianco- 5 La ra2za additerebbe il primo di qua** 
ari cavalli, il colore il secondo; e $u ciò porrebbero 
fondarsi due interpretazioni opposte fra di loro. Im¬ 
perocché se il restatole credeva, che fra un cavallo 
di Spagna ed un cavallo dì Birberìa non vi fosse 
alcuna differenza , si potrebbe presumere, chVeglf 
avesse lasciato quest* ultimo , per averlo contraddis¬ 
tinto dal colore, che non poteva ignorare. Ma set 
si suppone che il restatore sapeva benissimo la dif¬ 
ferenza , che vi è fra un cavallo di Spagna eà uno 
di Barberia , sembra che l'espressione di cavallo di 
Spagna dia a credere , cìr egli non ha sbagliato neL 
la razza t e che in realtà ha inteso dì lasciare il ca- 
vallo di Spagna ; e che in conseguenza Terrore ri- 
ducendosi al colore e non alla razza, deve esseie 
srato un equivoco di chi ha scrìtto il testamento, q 
del testatore medesimo, che ha resa incerta ìa sua 


vaqù Fhccum pjstorem legaverat ; qui coruìp , & utrum uterque 
rfcbeJ-ctur ? placide primo «uni l^gatum esse, quern testarci legare 
sensisset, Qtiod sì non appaferst, puiTuun in spici end uni esse, ari 
^o^ina smonim dominus nota habu-isset ; quod si habuissct, eiun 
ilcbcri, qui nominarus cuce, emersi in artificio citatimi esser, 
Sm aurcm ignorata nomina servo™ m essente pistorem legami» vf« 
dtrr 3 perinde ac si nomcn cì adjctìum ngn e«cc, t . fumiti dt 
t$b* M* 
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espressione non n^iugncrvi il colore . Vorrà otti» 
«rii, che il colore forma il d, », omo <1. cavallo 
merlio che la rase», e che perciò il lesero deve in¬ 
tendersi del cavallo di Barbarla ? Oppure vorrà • 
dottarsi il p.rriro di decidere in meteo a qui* 
So in Screde, erede, con 
scegliere, secondo la regola spiegata nella seelone 
VII, a,rie. VI e S eg. ; oppure in favore del legata¬ 
rio con dare a lui la scelta , secondo 1 a tra reg¬ 
ia spiegare nell' arriccio X e seg. delia medes.m. se- 
aione» Ciò deve dipendere dalle circostanze, 

possono fa, presumere in favore del I legatanei( per¬ 
ché se queste non gli sono favorevoli , e : la qn 
rione rimane in bilancia ed in un perfetto dubbio, 

la scelta appartiene all'erede . 

io. Se un testatore , che vuole lasciare in legata 
un terrena o altri stabili, sbaglia nella denomina* 
rione , sia per difetto di memoria , sia pei equivo 
co, sia perchè aveva in mente di rruuaia questa 
nominazio le, e cosi dia a questo fondo il nome ^ 
qualche altro fondo posseduto da lui , ma hi manie¬ 
ra, che le altre circostanze manifestino questo erro- 
re, e che bastantemente si capisca la sua 
ne ; il legato avrà il suo effetto per il fondo , cne ^ 
testatore ha inteso di lasciare, ancorché 1 abbia u- 
nominato malamente (i) * . 

in. Quando per difetto di memoria o per equivo¬ 
co dei testatore, se ha scritto da se stesso, o di c l ue 
tale, che ha scritto d'ordine suo, nel tes-am.nf 

<0 Si qu i 5 in fondi ««buio err»«*ir & CoiMlUM^Pj" 

Strapiovano nominavi*, debebitur ScmpnmitiTiiim , * 


I 





Pati* Ih LiL Uh fìu 1 . Set. t?L ijj 
Cianci qualche parola necessaria , tanto che il con* 
testo del discorso non abbia senso, se non vi si ag¬ 
giunga quésta parola; in questo caso remissione Sa¬ 
ra riparata con sottintendere questa parola. Per e* 
sempio, se il testatore dicesse, insiti hi scò Tizio ; 
senza aggi ugnerà la parola di erede , questa parola 
dovrebbe supplirsi. Se in un legato avesse detto, a 
Tìzio la somrftà dì ducati cinquanta , sarebbe giusto 
di saEEmtendere le parole lardo per legato „ Cosi hi 
tutte queste espressioni mancanti , in cui o dall' es^ 
pressione medesima , o da tutto il tenore del testa¬ 
mento, s: può giudicare quali sieno le parole òm* 
messe , che formerebbero naturalmente il senso , cui 
2 ve va pensato il testatore, sarà giusto il seppi Ir* 

?e CO- 

xi* Se il testamento fosse difettoso , non per Vanì.* 
missione di qualche parola, che fosse necessario dt 
supplire per Fare il Senso, ma lo fosse per qualche 
oscurità o incertezza , impossibile a schiarirsi con 
no’altra espressione del testamento medesimo, itiì 
la cui spiegazione dipendesse unicamente dal concisa 


fr) si dfnnviisa tìdcfcommissi verta sunf , èc estera qst* Je-f 
huntat c«fn his qua: aeriti debuetanr cpxrgrusne t Icér datimi , & 
ii-iir.tis scriptum , cxcmp lo inàritnetpnb Jeg'atorttmque inrcljigìrutr j 
rium senrentiatn optimus qucique imperato: noster Scverus sccn^ 

Verbum veh ]icct desile ? tamen quii addirtmi perfctfcum seri- 
ltirn f 3C ,r > prò adjefto habeudnm est, t* io C, d? pdeìcùm, 

Tccm di^us Ffus rcscripsir, ìli* uxtr rjr, instiuitionem vate* 
rc licer deessec farà t L i §. jftnuit. jf, d$ btrtd* imtlt, 

EnofC srrjbcntìs tcst&mcfltum juris solemnim mutilali nequr- 
airi forese; quando mirnis scriptum , pfas nuncupatum vìdetur . 
ideo iciU testamento candito • quamquam desse h*rt* ette > con- 
icouers est, cariente haretìè legata scu fideicommis&a , piata vo- 
funtaitm restaceli;., ogortere dui, l. 7 r. * V. gli MtieoS 

seguenti, 

a ì 
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fcere i’ intenzione del testatore, il quile non ì'SVH* 
se dichiarata abbastanza; in questo caso dovriasr ri¬ 
correre ad altre prove o presunzioni , da cui poteste 
rilevarsi tale intenzione. Per esempio; se il testato- 
re avesse lasciato il legato di un’annua pensione da 
pagarsi a qualche persona, senza però spiegare in 
qual somma ; siccome da un canto è certo che il le¬ 
gato deve pagarsi , ma da un altro canto è incerta 
la somma che il testatore ha voluto che si pagasse, 
sarebbe necessario di fissare il quantitativo del legato 
nella stessa somma , che sì può credere che il testa¬ 
tore avrebbe fissata egli medesimo, se fosse stato vi¬ 
vo . Il che dipenderebbe dalle circostanze della sua 
condizione , de’ suoi beni , della condizione del le¬ 
gatario e de’suoi bisogni, della qualità degli eredi, 
cioè se sono ascendenti o discendenti del testatore o 
suoi collaterali, oppure estranei , e se si tratta di fi¬ 
gli , dal vedere in che numero sieno. Che se il tes¬ 
tatore fosse solito di dare ogni anno a questo lega¬ 
tario una determinata sommi per il suo manteni¬ 
mento o per Ì suoi alimenti, da questi somma po¬ 
trebbe prendersi norma per la quantità della pensio¬ 
ne da farsi (i). 

ij. Per un altro esempio di un’espressione difet¬ 
tosa , che bisognasse interpretare per mezzo della 
mente del testatore, si può aggiugnere un legato, 
che fosse conceputo con queste parole ; lascio e lego 


(i) Sì cui annui 1 m fuerit rclìftum jìne idjeftione suimnsx, <>’• 
ÌÙ 1 videri hute adseripmm Mela ait, Std tst vcrior Ncrvx scnt^ 
th t (juod resistor pizstaie solftus fdmt, id vidcri retiftum: si 
minai, tx dignìtarc persona statuì oporccbk } L 14 jf, d* aa** 

V, 11 della scs* 5 de*legati» 







Tari. IL Lìb. III. Tit. I. Sez. Vi. 
a Sempronio, cento ducati , fino eh' essa prenderà mari¬ 
to , senza spiegarsi, che qtiesra somma se le debba 
pagare ogni anno, fino al suo matrimonio: ciò fareb¬ 
be nascere la quistione , se si trattasse di-un legato 
di cento ducati, da pagarsi per tuia sola volta; op¬ 
pure di un Segato annuo di cento ducati da pagarsi 
fino che la donna non prende marito. Ma le paro¬ 
le , fino eh' essa prenderà marito , debbono interpre¬ 
tarsi iti quest’ultimo senso , e la ragione si è, eh’ 
esse dovendo avere un significato, e non rimanere 
oziose, non possono spiegarsi altrimenti. Quindi ta¬ 
li parole provano , che il testatore, il quale si è ser¬ 
vito di questa espressione , ha voluto, che i cento 
ducati fossero pagati ogni anno fino al matrimonio 
dì Sempronia (i) , ad eccezione del caso, in cui vi 
fosse qualche circostanza particolare e dì tanto pe¬ 
so , che obbligasse ad adottare un’altra interpreta¬ 
zione . 

I4 . Se un testatore, che avendo già comprato un 
giardino contiguo ad una sua casa, forma poi un 
legato di questa casa , senza fare alcuna menzione 
del giardino, le circostanze saran quelle che daran 
norma per giudicare, se il giardino- debba o non , 
debba esser compreso nel legato. Imperocché se il 
testatore avesse comprato il giardino affine di unirlo 
ad un’ altra casa diversa da quella che lascia in le¬ 
gato , o per fabbricacene un’altra, o per qualche 
altro' uso, che non avesse alcun rapporto colla detta 


(O Legatura ita est; JstU, i>ntc anUt, pstUfugiiita dtae. 

t,t. barn *»•«> n ' adscriprum ix ‘'fi 1 ” La. 

r„ Ttebatius pinne legatura d ebeti poter ì szi lefhus dimoi , 
; jd legatura in annoi dngulos d ebeti , l. 17 /■ di 4 n». Uj. 

Q. ì 
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casa lasciata in legato, il giardino potrebbe non es* 
ser compreso nel legato. Ma se il testatore avesse 
comprato il giardino per i! comodo di questa casa, 
oppure per renderla più sana e più deliziosa , e che 
avendovi fatto un ingresso dalla parte della casa, 
avesse perciò considerato il giardino come una perti¬ 
nenza della casa medesima , il legatario dovrebbe a* 
vere il giardino insieme colla casa ( 0 - Impesocche 
in questo caso si vede chiaro che il testatore di due 
fondi ne ha fatto un solo, con*aver!o compreso sot¬ 
to il nome della casa lasciata in legato; ed anche 
perchè sotto la comune denominazione di casa s in¬ 
tende non solo il luogo destinato per l’abitazione, 
ma ancora i cortili, le scuderie, i giardini, e le 
altre dipendenze e comodi , che vi si trovano u- 
niti (0 • 

ij. Se il testatore ignorando il vero significato 
delle parole, avesse fatto un legato con alcuni ter* 
mini, ch’egli credesse atti a dinotare la cosa, che i 
ha avuto intenzione di lasciare in legato, ma che 
secondo il loro senso naturale non la dinotassero, e 
che da tutto il contesto del testamento non si rile¬ 
vasse alcuna congettura di tale intenzione, ma sola¬ 
mente il legatario pretendesse provare, che il testa* 
tore adoperava queste parole nel senso, eh’ esso le* 

(t) Qui domum pcssidebat, hortura vicinum asdibus compara* 

▼!t : ac postea domum Jcgavit; Si hortum domus causa compara¬ 
vi, ut amoeniorem domum, ac salubriorem possideret, adirurri- 
que in cum per domum kabuit, & aedium Iiortus additamentum 
fuit, domus legato continebitur , /. 9 $. 5 f. de leg. 2. 

V. l’articolo 5 e 1 * articolo 8 della sezione 4 delle leggi* 

( 2 ) Ex communi usu nomina exaudiri debere , l, 7 $• * f* ** 
supftlleft. legé 

V. l’articolo seguente. 
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p ari. 11 . vx UT. Jit. 1 - SfZ. ri. n? 
gitano vuol dare al suo legato; tale prova non sa¬ 
rebbe ammessa affine di dare all’espressione del tes¬ 
tatore un senso diverso da quello , die Iranno le pa¬ 
role medesime nell’ uso comune del discorso . ler 
«semaio : se il testatore volendo lasciare ad un lega¬ 
tario'mtt’i suoi mobili, si fosse servito delia parola 
utensili credendo eh’essa comprendesse tutt . mobi¬ 
li questo legato dovrebbe ristringersi a soli mobili 
sott o il nome di utensili » Imperocché è 
vero che l'intenzione del testatore deve preferirsi 
alle s ue espressioni; ma ciò non ha luogo nel caso, 
io cui non cade alcun dubbio nel *n» dell espres¬ 
sone ; mentre in questo caso non può ammetterS ‘ 
; Ura presunzione, se non che il testatore ha detto 
quello che ha voluto dire, e non ha voluto dire quel- 
c he noti ha detto (i)* 

' - lff . Dalla regola Regata nell’ articolo precedente 

fI> m .lite* « ripeificitoo. r " ei ’;7 r ;;v,rr 

nieiftitum est ilmd 1 ' su UlÌeailcm adjciìpsìt, 

a . sod „ t-'S 1 IrU™' ontiaeii, Fompén.o. 

dum F" tat 5U? -"I d fc J Qncnmdmodum sì q°i= P uret 31111 a P" 

scripsrr, « d „* ; t ^ alttlrn cont ineti, vcl quei «t s«I- 

pe'.latione, ' ,cfts “ In ;' ; am arrcatu m contato. Kcvnm emiri 
tias, vesti, 3 PP e 3 ‘ s homirtum mutibilia , L 4 f- ‘ i{ le S‘ } i 
TDCabnla immutabili! su, lca avciit aspici oporrere, in 

Servius fatemi *»«»»*® v ‘ nm , s i „ de quibos; mi 

qnam rMionem ci *°1 „ tncre IS ,ent ( ut putì, ocàmro , 

ambìgetetm , t l um & V ìs supelleftili quii ad ic lì bere soli- 

TT> ’dT £%*s£ ÌtBSf»ÌC - 

rÌSTS‘d£ 

srlRfasssr-*^' * * •» **»•* 

COÌD 2 * 
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ile siegue , che le parole debbono prendersi nel sen* 
so j eh 1 esse hanno nel discorso comune (i) * Il che 
però non deve intendersi del senso generale ed in* 
definito, che possono avere tutte le parole, ma del 
senso riferibile a! soggetto del discorso del testatore, 
ed aila sua vera intenzione. Per esempio, la paro 
la di figlio nel senso generale cd indefinito abbrac¬ 
cia unto t figli legittimi, quanto Ì bastardi. Ma se 
un testatare ^ che non avendo figli legittimi, avesse 
de'bastardi , facesse un testamento, in cui avesse 
indistintamente nominato II suo figlio o i suoi figli, 
per lasciar loro tutta V eredita o qualche legato; op¬ 
pure se un testatore, che non ha figli , avesse las¬ 
ciata l 5 eredità o qualche legato a figli di un altro, 
questa parola dì figlio o di figli 3 che in generale 
comprende anche i bastardi, in questo caso non li 
comprenderebbe (x). Imperocché, prescindendo an¬ 
cora che non può presumersi, che la mente del te¬ 
statore sia stata di comprendere i bastardi , la P** 
ro!a di figlio o di figli si riferisce bastardi nelfes- 
pressioni indefinite nel solo caso, in cui il soggetto 
del discorso chiaramente li comprende* Fuori di 
questo caso, jJ senso indefinito della parola di figlio 
o di figli non conviene a’bastardi, se non quando 
vi si unisce qualche aggiunto per contraddistin¬ 
guerli . 

J 7* Se nell'espressione delle cose donate agli ere* 
di o a’ legatari > vi fosse qualche dubbio, circa a 

(t) Ex communi usa nomina cxaadin debere, i* 7 $. % {* d* 

leg t 

<4) Filium cani defìnimus qui t& viro & uxore cjua najcirar, 
-'t € ff, ét jfiftì b«vu Justi liberi, L S 1» /. ff* di in j#: vie* 






Part. II. Lib. IH. Tìt. I. Sez. VI. 24 I 
Quello che dovesse esservi compreso , e quello che 
dovesse esserne eccettuato ; bisognerebbe regolarne 1’ 
estensione e fissarne i limiti, secondo quello, che 
potrebbe giudicarsi, che il testatore ha preteso di 
fare, quando possa capirsi la sua intenzione, o peP 
l’uso, cui avesse destinate le cose medesime o per 
qualche altra via. Per esempio: se un mercante, 
che facesse differenti commerci in molte provincie, 
e che tenesse diversi magazzini per ismaltire le sue 
merci , come a Roan, a Bordo ed in altre città, 
avesse nel testamento lasciato ad uno de’suoi eredi 
o de’suoi legatari tutt’ i capitali del suo commercio 
in Bordò, e ad un altro tutti quelli di Roan, e che 
in tempo della sua morte egli tenesse in Bordò alen¬ 
ile mercanzie destinate per Roan , ove sariasene fat¬ 
to lo smercio ; queste mercanzie dì Bordò dovran 
darsi alla persona , cui sono stati lasciati i capitali 
di Roan. La ragione si è, che sebbene queste mer¬ 
canzie per essersi trovate a Bordò in tempo della 
morte del testatore , sembrino appartenere a’ capitali 
di questa città , tuttavia il destino che ne faceva il 
testatore per unirli a’ capitali trafficati in Roan , li 
mette nella classe di detti capitali , e li fa apparte¬ 
nere al legatario de’capitali di Roan. Per la stessa 
ragione , se vi fossero altre merci comprate a Roan 
per esser trasportate a Bordò, esse apparterrebbero 
al legatario de'capitali di Bordò. E se ancora non 
si fosse effettuata la compra delle merci , ma fosse 
stato spedito il denaro per impiegarsi in questa com¬ 
pra , o in contanti o in cambiali, questo denaro, 
da qualunque parte fosse stato preso, facendo parte 
de’ capitali del paese, in cui dovevano smaltirsi la 
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merci , apparterrebbe all 1 erede o al legatario, cui 
sono stati lasciati i capitali del detto paese 0}* 

18. Per un altro esempio dalla regola spiegata 
nell"articolo precedente , può proporsi il caso* iucui 
il testatore , avendo fatto un legato di una sua essa 
di campagna» con tute' i mobili, cavalli e bestia-' 
mi, che era solito di qui ritenersi, accadesse, che 
in tempo della sua morte, si trovasse iti detia casa 
una muta di cavalli della casa dì città, o percnè d 
erano stati sorpresi dalla morte del testatore o per* 


(J) "Ex fa&o proponebituf qutdaitt dnoi h*»edei stnp ^ 
ailum icmm proyincbiiutn , alEeium remili Iralicaumii « 
merces in Italia devclicre solerct, pecuniam misissc m ptCMn ia 
Sd me reti tompàtandas 3 qui comparata' sunC, vcl VI co ' _ 
post mortem „ nondum t&mcn in Italiana deverta: ; quiic-jartiF in r 
ces ut rum ad eum pertineant qui reruna Ira lira rum bxrcs 
em> an vero ad eum qui provìnciatium * » Rerunfl^fiittem tt > 

caruni vd provincialium sigr.ificatione , qux res accipienda s* n fi 
TÌdcndum est: facit quidem rotimi voìuntas de fi 7 ritti. Nmi 'r !i 

senserie speftandifm est. Vériimtameri hoc intellieendw-sn cih^ ne* 
It*Uc*nn» sìgnLfit attorìe eas con ti net i, quas perpetuo q^ 1s ]0 j 
liabuerir acque tra dljposuic ut perpetuo baberct. CstEeroq 1 ” 11 r s 
tempore in quo transtulit in aliutn loemn t non ut ibi h* cre ^ 
aed ut derma ad piistioum lecum revoesret f ncque ^ ii £ Cl5 ’ c ^.'V 
rrarìstnfft^ ncque minime linde transrulìt* * . QuÈ re* in 
quoque suggerir, ut If^licafuiii rernm esse credantiu bs: rcS t L q ^ 
in Italia esse testator voIhìn Proinde Se sì pccunìam ir ' 

vìnemm ad merces comparando, &c rveedum comparata ^ \ . 

pecunia tu qui jddrco rtiissa est ut per eim mcrces in 
vrherenrurj f in j Italico patrimonio injunsendam . Nairi ^ ir 
dissct in provincia de pcetihiìfr quas in Italia cxerceMj? srura ' ^ 
xrdìturas, dicendum est hanc quoque Italici patrìmonu e^sc rJI ' 
ocm . IgiEuc efficcre dici, ut merres quoque ist£ q iix 
suor, ut Komam veheretìittir ? sive profetar suut co vu9 *. 5 '^ 
nondum 7 & sivc scivit, sive ignoravit, ad eum hasredem P cEt|flt: ^' 
cui Italici ics suut adscriptz~ l, 55 d. I. §. J Iff pri**tp* & ,n J* 
à- §. penula & ult, £ f, da h*red. inìL , 

Si tempore in quo transmfit in 3 ]ium locum T oon ut ibi haW- 
> sed ut denuo ad piistìnum locum revocaret, ncque au^cb^ 


n 110 rtan&tulit f 

ìrif, Y, 


r s< -ncque minuct nnde tmnstulit, d* L y> 5- 

* r alt* 


1* 
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thè ,i erano stati mandati par farli pàscerà o per 

altre ragioni . Imperocché, secondo questa regola, 
la mota de'cavalli di cittì, non. sarebbe compresa m 
questo legato , il quale dovrebbe tntenders, le 
bestiami e degli altri mobtl, , des.tnat, ad esse' 
sempre tenuti nella casa di campagna. E per qu« 

,, „„ ione medesima il legato comprenderebbe . ca 
vali de ca retta destinati per il servir.» della casa 

d campagna ancorché in tentpo della morte s, «ro- 
di ca.npag , . djfferenti us ,, cui avea il 

vassero altrove, ì dichiarerebbero la sua 

.■ nrr. 

a questa e ci^ r ^-<t^, 

ra casualità , la q trovi in un 

il'destino 11 . Ecco un terrò e- 
altro, non ne c . comprati con un 

c* un testatore dopo aver cuu>p* 

i:~ e con un s». ,0^ due fondi c 

rr,: a — ^ *.*> », 

rr-T^s^e^errrrrp 

soUto dì denotare atnendue i fondi, dicb,arando, 

a Iftrsttu* sii ««« bU qui Ai ««»»- * d ,em ‘ 

<0 Si fnndus vi d cnt ur legna, l. 44 /• dt u t*?‘ *• 
pus ibi suflt, non vi« . 5 hoc ara plius etiam tu res ligi. 

J Qui saltam = ESt, ' ,U ™ n0 ^ v jd e tur de illis pecoribus secsisse 

■vìtU , [ hi a ; u pestate in testivis esse seleni : sed de ìU 

nec ** cisu ibi 
••«■*** ' 41 
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che lascia questo fondo tale e quale fo ha acquista* 
to > e non facendo alcuna riserva o menzione delTal* 
tro fondo * in queste circostanze i! legato compren¬ 
derà amendue ì fondi* Ma a tale oggetto non bas¬ 
terebbe la sola cTcostanza di averli il restatore ac* 
quistati amendue con un solo contratto e col paga* 
mento di un solo prezzo (i) . 

Dalie regole spiegate negli articoli precedenti 
si ricava * che tutte le volte che si tratta d.’ inter* 
pretare V espressioni di un testatore, è necessario di 
fondare il giudizio sulle prove e sulle presunzioni t 
che possono far conoscere la sua intenzione- Così si 
ha riguardo alla qualità delle persone e delle cose, 
se queste qualità possono fare a! caso. Così si dis¬ 
tinguono le diverse usanze de* paesi , tanto per il si* 
gnificato delle parole, quanto per gli altri dubbi, 
che possono essere sciolti da queste usanze ; e sopra 
tutto si bada alle usanze parueolari del testatore 
rdla sua economia domestica e nella direzione de 1 
suoi affari, e si fa uso deeli schiarimenti che postoti 
dare /e sue memorie , il suo giornale ed altre simili 
circostanze (^J. Ma le considerazioni di tutte ques¬ 
to Tino Seìafla predi' a sicari comparata suor do, lego . r cam 
csscfit Gabinian* quoque sfumi uno pretto comparata , non saffico 
it soJum argumentum emptronis, rcsponiii t sed mapiefendurn 3n 
^itcris & ratioribus appejhrione 5dìa ctoni m Gabìniana quoque con- 
ttactmir ; & mriusque possessioni confusi redituj titillo Seìanom® 
accepto lari essere, /, 9T $, * de U?*t, j, 

Abbiam detto nel terzo esempio, che i due fondi confina vana 
fra di loro; perche se fossero situati in contrade diverse, un sol 
toomc non porrebbe convenite ad amenduc, c la loro separatone 
* formerebbe due corpi differenti di poderi, che non porrebbero 
esser compresi sotto un sol nome proprio , 

,.. T S -’ nnmcru! Itgmìs sir, ncque appare! fluates 

‘ ,!l: ,nte ollinl * parrisfamilias CDumcrodo, 
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te vedute soggiacciono ad altre due regole generali, 
le quali debbono preferirsi a tutte le altre in qua¬ 
lunque interpretazione. La prima regola si è di non 
sottoporre un’ espressione chiara ad un interpreta¬ 
zione contraria al senso naturale (1). L’altra di no» 
preferire ad una presunzione ragionevole dell’inten¬ 
zione del testatore un senso contrario, col pretesto 
di stare servilmente attaccato al senso letterale di 
una espressione, che secondo tutto il contesto de! 
testamento, e secondo le altre circostanze dovriasi 
intendere in altra maniera, per conciliarla con que¬ 
sta intenzione (a). E generalmente parlando dipesi- 
de dalla prudenza del giudice il conoscere se un es- 
pressione debba esser presa strettamente nel senso 
letterale , oppure se la necessità o almeno l’equità 
ricerchi che s’interpreti ; come pure appartiene al 
giudice il fare una giusta applicazione delle regole, 
con cui deve farsi tale interpretazione (}). 


re<>ionÌs in fluì versatili est, exquirenda est : sed 3 c mcns patr.s. 
familiss & tesatati! di 2 nitas, vcl chatitas Se necessitoso, *«« «•- 
rum qua: prsecedont, vel sequuntur summarum SCtlpta sunt spe. 

ft 3 Optimam°esse*P*dÌM ait, "non proptiam verborum signifieatio- 
ne m scrutati: sed imprimi* quid testatot detaonstrare voliiem : 
deinde in qua prmsumptione sunt qui in quaque regione comma. 

tantur /. 18 i. } ;» /• f- *' :ns,ru '- vel ln,t - , , ... 

(ò Cum in verbis nulla ambiguitas est, non debet adonta 

voluntatis auastio, l. a 5 $• t /• d ‘ ì ‘S a, ‘ 

v. 1 * articolo 2 e l’articolo 15. , .. . 

<-.) Non enim in causa testamentoruro ad defimtionem ini¬ 
que descendendum est: cum plemmque abusive loquanmi: ree 

propriis nominib.s ac vocabulis semper utantut, i. 69 ». > f- d ‘ 

Voluntatis dcfutifti qusstio in «siimatione judicis est, 1 . 7 

f ' s‘ okre' aT mezzi spiegati in quest’articolo per indagate Tinteti- 
z ; 0 nc del testatole, vi fossero testamenti antenon ancotche rivo- 
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De testamenti - 

SEZIONE VII. 

Delle regole per interpretare altre specie di difficoltà , 
diverse dall" espressioni dubbiose ed equivoche • 


Oltre a*dubbi, che possono nascere in un testa* 
mento daJPespressioni difettose, altri ve ne sono, 
che riconoscono altre cause , e che non è possibile il 
prevenire anche ne 1 testamenti i meglio conceputi * 
Alcuni dubbj nascono da cangiamenti prodotti ds 
accidenti non preveduti , e che oboligano a conget¬ 
turare per via di presunzioni, fondate sull' intenzio¬ 
ne manifesta del testatore , quello che avrebbe dis¬ 
posto il testatore medesimo, s'egli avesse preveduto 
tali accidenti: altri poi riconoscono per motivo qual* 
che errore del testatore in un fatto da lui ignorato, 
ed in cui le sue disposizioni dimostrano quello ch'e¬ 
gli avrebbe ordinato, se avesse saputa la verità, che 
ignorava : altri dubbj poi insorgono da altre cagioni: 
di altra specie. 

Ancorché sia difficile e forse impossibile a' princi¬ 
pianti 


caci, col soccorso di detti testamenti sì potrebbero dichiarare l« 
incertezze cd ì dubbj de 1 testamento, che deve eseguirsi, quando 
una coda trovasi meglio spiegata io un reitamenro „ che in t,n . 
tro a purché non dovesse con do darsi fmza ad una disposatone: 
gì* rivocara ■ 

Circa poi a ir applicazione d illi regala ipicgara in quest'articolo 
51 .^ee incenderla nel senso di tutte le altre regole spiegate^d-eglf 
precedenti di questa sezione, giacche essi si rtf= r 'JCC 1 
quelle * v, r ultimo articolo della sezione seguente * 


i» 
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pianti il capire questa diversa specie di dubbj , sen¬ 
za qualch* esempio ; tuttavìa qui non ne citeremo 
alcuno , perchè ciascun dubbio sarà spiegato a suo 
luogo nel seguito di questa sezione , e qur si met¬ 
teranno gli esempi necessari per capire la maceria. 
Solamente abbiam dovuto accennare in generale ta¬ 
li difficoltà, e premetterne in questo luogo l’idea, 
affine di additare la differenza che le distingue dal- 
le altre , di cui si è ragionato nella sezione prece¬ 
dente . 

Bisogna in questo luogo rammentarsi dell’ultima 
nota , eh’ è stata fatta r.ella preparazione della se¬ 
zione precedente, sulle regole dell 5 interpretazioni 
de'contratti e di quella delle leggi , che possono in 
qualche maniera applicarsi ali* interpretazione de’ te¬ 
stamenti . 

Nè qui , nè in seguito di questa sezione non s! 
farà alcuna divisione de’diversi casi, ne’quali sono 
necessarie l’interpretazioni di cui si dovrà parlare* 
affine di ridurre questi casi a certe determinate spe¬ 
cie. Imperocché /a maggior parte de’casi è tale, 
che non è possibile di comprenderli sotto idee pro¬ 
prie per rn^zzo di caratteri precisi, c/ie li contrad¬ 
distinguano da tutti gli altri ; e vi sono ancora al¬ 
cuni casi, ciascuno de* quali esigerebbe un solo arti¬ 
colo; e prescindendo ancora da tutto questo, tale 
esattezza non so *° sare ^ oe inutile, ma cagionerebbe 
con f n sione, ancorché in apparenza sembrasse in qual¬ 
che maniera di servire al buon ordine. Basta che i 
casi sieno compresi sotto l’idea generale, che ne dà 
la rubrica di questa sezione, e che sotto questa ru¬ 
brica si dieno al lettore tutte le regole necessarie 
Tcm. VII. R 
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per questa maceria , e gli esempi i che ne dimostra* 
no F applicazione e Fuso, che sa ne può fare in 
tutti i casi i che possono esser prodotti da tinti gli ^ 
accidenti possibili» 

S O M MARI O . 

j. Prima regola di questa specie d interpretazione. ti 
volontà del testatore . 

2 „ interpretazione presa dalla comi de razióne del ta* 
tatore per la persona , che 'vuol beneficare * 

^ Interpretazione in favore dell ' erede legittimo con* 

tro di uh estraneo - t 

4 . Caso in cui !' mutazioni del primo erede è prefi . 
rifa ad una seconda instiwziow , ancorché fatta con 
tutte le formalità • 

Ja In q:sesto Caso però ì legati del secondo testamenti 
sì sostengano* 

6. In generale l'erede è pià favorito del fa***' 
rio * 

7. Primo esempio 3 in cut V erede è preferito % 

$> Secondo esemplo • 

5?. Terzo esempio • 

io* Primo esempio in c J è favorito T erede * 

1 1* Secondo esempio* 
xi* Terzo esemplo* 

13* Quarto esempio * 

14, Quinto esempio . 

15* Sesto esemplo . 

16. Esempio di un caso 7 in cui un accidente cambia 
la disposizione del testatore * 

17 . *filtro esempio consìmile . 
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l3. esempio dell' interpretazione di una disposi« 

zione in un caso non preveduto . 

19. esempio di un caso non preveduto, 

20. Altro esempio consìmile . 
si. Altro esemplo consimile . 

zi. La validità di un testamelo è indipendente da' 
motivi esposti dal testatore • 

*3. Disposizione del testatore , deve eseguirsi. 

24. I* <7#*/ ? testatori possono 0 non possono de* 

rogare alle leggi . 

25, D//<? testamenti diversi, che sussistono . 

2,6. Diversi riguardi per V interpretazione de testa* 
menti • 

j.X-ja prima regola dell’interpretazione de’dubbj, 
che formano la materia di questa sezione, niente 
meno che di quelli , di cui si è trattato nella sezio¬ 
ne precedente , è la volontà del testatore . E tanto 
se questa volontà possa raccogliersi chiaramente da 
ciò ch’egli ha disposto, quanto se possa dedursi da 
illazioni chiare ed infallibili, ricavate da questa dis¬ 
posizione medesima, oppure da semplici congetture; 
sempre deve fondarsi i! giudizio sulla cognizione, 
che può desumersi da tutti questi motivi, con Scio¬ 
gliere il dubbio nella maniera , con cui si può cre¬ 
dere che l’avrebbe sciolto il testatore medesimo , se¬ 
condo i fini ed i sentimenti , che le sue disposizioni 
dimostrano aver egli avuti (i). 

(1) Sempcr vestìgio voluntatis secjuinaur testatotum , t, 5 c» 

■ntctss, strv. b*red. ìnsttt . 

y l'articolo 5 della sezione precedente. 

R % 









150 ' £V testamenti» 

% Se iì dubbio che nr Je necessaria V ititerpréfa* 
ziorre del testarne to> nasce solo dalla predilezione, 
che un testatore può avere avuta più per una per¬ 
sona inter ssata in quest' interpretazione , che per 
urd ;tr ' , il dubbio dovrà decidersi in favore iti quel¬ 
la , eh- si capirà essere suita più ora al restatore. 
£ ciò di perderà dalle prove particolari , che potrà!!** 
no ricavarsi dalle sue disposizioni , oppure dalle re¬ 
gole seguenti (i ) . 

3. Quando concorrono due eredi, f uno estraneo 
insti tutto con un primo testamento fatto con tutti 
le formalità , T altro legittimo } ma instituito con un 
testamento mancante delle formalità, la considera* 
2Ìone ch f esiee Te re de ab intestata , render e boe te 5114 
causi piu favorevole di quella dell alerò * il quale in 
questo caso (conforme si é spiegato in altro luogo) 
la legge conferisce la successione (z) , contro U re* 
goU , che preferisce un testamento fitto con tutte te 
formalità ad un altro testamento ^ che n è difettoso* 

1 1 che ^ ripete in questo luogo affine di ri marcare Io spi" 
rito della legge, che in qualunque dubbio favorisce I e- 
rede del sangue. Quindi e, che nel c?so , in cui si 
tratta d’ interpretare due disposizioni di un testato* 
re 1 una in favore di un estraneo , e I 3 altra in fa" 
vore di un suo parente 3 a cose eguali, deve giudi* 
carsi in favore dì quest' ultimo , per la sola presun* 


ti) V* gli articoli seguenti, 

<?> V f I articolo 5 della sezione 5 * ove si sono spiente c 
l'iTnruUra , con cui deve fusi un tesi*mento in favore dell Sic * 
d *l sangue * 
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alone, che il testatore abbia più considerato il pa¬ 
rente, che l’estraneo 

6 . Ss dopo che una persona ha fatto testamento, 
le viene falsamente riferito, che il suo erede insti- 
tinto è morto in lontani paesi , e perciò ne fa un 
secondo, in cui dichiara, che non potendo più aver 
per erede quel tale, che aveva istituito ne! -primo 
testamento, Sostituisce un altro erede; e se dopo la 
morte di questo testatore torna a comparire il pri¬ 
mo erede, questi sarebbe preferito al secondo ere¬ 
de, il quale era stato instituico nel secondo testa¬ 
mento, solamente per la falsa credulità della morta 
del primo. Imperocché la dichiarazione del motivo, 
eh 15 ha indotto il testatore a nominare un altro e.e- 
de W obbliga a credere, ch’egli non avrebbe fatta 
questa seconda instituzione , ss avesse saputo che il 
primo erede non era morto. In conseguenza tale es¬ 
pressione manifestando il suo errore , avrà la mede¬ 
sima forza, come se il testatore avesse istituito il 
secondo erede sotto la condizione , eh egli succede¬ 
rebbe nel solo caso, che fosse vera la mette del 
primo erede, e che se questi avesse vivuto, acquis¬ 
irebbe l’eredità a preferenza del secondo (i). 


Pl ftumeiu* Àndros'CfiKS hftumeiam Magnani, Mani Pac« 
x asse toedem lastituerat-, eique patiem ejus sub. 
cunu-i **•* > -. M ó occiso, & iumore pcr’.to, quasi fili* 

stituerat. Padt ' tavit testamsntum, Novrumque Rufuui 

quoque ejus „rifationc : “quìa hsredes quos volui ha. 

ì 12 redem..nst. t u,t ^ ^_ Pac . 

tCrC rtaSTXpiicavit imveratotes nostros, & cogritione suste. 

IT^ linermodus instinone contineremr, quia faisus non soler 
P ’ ramen eie voluntate testantis, putav.r imperarne e, subve. 
nicndum. Igirur pronunciavi!: hsteditatem ad Magnani pettinare 

h'ult. ff. «’« 

k 3 
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Se net caso dell* articolo precedente , il secando 
testamento contenesse qualche legato , i! primo ere* 
de sarà tenuto a soddisfarlo del pari , che /egli vi 
fosse srato institimo erede (i). 

Osservazione su quest' articolo * 

Se sì verificasse il caso dell 1 articolo precedente ì 
e se tanto nel primo, quanto nel secondo restamene 
to vi fossero legaci, il primo erede > ( che conforme 
si è detto in quest'articolo ) sarebbe obbligato a sod¬ 
disfare a" legati del secondo testamento, non dovreb¬ 
be soddisfare quelli del primo . Imperocché sebbene 
la sua instituzione > che formava il più essenziale di 
questo testamento, dovere sussistere, e sebbene essa 
fosse soggetta al peso de' legati del testamento me¬ 
desimo, tuttavia i legati sarebbero annullati per U 
regola, che vuole, che il secondo testamento animi¬ 
li il primo, Inoirre questo erede potrebbe dire, che 
non è la validità del primo testamento, che fa ese¬ 
guire ia sua insEicuzione contenuta nel testamento 


Circa àìle parole df qu«to testo, fUsus modus non solet obesi 
se, telasi guanto si è detto nell'artìcolo ir. 

Se in questo secondo testamento, i! testatore non avesse didiià- 
tino, i] rwntivo. che Io indiceva a nominare ua altro crede , U 
so 1 * stia erronea creduHtk della morte del primo erede non sareb. 
br scita una astone sufficiente per annullare il nuovo testamento. 
Imperocché poteva il scostare, anche senza pensare alla mort^ 
de 1 primo ere4e tiveie no motivo di mutar testamento, o petch^ 
* v tVse cessato di amarlo » o perchè il secondo erede si avesse pre^ 
curata colie sia e artenzioni questa Sccond-i d ispopzione, o per a!_ 
tre ragioni. V. V artìcolo seguente. 

fiji, Seri legati *x posteriore fccsfamcitfi eam prestare deberc 11 
prrinic aiquc si in postele ribus tabuli* ipsa fuissrt |]&ic5 institi 
Sa* d. I* ntr. tft /, de k*r$d. jArt. 
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medesimo; ma che ciò siegue per un effetto dell’in¬ 
tenzione del testatore dichiarata nel secondo testa¬ 
mento , il quale dimostra eh’ egli ha nominata un 
altra persona, perchè supponendolo morto, credeva 
che non avesse potuto succedergli ; il che conteneva 
la tacita condizione spiegata nell’articolo preceden¬ 
te e la presunta volontà del testatore, che se il 
primo erede non fosse morto , 1’eredità dovesse dar¬ 
si a lui : ma che questa condizione tacita, e questa 
presunta volontà del testatore, che avean la forza di 
annullare P instituzione del secondo testamento, e 
di confermare quella del primo , non riguardava in 
n iuna maniera i legati di questo primo testamento, 
che non veniva confermato dal secondo, e che in 
conseguenza doveva sostenersi la ri vocazione de lega- 
ri del primo testamento, fatta net secondo, ancor¬ 
ché non si sostenesse la Avocazione dell erede insti- 

tU y° ed ej poTnèl caso presente un effetto bizzarro, 

, marita di esser notato. La condizione di ques- 
to'secondo erede, il quale era stato considerato dal 

' rote molto piò de’ legatari del testamento me- 
t£S • nvs eeli era instituito, è molto al di sotto 

desumo > _ ^ Iegatari . poichè questi conSeguis- 

qU 'nanto è stato loro assegnato dal testatore, e 
COn ° , che doveva avere tutto 1' asse ereditano, 
1 niente affatto; tanto che l'intenzione del te- 

” 0n si trova delusa in questo, che la condizione 
Sta , ‘ Riviene migliore di quella deli erede. 

d %- eg l mente su questa differenza fra la condizione 
,- FUia t ’erede e quella di questi legatarj, si può 
teTriflessione, che le leggane, per quanto 







2 J 4 De 1 testamenti - 

Siena esatte* non arrivano poi a provvedere a tutt 1 j 
ci r i possibili , in maniera, che osservandosene sem* 
pre la [errerà o Io spirito, non ne nasca qualche in* 
conveniente ; e che resti sempre provveduto ad ogni 
specie di avvenimento in maniera, che in ninna leg¬ 
ge si trovi mai alcuna cosa ripugnante alt*equità/ 
anzi tali incorivenienti sono frequenti ed irrimedia* 
bili . Nel caso predente non vi sarebbe altro rime¬ 
dio, che V one^rà del primo erede , il quale consi¬ 
derando la condizione d: ■: *ui, nel cui posto deve 
subentrare, ed il buon animo del suo benefattore 
verso questa persona , volesse per tal riguardo dar¬ 
gli qualche porzione de’beni, che gli toglie. Questa 
e la risoluzione, che per un principio di equità e 
di umanità sembra che dovesse prendersi dal primo 
erede, massimamente s 1 egli avesse meno bisogno del 
secondo crede, di profittare di quest’ eredità. Noi 
conosciamo ndf istoria molti onesti pagani, che non 
avrebbero mancato di regolarsi così ; e lo spirito del 
vangelo, di cui essi ignoravano le massime, deve 
con piu forte ragione inspirare tale sentimento ad un 
cristiano, che voglia regolarsi secondo io spirito del* 
la sin religione. Il solo spirito della legge divina 
ha provveduto perfettamente a tutti i casi in ma¬ 
niera, che per qualunque accidente arrivi, non può 
nascerne alcuna conseguenza , che meriti fi nome d* 
inconveniente. 

Quando il dubbio die dipende dalla considerazio¬ 
ne delle persone, concorre fra l’erede ed il legata¬ 
rio in maniera , che tutti gli altri riguardi si trovi¬ 
no eguali , e che ninno penda piu da una parte, 
chs dall 1 altra, e tutta la difficoltà si riduca a sape~ 
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re chi de' due debba essere più favorito , questi dev* 
essere 1 erede. Imperocché, prescindendo ancora che 
il testatore i' ha contraddistinto più del legatario, V 
erede fa le veci di debitore ed il legatario di ere* 
Jirore; ci è regola che ne 3 casi dnbbj sì favorisce 
sempre la condizione del debitore (i), Quando però 
qualche circostanza particolare favorisse il legatario, 
essa farà cessare fa preferenza de\V erede; ma ciò 
non può darsi bene ad intendere che per via di e* 
senapi , come sono i seguenti • 

7, Se un testatore, che avendo due fondi del me* 
desimo nome , ma dì diverso valore, ne avesse las¬ 
ciato in legato uno, senza distinguerlo dall altro f 
nominando solamente questo fondo col nome ch'era 
comune ad amendue , e senza esservi alcun indizio 
per capire, quale de'due ha egli inteso di lasciare 
in iegaro ; in questo caso ia scelta apparterrà all e- 

rede^ il quale P otri <^ re il fontl0 che val mcn0j e 
3 ite ne re per se quello che va! più. Imperocché tut¬ 
ta la questione si ridurrebbe a vedere chi de due a- 
vesse il dritto di scegliere, cioè se il legatario o l’ 
crede. In conseguenza in questo dubbio preciso, che 
dipendesse unicamente dal sapere chi di essi due fi»* 
s _ e S[;ato più considerato dal testatore, la legge deci¬ 
derebbe in favore dell’erede (»). 

ro y 5 ,{ artìcoli tj e JS dell, uàote . de* contratti : V. gli 


dem noiTs 

pretii *** 
Jtrgar&i ibis 
gasse , si 
legati 


irticoH se^Lientt, 
(2) S - - 



tradiinm, cum quidam duos fundoi ejus- 


SÌ a 











i 
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3, Se un testatore avendo due o pii: bacili di ar¬ 
gento, di diverso valore, ne lascia uno in legato f 
senza spiegare quale dì essi, V erede potrà dare 
quello , che vale meno di tutti gli altri e con ciò 
avrà soddisfatto al legato* Lo stesso sarà se il testa¬ 
tore avendo due cavalli del medesimo nome , come 
Bàjardo , Frontino , o altri nomi propri, avesse la¬ 
sciato un cavallo, denominandolo eco questo no¬ 
me (r)> 

9. Se si dasse il caso, che sì trovassero due origi¬ 
nali dei medesimo testamento, fatti dal testatene 
nel medesimo tempo, fu no per consegnarlo al no¬ 
taio o per depositarlo presso altra persona, 1 altro 
per ritenerlo presso di ss; oppure se si trovassero 
due copie di un medesimo testamento, di cui si 
fosse perduta la minuta per un incendio o per al¬ 
tro accidente, e che in una delle copie, o in uno de-* 
gli originali il legato facto ad una medesima perso¬ 
na fosse , per esempio , di cento duciti , e nell altra 
minuta fosse dì ruìlie , senza esservi alcuna iresura o 
altro indizio di alterazione o di falsità , il legatario 
potrebbe pretendere una sofà di queste somme, e fa 
piu piccia! a , cioè quella di cento ducati ; imperai: 1 * 


Si de certo fu ndo sondi resistor, noe appartar, dt quo cogita- 
Vit, clcftio bitedis cric qneni v*Iic dare, L 17 $■ 1 fod. 

Si piarci Snchoi habens a Stldinm legavem : sì non apparar dé 
Siteho sensit, queni eìrgerit debet prestare, L £< i f*d, 

V. la scz. 7 del tit. deMegati ■ 

<1 j Sed ctsì janccm lea^verit t ntìc appircat quatti, aque cic¬ 
alo est hieredis quam vclit dare, 1. ?7 i- i ff* de i«g$t r f. 

Si qtiis pkrcs Siiéhos habecs t s Urbani legavem ; ai san appare t 
de quo Suicho $efriit* quem elcgcrit debet prestare* jj j, i eoi* 
V, I* «V JT- dfl Ffjf. Vt*>t vii <3U leg. 

Vi la scalone j del titolo de* legati» 


M. 




Pan. IL Uh. IH. Tit. L S«. KIT. sf? 
cliè quest' accidente rendendo impossibile di conos¬ 
cere la vera intenzione dei testatore per decidere 
della somma, che può pretendere il legatario, cuori 
concorrendo alcuna ragione per dargli il dritto di 
scegliere , l’erede avrà questo dritto, e non sarà te¬ 
nuto che a pagare la somma piu pìcciola (i). 

io, Non bisogna intendere la regola spiegata ne’ 
precedenti articolivi fino al IX fuori de casi accen¬ 
nati negli articoli medesimi, o di altri casi consimili . 
Imperocché quando vi fossero altre ragioni per de¬ 
terminarsi ad interpretare la mente del testatore in 
favore del legatario, o a prendere una via di mez¬ 
zo fra il suo interesse e quello dell’erede, in ques¬ 
to caso la disposizione delcestatore potrebbe inter¬ 
pretarsi con altri riguardi dettati dalle circostanze. 
Per esempio: se il testatore avesse indefinitamente 
ed in generale lasciato il legato di un cavallo, dì 
una mostra , di una tapezzerU ; siccome Ira tutte 
queste cose ve ne sono di qualità differenti, ed a- 
tre sono ottime, altre pessime, e siccome i legati 
di questa natura sono beneficenze proporzionate a i 
condizione del testatore e del legatario, ed alle al¬ 
tre circostanze capaci di manifestare l’intenzione del 
testatore; cosi sarebbe un violare il buon animo del 
testatore in favore del legatario, il dare all erede a 

<,> . S^P “^ 4» 

B tK«. quaKlu. B W«J«^J« 3B cen[uro duimaxat habm.ru» si. ! 
lum ) u quinqufb 10 ; , ’ ni» 6 is b»t«di paiendnm est: ideo- 

»»«• -*> 

'pragtnfa aurei t ì- 47 f* ^ * g &* 


lutlrTi» iflllti ittllli liHfttjlW 
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testamenti s 

scelta rosa peggiore, e violare egualmente qa£* 

sto buon annuo in favore dell’ erede , il dare al le¬ 
gatario la scelta di quanto vi è di meglio nella specie 
de la cosa legata: ragione che obbliga a regolare 
un legato di questa natura con un temperaimeuto , 
che prenda un partito di mezzo fra i due estremi 
di quanto vi fosse di migliore e di peggiore , per* 
dare al legatario una mostra , un cavallo ec. di una 
qualità psoporzionata alla sua condizione, a quella 
del testatore, a 5 beni dell’ eredità, ed alle altre 
circostanze , degne di esser valutate in tali tempera- 
menti. E ciò tanto se ne’ beni ereditar; vi fos - 
sero tali cose da potersene fare la scelta , quantd 
se T erede fosse obbligato a provvederle per al** 
tra via (i). 

ii. Il temperamento spiegato nell’ articolo prece¬ 
dente per regolare questa specie di legati indefiniti, 
come una via di mezzo fra gl* interessi opposti del 
legatario e deir erede , è cosi naturale , e così ra¬ 
gionevole , che dovrebbe adottarsi anche nel caso di 
un legato, che lascia la scelta all* erede di dare fra 
molti cavalli quello che più gii pare e piace, e di 
altre cose consimili, che non solo possono essere di 
valore diverso, ma possono essere in buono stato o 
n cattivo stato. Imperocché questa liberta non può 

O) "Legato gerteraliter refluo, veluti hominis . Caius Cassivi 
scribi:, id esse observanaum, ne optimus vel pessìmus accipincur. 
Q.U2 scntentia rescripto Imperatoris nostri, & ni vi Severi j Li vacar , 
qui rescripserunt homine legato, acloiem non posse cligi , /. J7 fi, 
de lerat. I. r. V. l'articolo seguente. 

. Questa regola richiede alcune riflessioni * che non si mettono 
^ U1 » perche le abbiam riserbate io un luogo piu proprio. V. la 
preparazione della sezione 7 de’ legati * cd i pria* articoli della 
astra sezione 7, 
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Pari. IX. tìb. 111. Tit. I. Ssz. VII. 
estendersi a poter dare la cosa peggiore di tutte, o 
pure a sceglierne fra le meJ inerì una , che il lega¬ 
tario potesse ragionevolmente ricusare (i). 

u. Se un testatore avesse fatto il legato di una 
pensione annua, o degli alimenti ad una persona, 
con obbligarla a stare in compagnia di Caio , amato 
dal testatore medesimo ; tanto se il legato fosse con- 
ceputó in terniini imporranti questa cornimene me¬ 
desima , quanto se semplicemente vi si dicesse, che 
Ja pensione e gli alimenti sarieno somministrati per 
tatto il tempo , Che 11 legatario dimorasse in com¬ 
pagnia di Cajo, e se Caio viene a morire prima del 
F-fracario il quale era disposto di non lasciar mai 
[a sua compagnia , la pensione, e gli alimenti con- 
tinueriano a somministrarsi, toltone il caso, che il 
testatore non avesse coita chiarezza la piu evidente 
dichiarata la sua intenzione, che il legato dovesse 
cessare colia morte di Calo. Imperocché C prescin¬ 
derlo ancora , che regolarmente il favore di ma le¬ 
gato di questa natura si stende a tutta la Vita del 
legatario ) potrebbe dirsi che il legatario ha adem- 
fnm da! canto suo alla condizione, per cui il « 

^ t o,e ! “• inde» > '■*-« " <•»>« «* 

' proposito del legato degli alimenti da sommine 
ararsi per fino che il legatario starà m compagnia 
di una tal persona, si può ragionevolmente presu- 

, «, h „ les onerai. ter «™o qu.m ipse vol^nt dare jaa- 
O) 51 §. , k ì uc furtiim legatario tccciu , Al do- 

su$, sdens - g e à ^ioniam ìllud vcrum est btrtdem i* 

lo inalo agl P ossc s ' _ d J a d hoc tenctur ut altum hominem 

“-^ Hf ^Cr"xrdedmon C J. »*** 

pf^stet j & » Qnc £ 
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Be' ics fame niì* 

mere , che V intenzione del tentatore sia stata unica- 
mente di obbligare il legatario a coabiure con que¬ 
sta persona fino che fosse viva fi), 

J i Se il tentatore dopo a^er lasciato un fondo in 
legato, vi fabbrica j o vi aggi tigne qualche altro fon¬ 
do per V uso di una servitù, o per qualche altro co¬ 
modo; questi cambia memi ed altri consimili * che 
possono accrescere ri valore o V estensione dei fondo 
legato, non avranno la forza di rivocare il legato, 
ma anzi dimostreranno V intenzione de! testatore di 
accrescerlo* Quindi V espressione elei testamento, 
che non comprendeva tali accrescimenti fatti in ap¬ 
presso , s interpreta contro I 1 erede- Ed ajf oppo¬ 
sto , se il testatore avesse diminuito il fondo fega¬ 
to , come se ne avesse alienata una porzione , o de¬ 
molirà in tutto, o in parte una fabbrica, tutte que¬ 
ste diminuzioni andrebbero a danno del lega¬ 
tario (2) * 

14- Se un testatore avesse lasciato un legato ad 


CO Annua hh verbfs !egavit, }t mojetur cum ma tre ^*4 , yvxw 
btredctp ex parte instimi* Qu^sltum est an morena marne tondi* 
£io appòsita defecasse videaiùr * ac pej* )ioc ncque cibaria y ntquc 
vesr/am fds debeantur* 1 Rcspondit s seca n d u m ea propone e eri* 

tmf y d ebeti t /, z* JJ\ de am 1, le?. & Jìéttcomm* 

Impera ror Ànteninus Pius li ber ti s Scansi Basili* : quarnvis ver- 
testa menu ita se habeatic s ut qua ad c*m C làudi e Jh?f* m arati 
******* » dimeni* vebh & vestiarìtim legata sìnr , casata ha re fuis-C 
defuncti cogiradonem interprctot, ut 6 : post rcortem Jcmr cameni 
vobis prestati Toluene ; respondk e }u sm odi scifpturam ita attivi, 
ut necessttas alrmentls prxsiartdjs perpetuo mancar, L 13 •$, T ff„ 

d* aiim. vtl Ci b. legar. L 1 C . da legar, V. l'a it. u della'*6? 5 
de legati , 

(z) si e* roto fondo legato te sta tot pattern aticnasser rcWs:n 

P att ™ ^beri P ìacct: V"* edam si adjecisser àlrnuid" vi 

augmitmim cedercc, L s f. di ( natm , , 1 * - 

f ?>i. I, %<j fj. d « legar, 3* V, 1* aidco'o de : h * 
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ielb sea, da’ légid. 
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Pari. IX. Uh. xrx. Tit. I. Sex. FU. 
una donna colla condizione > che il primo fi¬ 
glio eh’ avesse essa partorito fossa maschio; e se 
questa donna con un sol parto avesse fatto un mas¬ 
chio ed una femmina, senza potersi sapere, per 
qualche accidente , chi di questi due figli fosse nato 
il primo ; si presumerebbe iti favore della legata¬ 
ria , che si fosse avverata Sa condizione (il* 


Osservazione su ^uest' articolo. 

Questo testo parla del caso del legato delia liberta 
data ad una schiava , il che rende favorevole questa 
disposizione; nulladimeno sembra, che in qualunque 
altro legato dipendente da una condizione di questa 
natura , debba decidersi nella stessa maniera . Im¬ 
perocché anzi sembra , che quando ancora nel caso 
di questo testo fosse certo, che il gemello maschio 
fbss= nato dopo la femmina, tuttavia si potrebbe 
presumere, che il testatore non avendo preveduta 
U nascita di due figli ad un sol parto, ha voluto, 
che il legato fosse pagato , quando dal primo ratto 

nascesse un maschio. E 1 ’ interpretazione letterale, 

che obbliga a decidere non essersi verificata la con¬ 
dizione del legato, perchè il maschio è nato dopo la 
mulina , sembrerebbe una sottigliezza contraria al 


Si ita Ifoertarcfn acceperir ancitta : si primu» mare m fflfw 
Cr '.; £sn . & ex «no utero iiiarem & foerainam pepeftsset t 
** rit f l? r T .im esc fluid prius edidisstt, non dthet de ipsìus 

i! a«« n,c «: s<d „« ,1 

SC2tU AiZ est eth ingenua; sin aurem hoc esc, ncc pdt«£ me 
^^StilkateiTiV^frjak-m manata ri, io ambigui* «bus huim* 
pìor.ii «nteniwm icqui , ur nm ip* Uhctnnm «Wt*»* 

' ì £-;* ejus ingcnuuatem* qua$* per promissione hi i'siù* 
eìliio, i- >* * * * dt 











Di' testamenti • 

JCnso j che naturalmente addita I* intenzione del 
testatore , che aveva in vista il maschio, che nas¬ 
cerebbe da un primo parto , e non il maschio che 
fosse per nascere da un parco doppio . Ed iti una 
quistione di questa natura ( se mai fosse promossa ) 
jembra che per inttrpretare I* intenzione de! testa- 
tore, dovesse consultarsi la ragion naturale , e T e- 
quicà. I» re d tibia benigniorem ìnterpretationem se¬ 
qui, non minus jusiitu est, qitam tutina , L 3. ff. de 
Mi 3 que£ in testarti* delct . 

ij. Quando un testatore (ascia per legato ad un 
suo familiare , o ad altra persona la somma necessa¬ 
ria per fargli apprendere un mestiere, l'erede non 
ha la liberta di limitare il mestiere ad uno di quel¬ 
li , che il legatario potrebbe apprendere colia minore 
spesa possibile. Ma il legato deve adattarsi ai me¬ 
stiere , che più conviene alla condizione, al! età, 
all’ inclinazione, attalenti del legatario; quando 
queste qualità personali del legatario non potessero 
ricercare un mestiere, la cui scuola fosse così dis¬ 
pendiosa , che , considerata la condizione del testa¬ 
tore , e la quantità de’ beni ereditar], si dovesse 
conchiudere, aver egli avuto in vista la scuola di 
un mestiere meno dispendioso (1) . 

jg. Nell’articolo IX sì è veduto, che per qualche 

accidente 


(j) M Titìus ]ibef cstó > & ut cu m u tifi cium àoczit 

tindc se cucii possit, peto M * Fc^asua inutile fiddcommissuia 

i'sse «it > quia «cnus artìficii adjcftuirt non cssct * Scd pr^tor aut 
mbìtcì ci voliantatc defilai > £c a'tatc , & candidane notu¬ 
la ìnoenioqae G|us cu* retìftum cric , staUiCt quod poiissimum 
ntt&onm haercs doccic cum sumptibus suts debrai , L ia jf* ^0 
tei*!, j* 





Pài f. IL Uh. Ili . 27 *. I. $d*, ra. t 6 ì 
accidente può accadere, che noti vi sia maniera di 
capire la mence del restatore. Similmente per qual¬ 
che altro accidente può darsi , che sebbene si capisca 
benissimo la mente del testatore , e che non cada 
alcun dubbio su quello, che ha avuto in vista; tut¬ 
tavia, P accidente che in vece dei caso preveduto 
da lui, fa nascere un aftro casi non compreso nel 
suo testamento, obbliga a regol tre il testamento in 
una maniera differente da quella che aveva egli dis¬ 
posto, in seguito del caso che aveva preveduto* Av¬ 
vertasi però, che la mente dei testatore non può pren¬ 
dersi per regola in maniera, che su! caso sopraggtun* 
to si ordini quello, che può credersi che avrebbe 
ordinato egli stesso, scandagliando !a sua intenzione 
dal caso dichiaralo nel suo testamento* Per esem¬ 
pio : un testatore aveva ordinato , che se in tempo 
del li sua morte vi fosse un figlio , questi ereditasse 
tutto; se ve ne fossero due, essi si dividessero fra 
loro Peredità in porzioni eguali: se vi fossero due 
ifislie femmine, avesse luogo questa medesimi divi* 
sione ; ma se vi fosse un figlio maschio ed una figlia 
femmina , il maschio avesse due terzi dell 1 eredità f 
e la femmina l 1 altro terzo: intanto muore il testa- 
tore, « lascia due figli maschi ed una figlia femmi¬ 
na: questo caso, di cui il testamento non paria, 
deve esser regolato colla proporzione , che ha messa 
jl testatore era la condizione de' due sessi, nel sup¬ 
posto che vi foste un maschio ed una femmina, E 
siccome la sua intenzione era , che il maschio aves¬ 
se il doppio della femmina, e che la condizione de* 
niaschi fosse eguale, cosi verificandosi questo caso 
dovrebbe presumersi, che il testatore secondo que- 
To?». m. s 





Df’ testamenti . 

sta proporzione , avrebbe lasciati a ciascuno de itla" 
sebi due quinti dell’ eredità, ed un sol quinto al¬ 
la femmina; ed in questa maniera dovriasi dividere 

r eredità (0 ; 

17. Se un testatore che non ha figli , 'lasciando la 
moglie incinta, instituìsce erede la detta moglie, 
unitamente co! figlio che dee nascere, con questa 
distinzione, che se nasce un maschio, la madre 
avrà un terzo dell’ eredità , e se nasce una femmi¬ 
na, avrà la metà ; s se si suppone il caso , che da 
questa gravidanza nasca un figlio ed una figlia , il 
figlio avrà la metà dell’ eredita , e la madre e la 
figlia si divideranno fra loro l’altra metà. Iti que¬ 
sta maniera sarebbe adempiuta la mente del testa¬ 
tore , perchè egli voleva, che il figlio avesse ìi dop- 


(1) Clemen» Fatr*nu( testamene» caverai, tir si sibi Slìusns. 
„ tua fui sset, hsre* esset : si Juo filli, « *<l«» P*"ibu. hzredes 
essenti si dui filia: sintiliter: filini &: fili* . dio “ n:ls ? attes > 
filia tettilo» dederat. Duobuj fili» & dia natis, qu*reb«nr , 
éiuemadmodnm in propositi specie pattes laciemns, cura fidi de. 
Leant parres , ve! eriarn singuti *Uipk) plus quam eoror actipere * 
Quinque fgitui partes fieri opcrtet, ut ex his binas mascu]i , umm 
foemina accJpiat, L Si ff. de h*red* 

questa maniera d* interpretazione conviene b tutte le alr« dif. 
ferenti combinazioni del numero de* figli maschi c delle figlie 
femmine , che un testatore potrebbe lasciare dopo la sua tuorte , 
e la sua equità è fondura «ulla proporzioni , die avria osservata 
j] testatore medesimo. Ed ancorché sia cosa incerta il supporre, 
che un testatore voglia sempre osservare la medesima proporzione 
in tutte 3c combinazioni possibili del numero de* fi^lì irta scili e 
delle fìdi e Femmine ì con poterai dare H case , eh" egli avesse vo* 
Juto diminuire o accrescere le porzioni dd maschi e delle fem* 
mine sopra un altro piede, secondo il diverso loro numero., e 
cambiare queste porzioni ì tuttavia sarebbe un* imprudenza T jinpe- 
gnarsi pelle congetture di tali cambiamenti , pcrch" esse non avreb¬ 
bero alcun fondamento certo - Fri conseguenza questa rcgoU 
«ari sempre giusta in rutti ì casi consimili, V, J' articolo se¬ 
guente . 










Part. IL Lib. Iti. TÌt. 1. Set. Vii. »£j 
pio della madre , e che questa aves'e la scossa por* 
zione della figlia ( t) . 

ig. Se un testatore, che aveva due figli ed una 
nipote, figlia di un altro suo figlio, avesse sostituiti 
reciprocamente i suoi figli nel caso, che il primo 
ti’ essi, che morisse, non lasciasse fieli, e sostituita 
la nipote ad amendue, nei caso che tutti e due ma* 
fissero senza figli ; e se si desse il caso , che moris- 
se uno de’ fratelli lasciando figli , e che il fratello 
superstite a’ suoi nipoti morisse senza figli , la so¬ 
stituzione della nipote avria il suo effetto nella por¬ 
zione di quest’ultimo defonto; imperciocché è ve¬ 
ro eh’ essa era stata sostituita nel solo caso, 
c he i due suoi zìi morissero senza figli , ed è 
vero ancora che questo caso non si è verificato let¬ 
teralmente ; ma siccome nelle disposizioni di questa 
natura , la mente del testatore dee sempre servire 
di norma, così dessi presumere, die il testatore 
che ha chiamata la sua nipote alla successione dopo 
ja murte de’ suoi figli, se amendue morivano senza 
fi-di con più forte ragione avrebbe voluto, se aves- 
B potuto prevedere questo caso, che la figlia succe- 
T Je a quest’ ultimo defonto. E sarebbe una cosa 
deipari bizzarra che ingiusta, che la nipote, la 
t ' a]e r [ a disposizione de! suo avolo doveva avera 
V* 'porzioni , se il suo zio che era morto 1’ ultimo 
r figli avessa succeduto all’altro fratello morto 
* neh’ esso senza figli, fosse privata della porzione 


„ medesimo esso spiegato per ub alti’ oggetto ; 

«d/a'o 5 * d<1!e 
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<!eH' ultimo defonto , al quale essa era stata sostitui¬ 
ta egualmente che all’altro (t) . 

19. Se un testatore avesse instituito il figlio da 
nascere da una sua figlia gravida , la quale prima 
di questo testamento avesse già partorito, senza che 
egli r avesse saputo , perchè stava in un altro paese; 
r istituzione di questo figlio, che doveva nascere 
avrebbe il suo effetto nella persona del medesimo 
•figlio, ancorché già nato; mentre in sostanza questo 
figlio è sempre la persona , cui i! testatore ha intesa 
di lasciare la sua eredità (2) • 


(O Cum ita fuerat scriptum , “ fidei fiìierum meoiuni covri'* 

9 mitro, ut si quis corum sine liberis pi*ior djcm srunn obiexic ^ 
5 , partem suam superstiti fratri restituat : quod si urerque sine ii- 
beiis diem suum obi cric, omncin hzreditacem ad neprern rneam . 
Claudiam pertine:e volo Defungo altero superstite iìlio , 

novissimo autem sine liberi» , r.cptis prima quidem fa eie, propter 
conditionis verba , non. aimitii videbatur : sed cum in fide/com- 
missis vohmtatem speftari conveniar, absurdum esse respondi, ces¬ 
sante prima subscitutione , patris nepti petitionem denegali, quain 
totum habere voluit avus , si novissima» fratris quoque, portioncci 
susccpisset, /. 57 1 /. ad Senat, Trebtll . 

Nel caso di quest* articolo si è detto ? che i figli del primo 
fratello defonto, fossero premorti al padre. Perchè se fossero vi¬ 
vi si potrebbe dire , secondo I* opinione di Culaccio in nto.tc^ note 
fatte su questo testo, che sarebbe cosa molto dura, che i figli 
•fossero esclusi dalla successione del loro zio da una loro engina, 
la quale era stata sostituita a* suoi zìi nel solo caso, che amendue 
morissero senza figli. V . la leg, env* quidam io, coi . de Irapub, & 
jtlidr. tubst. 

(2) Lucius Titius , cum suprema sua ordinaret in civitatc , 
haberer neptem ex fìlia pratgnantem, rcre agentem : scripsit, id , 
quod in utero haberet , ex parte hasredem . Quaero , eum ipsa die 
qua Titius ordinaret testa tr.cn tum‘ in civitatc , bora dici sexca ( eo- 
dem die) albescente coelo, ture sit enixa Macvia masculum , an 
icstitutio hsredis valeat, cum, quo tempore scriberetur tcstamen- 
tum , jam editus esset partus. Paulus respondit : verba quidem te¬ 
stamenti ad cum pronepotem direna videri , qui post tcstamentum 
fadum nascerctnr : sed »i (ut proponitur ) eadem die qua testa- 














Pan. II. Lib. HI. Tit. I. Scz- Vìi. z6f 
io. Al caso precèdente può unirsene un altro , 
thè ri ha questa simigliatila, che neppure in questo 
caso la letrer-i, ti#J testamento si accorda coli 1 avve¬ 
nimento, ma tuttavia la mente del testatore non 
lascia di servire di norma. Il caso è questo : un 
padre avendo due figli in età pupillare, sostituì co 
un suo parente , o un amico ali ultimo di essi, che 
morisse prima della puber à, con quella specie di 
sostituzione , che chiamasi .pftptilttrf , e di cui si ra¬ 
gionerà nel titolo II del libro V- Se si desse l’ac¬ 
cidente , che questi due figli morissero contempora¬ 
neamente , senza potersi sapere chi di loro fosse mor¬ 
to ii primo, sembra che li sostituzione non potesse 
aver luogo, attesa l’espressione, che chiama 1 ere¬ 
de sostituito alla successione del figlio che è morto 
T ultimo, giacché non si può dire che alcuno di es¬ 
si sia morto il primo, o l’ultimo. Ma siccome (a 
niente del testatore era , che il fratello superstite 
succedesse al fratello premorto, e che l’erede sosti¬ 
tuito raccogliesse l’una e l’altra successione . per 
mezzo di quella che si aprisse per ultimo; cosi la 
sostituzione all' ultimo morto comprende il caso, in 
cui non vi rimane alcun figlio superstite, per essere 
ir . orti sméndue in un tempo medesimo. Imperoc- 
hè non v i rimane alcun erede per escludere il so- 


. ftum èst népm testicoli* antequam testa mentii rii scriba 
tfncntnni a • \[c<tt Ignorarne testatore , tamen iascmiriotreni 

^efaiUm'v iìm teflé tespondeii, t. ii i. 1 f. à, IH. & f !t r 

birci- ìnii. sembra superfluo, perché è impossìbile che ai 

<**«' eS ^ 1p ”„ Ji decidere .Irritatoti . Tuttavia abbiamele- 
,]cuna tcn’i ' altri esempi, perchè >ìen ptoposio dal te- 

fiuto di q»T u può servire di regoli con applicalo 

tf». e mono P m ^ ^ COsi cvjdcn[e> 

altri casi, io cui » u 

s ? 
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stituito; ed in riguardo a lui i’ uno e I altro de ir¬ 
gli può considerarsi corti? morto il primo , e come 
morto l'ultimo; subito die oiuno c morto prima, e 
niuno è morto dopo (i)- 

ai. Ss un testatore, che non ha figli , instituisss 
erede, o facesse qualche altra disposizione in favore 
del figlio che fosse per nascergli dalla sua moglie, 
come se dicesse nell’ instituzione dell' erede , che se 
gli nascessero più figli, essi sarebbero i suoi eredi, 
mi che il primogenito dovesse avere un tanto per 
antiparte; e se incanto la moglie morisse senza 
aver fatti figli , ed il testatore ne prendesse una se¬ 
conda , da cui nascessero figli , i* testamento avrà 


(i) Ex duobus impubeiibus ti, qui supremua moirittur, b.v- 
irdem «ìbstitnir. Si simili mortrentur, mriqiic lurcdem qise ics- 
rondi:: quia sapremo» non is deimira, qui post a liquem, sed 
etimi post quem nemo sit, inttl'igiwr . Slcut & eccmiario pio- 
xlmus non sedurti is , qui ante acquerò , sed cttam is r à3=iic quem 
demo sic , inrclligirur , /. J4 fi de ***/£■ & 

,, Qui ex li berli lincia impubes iLiprcmus modetur, <i Titilli 
hxìtt esto Duobus pcregre defunais, sì subsrittinis ignoret, 
urer oovissìnaua dcccsscrit : admhtcnds est Jubani scntttui.i 7 cui 
ftòptei incrmim condmonis , edam priora posse peti possosdonem 
bonorum respOfldit - L i1 de fef * r*huL 

Qui dnos impuberes filios habebat T et, qui supTcmui! mori- 
tm Tifiticn subsiìtLiic-■ duo jmpubcres simul in nave perreruat , 
Quxdtutn csCj, an substttuto, & cujus liTtedìus de fera tur , Dixi : 
ai ordine vita deccssissenr, priori mortilo fra-ter ab intestato hatres 
cric; posteriori substitutus : in ci tarnen hzredìiatc edam inte de¬ 
functi fidi habebit hsrrcditatem * In propositi autem questione > 
ubi simili perierunt: quia cum neutri frater supersics fidt , quasi 
utuque ultimi decessile fsibi} videantur ? An vero dentri quia 
comparatici postedóris dccederuis ex fr£fco prioria mortai siimi tu r ì 
Scd supetior scntecria magli admìctenda est, ut uterque hzres sit* 
ìsUm & qui unicum filìa*» habet y sì supremum morirmi substl- 
tkiìt t non videtur inutilfter substituìssEV# Et proximus agnarus in* 
te Digit m *mm, qui sólus est T quique tt*mirtem anteredii, Er hlc 
uttìque > quìa neutri «rum alte: luperercs fait, ubimi ptinvio uè 
obi e funt, l. 9 £\ dt Ttb t 
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per i figli del secondo Ietto la medesima forza , che 
avrebbe avuta per quelli del primo. La ragione si 
è , che il testatore ha preteso di disporre della sua 
eredità per qualunque figlio , che fosse per nas¬ 
cergli (i) • 


Osservazione su quest' articolo . 

Il caso di questo testo comprende la sola institu- 
zione dell'erede; ma noi »i abbiamo aggi unto ,1 
raso di un’ antiparte lasciata al primogenito , per 
ragione , che se si trattasse delia semplice mstitu- 
zione di un figlio, odi più figli, sarebbe cosa in¬ 
differente , che vi fosse o non vi fosse il testamento, 

, r endcili eredi del loro padre . In conseguenza 
fL ciò che vi è di notabile in questo testo, con- 
? nell’ osservare, che il testamento paterno, i 

Se 6» "> a™* “ £[ 

?ro I-tto , poi dubitarsi se possa comprendere i fig 
Z «ondo , debba esser eseguito nell. pe™». de 
t i del secondo letto, nell, stessa maniera che sam 
tato eseguito nell, persona de' figli del pruno Ietto, 
1 ne fossero stati. Nulla poi abbiam detto c,r- 
“ la liberta d'instituire un postumo (che sembra 

-tìr. 

poste» *« ,tu * s S olus posthumus sciiptus videtur, qui ex ea 

jetibitnon utlquei* soms P , js ; tunc in utero est; 

quarti habet uxorem, « « ’ uc uxote rascatut . Ideoqne 

veium » u 1 uoq " e ’,X d e m Istituir, si post testamento™ faftum 
au i posthumum liarcacm m > nr qui eX posteriore ma- 

mutavit matnmomum. s ^ $ 4, lib. ir fon. b*rtd. iostìt. 

tiimotiio natus est. • t g 
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essere il principale oggetto di questo testo) perchè 
se n’ è parlato a suo luogo, cioè nell’articolo XII 
della sezione II de’ testamenti, e nell’ articolo XIII 
della sezione II degli eredi in generale. 

22. Quando un testatore si è bene spiegato , tanto 
nell’ istituzione dell’erede, quanto nelle persone 
de 1 legatarj , e che inoltre ha aggiunto qualche mo* 
tivo per render ragione della sua istituzione , il te* 
stamento avrà la sua forza , ancorché si trovassero 
falsi i fatti , su’ quali ha egli appoggiato questo mo* 
tivo* Per esempio: se il testatore avesse detto, in* 
statuisco Caj , pecche egli mi ha reso questo servìgio * 
ancorché Cajo non gli aves e mai reso alcun servi*» 
g : o , la sola volontà del testatore, che sarebbe bz* 
stata senza eh’ egli ne avesse renduta alcuna ragie-* 
ne > renderà valida questa disposizione ; ed il motivo 
aggiunto dinota solamente, o che il testatore in que**» 
sta parte è stato in errore, oppure che ha voluto 
rendere la sua disposizione più favorevole * Ma se 
il testatore avesse dichiarato questo motivo in ma¬ 
niera che potesse dedursi , che la sua intenzione è 
stata di fondare su di esso una condizione, da cui 
facesse dipendere l'effetto della sua disposizione, co¬ 
me se avesse detto, veglio che si paghino a Cajo cen¬ 
to ducati , nel caso ch'egli mi abbia trattato un tale 
affare y oppure purché mi tratti un tal affare ; tutte 
queste disposizioni, ed altre consimili sarebbero con* 
dizionate , e dipenderebbero dall’esecuzione delTafTa* 
re dichiarato dal testatore (i)* 


O) Quod juris est In falsa demonstratione 
ifi «.sa cauta. Veluti ita: « Titio furrdum do 


hoc vcl magfs cct 
quia negotia me* 
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Sonovi alcuni casi , in cui è necessario di tras* 
sudare la disposizione del testatore, ancorché abbia 
egli dichiararsi la sua intenzione colla chiarezza pos¬ 
sibile ; e ciò ha luogo , tanto se vi è ragione di pre¬ 
sumere eh’ egli abbia ignorato un qualche fatto, la 
cui cognizione lo avrebbe indotto a disporre altri¬ 
menti , quanto se in realtà la sua disposizione fosse 
irragionevole ed ingiusta. Per esempio; se il testa¬ 
tore avesse assegnato al suo pupillo un tutore, il 
quale a sentimento de' parenti de! pupillo medesimo 
o del giudice riunisse tanti difetti, che la sua scelta 
non dovesse confermarsi ; oppure se avesse ordinate 
spese esorbitanti per il suo funerale, o se avesse 
fatta qualche disposizione indecente e contraria a 
buoni costumi, o qualche disposizione ridicola , e 
contraria al buon senso: tutte le disposizioni dì que¬ 
sto carattere non debbono eseguirsi; e per ciò che 
riguarda la tutela de’ figli, le spese de funerali , « 
ìe altre cose ordinate dal testatore , vi provvederan¬ 
no i suoi parenti , oppure il giudice, secondo kqua¬ 
lità de’ fatti, e secondo le circostanze (1). 

utm ftindum Tìtin* éIìbs meus precipito , qaia fratti 
tfji arri tot aureos sampsir Licct cnmi frate j: 

tifàf^cunkm c* non «impali, mite tegttum /. 17 S. * f* 

J j " t Jt d ff j# P R f t * , . 

** t isim rausam te^w non obe?se, venni est, q\na tana le* 
♦V A 0 non cokdiret* Scd pie rumi] ut doli excepuo locum 
Pk"probeem alias lcgmurus non frisse, L 7* h « *td. _ 
WttcD ! ’ conditionalitcr conccpU m causa, velini hoc modo 1 
- - nC ooun m ea curavir 5 frndmu do; Titilla fi'ins meus ai 

» l ai °' -; U5 centLim cs arca sumpsìfi, tonilo m precìpuo ” : Tia 

t> ^ si fo ilio ne goti a cufavit;* & hufra frate* ccn* 

gitile crit 3,- T - , , . 

tum « atri si. rupie. <(■ U -7 i-J- 
v ni; srtic. te <= M JeI,a sez ‘ *■ 

' \ rL i;ira t em pupWorum pr*rnr sc^tut-ur , non script farci 

' i; V i rodkillOKttm. Nani patti* vplumatsm piato* 

icstimcnd r vwi ’-v £ 


e 
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14. La regola che vieta a’ testatori «li esentare i 
loro testamenti dalle leggi , e di ordinare cose che 
sitno ad esse contrarie (1), deve intendersi di quel* 
le disposizioni, che sono da qualche legge dichiarate 
illecite , oppure che offendono lo spirito del sistema 
generale. Così sarebbe inutile un testamento , di 
cui il testatore ordinasse la validità , ancorché fosse 
fatto alla sola presenza di soli tre testimoni. Così 
il testatore imporrebbe inutilmente al suo erede , o 
al suo legatario una condizione , di cui le leggi vre« 
tano i’adempimento ; come se facesse un legato ad 
un impubere colla condizione di ammogliarsi prima 
di arrivare alla pubertà. Così non può egli vietare 
al suo erede di adire 1’ eredità col benefizio dell in~ 
ventarlo : avvegnaché tutte queste disposizioni ripu- 

accipere debet, sì non fait ignarus scìlictt corinti, qu* ipse prae* 
tor de tutore ccmperto habet , /, io /. cenfirraat, tut, 

Nec taraen semper voluntas aut justum ( tescatofis ) conser¬ 
vati debet: veluti, si praitor edo&us sit nou expedire pupjllum eo 
morari ubi pater jusseiit , propter vitiwm^ quod pater for^e ignora¬ 
va in eis personìs esse , apud quas morari jussit . Si autém prò ci- 
bariis eorum in anno* singulos aurei decem relitti sìnt, sive hoc 
sermone significantur , apud quos morari mater pupi 11 ss voltierit , 
sive ita acceperimus hunc scrmonem , ut ipsis filiis^ id legatum de¬ 
bea tur , utile erir . Et magif cairn est ut providentia filiorum suo- 
ium hoc fecisse vidcatur . Et in omnibus ubi auftoritas sola testa- 
toiis est , neque omnimodo spernenda , neque omnimodo observan- 
da est; sed inteiventu judicis hxe. omnia debent, si non ad tur- 
pem causarti feruntur , ad cfte&um perduci, /. 7 /• ff* de Ann» 

ìegat. & fid, 

Quid ergo si ex voluntate testatoris impensum est, sciendum 
est nec voluntatem sequendam , si res egrediatur justam sumptus 
lationem . Ero modo autem facultatum sumptum fieri. /. 14 $. * 
in f. ff, de relig. 

Ineptas voluntates defunttorum circa sepulturam , veluti ve¬ 
ste* aut si qua alia superracua ut in funus impendantur, non va¬ 
lere Papinianus sciibit . I. n; $. uh, ff, de legar. 

O) Nerao potest in testamento suo cavere, ne leges in SUO 
testamento locuna habeant# /. 55 ff» de legat, i. 
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girerebbero direttamente alla lettera ed allo spinto 
delle leggi, nè servirebbero ad altro, che a contenta¬ 
re un capriccio. Ma se la disposizione del testatore 
derogasse ad una disposizione legale in un caso , in 
cui non si andasse contra lo spirito della legge me¬ 
desima per un motivo non riprovato dalle leggi, 
tali disposizioni non conterrebbero cosa contraria al e 
leggi , ed avrebbero tutta la forza. Per esempio: le 
I C L ordinano che i! padre abbia 1 usufrutto de be¬ 
ni acquistati dal suo figlio non emancipato; ma non 
vietano ad un testatore, che vuol lasciare un lega¬ 
to ad un figlia di famiglia, d. privare il P^re de 
1 datario dell’usufrutto sul legato nel suo fig ( J ■ 
le leggi vogliono, che un minore non possa obbli¬ 
garsi nè alienare i beni, durante la sua minorità; 
!L S e un testatore lascia un legato in denaro 0 in 
™ obe a d un minore, colla condizione di doversi ob- 
Wi „ re in favore di un creditore di esso testatore , 
eppure di dover vendere uno de’suoi fondi, per un 
dato prezzo ad una data persona nominata da lui, 
e se il minore accetta questo legato , egli sara tenu¬ 
to' ad adempirne le condizioni, senza che possa «en. 
raTSenfi col pretesto della minorità; « può solo ri 
umeiare al legato, se queste condizioni lo rendono 
svantaggioso. In generale, in tute . casi , 1» cui na 
sce [a questione se debba eseguirsi un testamento, -i 

(unse noti solum paremibas, sed etiam Omni peno. 
0) H r*ci«aws, donare, aut emm per ultim.in rella,nere 
licete ? U hac ckfìnitiane atque concinone si vei.uermt ut 
volutimelo: su . cos {qu ibus donatui vd relinquitw > 
pater m 11 rcbus ncque usti mfiu filmi , ncque quodlibct 

raukipiuni. *» »7 *• '■ 






ih. tL» t 1 L _» Ìl4i .*U 
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quale sembra contrario o derogatorio a qualche ìeg* 3 
ge , si deciderà secondo lo spirito di questa regola, 
Con distinguere quello eh’è cosa illecita in se stessa , 
oppure contraria alla disposizione di qualche legge , 
interpretata secondo il suo oggetto, secondo il suo 
spirito, secondo i suoi motivi ; e quello che potreb¬ 
be eseguirsi, senza vulnerare lo spirito della legge, 
ancorché in apparenza ne vulneri la lettera . 

25. Se si producessero due differenti testamenti, 
fatti da una persona medesima sotto il medesimo 
giorno, muniti amendue delle necessarie formalità; 
e se ciascuno di essi instituisse un erede diverso, di 
questi due testamenti se ne formerebbe un solo, e 
tutti gli eredi instituiti in essi sarebbero considerati 
come coeredi , i quali si dividerebbero fra loro T e- 
fedita. Avvegnacchè siccome i due testamenti han¬ 
no una medesima data, così non può dirsi che uno 
sia stato rivocato dal!'altro; e dovria presumersi, 
che il testatore abbia voluto tener occulte le dispo* 
sizioni di uno di essi , con pubblicare soltanto V al¬ 
tro ; oppure che abbia avuta qualche ragione per di* 
videre il suo testamento in due (0* 

26. II risultato delle regole spiegate in questa e 
Bella precedente sezione si è , che qualunque diffi- 
colta possibile, che può insorgere in un testamento 
si risolve in diverse maniere, secondo i diversi mo¬ 


ti) Sed ersi in duobus codicibus simul sigrìatis silos acque 
tVies kaeredes scripseric , & utrumque extet , ex utr*»q U e quasi ex 
lino eompctit bonorum possessio , quia prò unis tabuli* habendum 
est, & supreraum utrumque accipiemus, /. i $. ó jf. de Itanor* 
tee. tab. 
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t : vi , che la fanno nascere; secondo le diverse pre¬ 
sunzioni, che possono far giudicare della niente del 
testatore, tanto con istoprire quello ch’egli ha avu * 
to in vista , quanto con supplire alla mente medesi 
ina ne’casi, in cui taluna delle regole spiegate hn 
qui, obbligano a supplirvi: secondo il carattere de 
testamenti, cioè se sono conformi o contrari alle leg¬ 
gi ; e secondo tutti gli altri riguardi , che posano 
nascere da oneste diverse regole e dalle circostanze ■ 
Quindi è che in alcuni casi SÌ deve stare rigorosa- 

niente atta .culo al senso letterale dell’espressione : 
in altri casi devesi interpretare l’espressione, o con 
un temperamento di equità, quando vi abbia llcl f° 
e si renda necessario (0 > o per qualche r.gumuc 
personale verso le parti interessate , se il caso e ta 
le che tale riguardo meriti di esser calco ato - 
Cosi quando il dubbio nasce dalla maniera , con cui 
jl testatore SÌ è spiegato, bisogna evolverlo secondo 
le regole esposte nella sezione precedute : 
dubbio non nasce dal testamento, ma e 1 sr. e 
un accidente non preveduto, conviene risolverlonel 
la maniera la più equa, ed in quella aie P UI Q 

j,, si che l’ avvia risoluto il testatore medesimo UJ, 
secando le regole spiegate nella seziorte presente. 

£d in generale dipende dall'arbitrio e dada pru 

CO m « dubi» be«Ìgolo«m !nt<|ptmtionem 
iginus jojdu» «t, quam «un». /. j ff. * *>' 

é, * lint (z) in ambiguis rebus humamorem «nustitUm «qui oponct. 

U 10 ( j“ (n ■hi/qux^soa testamene, m occurrtrem , P^unt ies «* 
& inccrpretÉyoncm capere . Ei vero qnx ti i p 

scadente oiieimir , ricche «r sccr.nduro icòpti jaiu lanorcm 

j, edili , i. I »■/. & 


TlTT ìIÌì .illk .diti. ailih , ') 1111 1 lihA»fS»irjt!Hi affliti lilMffl» ra» 
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za dei giudice 1’ applicare in taii casi fucile regole , 
che meglio vi possono convenire (i). 

SEZIONE Vili» 

Pelle condizioni , pesi, destinazioni , motivi , indica¬ 
zioni, e termini di tempo, che un testatore può ag» 
gì ugnerò alla sua disposizione . 

Siccome le disposizioni de’ testatori debbono corris* 
pondere alla loro intenzione) la quale deve esser 
chiara; e siccome questa intenzione può esser ri¬ 
guardata sotto differenti aspetti, secondo le vedute , 
che per via di congetture le si possono attribuire , 
quando han luogo le congetture, e secondo 1 diversi 
riguardi dovuti alle circostanze, che il testatore ha 
dovuto aver presenti, ed agli avvenimenti ch’egli 
ha dovuto prevedere; così questa diversità esige de¬ 
ferenti precauzioni allorché trattasi di eseguire la 
j U a volontà. Da ciò è naturalmente derivato l’uso delle 
condizioni, de’pesi e delle altre maniere di dispor¬ 
re, delle quali si ragionerà nella sezione presente « 
In conseguenza le regole, che qui si spiegano, ri¬ 
guardano, de! pari che tutte le altre regole delle 
sezioni precedenti , qualunque specie di disposizione 
causa morti s , qualunque istituzione di erede, sosti¬ 
tuzione, legato ec. , a misura, che tali regole posso¬ 
no convenire a tutte o a ciascuna di queste dispo- 
zioni. 


(O VòTuntatts defungi qasstlo ki xstiawtiine judicis est, l. 7 

C % de fdt ìe% 
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SOMMARIO. 


1. Definizioni delle condizioni de' testamenti. 

1 . Definizioni di' pesi . 

5. Definizione delle destinazioni . 

4. Definizione di' motivi. 

j» Definizioni dille indicazioni . 

<$. Definizione del termine del tempo . 
y, Irltlte volte si confondono i pesi, le destinazioni c 
le condizioni . 

5. I pesi possono estere concepisti in termini condizio¬ 
nali , 0 in termini semplici . 

5. Le destinazioni possono , o non possono avere lafer- 
za di condizione, 

j0i j motivi possono far le Veci dì una condizione^ $ 
non averne la forza . 

5 i. Le indicazioni possono talvolta contenere una con * 
dizione • 

Jlw 11 termine per un tempo indeterminati rende l* 
disposizione condizionale. Esempio. 

Altro esempio* 

^ £ sam e delle ■varie specie dì disposizioni, affine di 
formarne un retto giudizio • 
f £ rc specie dì condizioni relative alle diverse spc~ 
eie de fatti > 0 degli accidenti > da cui esse fiipen* 
deno - 

}6 Tre specie di condizioni relative al tempo. 

Altra divisione delle condizioni 7 cioè tacite 0 f/- 

presse * 

j %. Condizioni impossibili. 
ic u Mire specie di condizioni . 
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io. Le disposizioni fatte a fine di procacciarne uri ai* 
tra , sono illecite * 

zi* Ma non quelle che si fanno per rimunerarne una 
già ottenuti t » 

ai. Una 0 p*à condizioni di una sola dh posizione* 

33. La mente del testatore è la prima regola per in- 
terpretare le condizioni * 

24, Condizioni dipendenti dal fatto dell' erede c da 
quello del legatario , 

ìj. Condizione di non fare qualche cosa. 

26. Con Hzioni indipendenti da! fati « dell' erede o del 
legatario . 

37. Condizioni dipendenti dal fatto di un terzo . 

28. Condizioni dipendenti dalla combinazione de ’ fatti 
€ degli avvenimenti . 

29. £ tempio delle condizioni dipendenti dal fatto di 
colui che deve adempirle , e dì quelle che dipendo- 
no dal fatto dì un terzo • 

50» filtro esempio delle condizioni y che in parte di¬ 
pendono dal fatto dì un terzo „ 

31. Se la condizione dipende interamente dal fatto dì 
un terzo * 

31. Esempio di una condizione , che deve essere adem* 
piata 3 ancorché dipenda dui fatto di un terzo ■ 

33. vèltro esempio * 

34. Regola per l? condizioni , che in parte dipendono 
dal f itto di un terzo , ed in parte dal jatto di co¬ 
lui , al quale som state imposte . 

35 Regole per distinguere quali disposizioni sieno con¬ 
dizionate , e quali non lo sieno . 

36, Nel e disposizioni bisogna considerare se vi sieno 
condizioni > e quale debba esserne la forza. 

37. Due 
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37. Due eredi succedono in porzioni eguali , quando 
non si verifica la condizione , che dava ad uno di 
essi una porzione maggiore . 

38. Una condizione può trovarsi adempiuta anche pri* 
ma della morte del tesrotore . 

39. Se la condizione riguarda un fatto , che può es~ 
ser reiterato , basta l ’ averla adempiuta una sola 
volta * 

40. Se per V adempimento della condizione è stato 
prefisso un termine , bisogna aspettare che passi que¬ 
sto termine . 

41. Le condizioni non possono dividersi. 

42. Una condizione imposta a molte persone, può di x 
vìdcrsì fra di esse * 

43. Il legato delle spese per un viaggio , si proporzio¬ 
na a ' beni del testatore. 

44 . La condizione , se il testatore muore senza figli, 
rimane purificata , subito che il padre ed il figlio 
tnuojono contemporaneamente • 

4J La dispensa dell' età non adempie la condizione 

della maggiorità . 

g Diverse maniere per provvedere all' adempimento 

4 ‘delle condizioni, e delle altre disposizioni . 

jVo* chiamasi condizionale un legato , fatto colla 

47 'condizione che il legatario l'accetti. 


e condizioni ne’ testamenti sono le disposizioni 
X ticolari, che formano parte della volontà del tes* 
par o ' ji’quale aggiugne al testamento qualche ar* 
ttcolo * per regolarne 1’ effetto ch’egli vuole che ab¬ 
bia , quando 
"Som. riL 


si verifichi, o 


non si verifichi il caso 
T 








iSo De* testamenti m 

preveduto da In! , Unto se il cesratore faccia diperi* 
dere da questa eventualità V esecuzione di quanto 
ordina condizionata mente * quanto se voglia soltanto 
farvi qualche cambiamento , secondo che il caso ac* 
caderà * Cosi può un testatore lasciare il legato del* 
l d dote ad una fanciulla nel caso, eh'essa si mariti; 
e questo legato dipendendo dal caso del matrimonio* 
non avrà effetto, se non quando la fanciulla si ma¬ 
rita. Cosi può un testatore lasciare in legato un 
fondo colla condizione , che se il legatario avra fi¬ 
gli s ne acquisti la proprietà e la trasmetta a figli > 
se non avrà figli, ne goda il solo usufrutto, £ dopo 
la sua morte il fondo passi ad un’altra persona. Il 
che rende questo legato dì differente natura , secon¬ 
do che il legatario avrà o non avrà figli O)* 

*. I pesi sono le obbligazioni imposte all’erede, o 
ad alita persona, cui il testatore lascia qualche co* 
sa > come sarebbe % egli lasciasse un fondo con inca¬ 
ricare l'erede o il legatario di lasciarvi godere l'u* 
sufruttOj o qualche servitù , o una pensione vitali* 
zia ad un terzo (i). 

3, Le destinazioni sono le applicazioni a qualche 
uso, che il testatore vuole che si faccia delle cose 
da tu! donate; come se lascia una somma di dena¬ 
ro ad uno spedale * acciò sia impiegata in una fab- 


fi) Si fiati? ex Asia verterle: st decem dederìt ; sì capitoli ani 
«rendente I* * jf■ de condir, é’ d*m* 

V, quanra sì e detto delle condizioni de* contratti nella le¬ 
zione 4 de contratti * 

£ 1 ) Dama* està hzres Tltmm sincre In fila domo habicare, 
quoad vìt7ct, is ff* di mu M & ufufr, Uti dent Caio Scio t 

1&ror t* mese fido in honorem Censii la tu» q[uadragiivta . i, /- dt* 

* dtm. 
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brica , in una compra di mobili ec. Tutto questo 
Chiamasi destinazione, ch’egli fa del legato ( 0 * 

4. I motivi sono le cause, che talvolta il testato» 
te esprime per render ragione della sua volontà. 
Èssi sono di due specie .* alcuni riguardano il tem¬ 
po passato, e sono anteriori al testamento : altri ri¬ 
guardano il tempo futuro, ed inducono il testatore 
colla loro speranza o colla loro espettativa a dispor¬ 
re in quella forma. Così, parlandosi de'motivi che 
riguardano il passato, le considerazioni di affetto, 
di stima, di riconoscenza per qualche buon officio 
reso, per qualche servigio prestato, sono motivi, 
che obbligano a beneficare un erede o un legata¬ 
rio (z). Così, per ciò che riguarda il tempo futuro, 
la speranza o 1’espettativa del testatore, che un suo 
parente o un suo amico voglia assumere la tutela dì 
un suo figlio, è Uh motivo che l'obbliga a fare un 
tal legato. E questi motivi , che inducono a lasciare 
un legato , possono essere o non essere condizionali , 
■secondo la maniera , con cui il testatore avrà spie¬ 
gata la sua intenzione, come si dirà in appresso nel- 
i’ articolo X. 

5. L’indicazione è una espressione che il testatore 
surroga al nome di quella persona o di quella cosa 
t h’eg!i ha in mente, oppure che vi aggiugne per is- 
pecificarla più espressamente , e per contraddistin¬ 
guerla . Come se , invece di nominare un erede 0 un 


f . Quod si cui in hoc legature sic, ut eX co aliquid fa* 
celati mooumcntum tettatoti, vet opus , aut epulum rau- 
nicipibus , sub modo legature videtur, /. »7 $• »>'■ ff. de cend.t. 

& d ‘ol Titio, quia me absente, negotia mea cstavit, Stichuffi 
do, lego. /. si /• * l 'S- 


T * 
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legatario * Io addita per mezzo della sua condizione; 
se dona al primogenito di un caie; se fasciando in 
legato un fondo, vi aggiugne la contrada, ove è si* 
tuato , ed i suoi confini; se lasciando il legaro dì un 
quadro, che contiene un tale soggetto » vi aggiugne 
il nome del pittore o della persona 3 da cui ha rice¬ 
vuto il quadro (i) , 

6 , I termini del tempo sono le dilazioni, che il 
testatore può sggiugnere alle sue disposizioni , $k 
per d eferirne l'esecuzione, sia per renderne condì* 
zionale la validità, conforme si spiegherà nell 1 arti* 
colo XiL Queste dilazioni sono di due specie; alcu¬ 
ne hanno un tempo determinato, come sarebbe il 
primo giorno dell 1 anno, o nel tei mine di tanti an¬ 
ni , cominciandosi a contare dal tale giorno (z). Al¬ 
tre haniiO un tempo incerto, come sarebbe il gior* 
no , in cui una persona muore o si marita ($), 

7, Ancorché le condizioni > i pesi , le destinazioni 
si distinguano secondo la maniera spiegata qui so 
pra ; tuttavia secondo V uso della lingua francese, 
la parola condizioni per Io piu comprende i pesi e 
le destinazioni; e la parola pesi comprende simil¬ 
mente le condizioni * Così di un legato, che ha il 
peso di soffrire una servitù, si dice eh'è stato las¬ 
ciato colla condizione , che il legatario soggiacerà a 

(i> Demonstmlo plciumque vice nomini* fttnghur ■ i* 34 f* 

it t*nd & 

Setvnm Sfichurn , quem de Tino tm t fandum Tusculanum , 
qui mihl a Sein dnaattu est, L, 17 /, <f f C 9 ndìt> & d*m, V* Pani- 
colo 1 r* 

(1) Annua bina to'*a die dato. /, jo f, dt Iì**ì. t, 

fi) Dìes autem inrertus est, rum ita scribitur ; hzr« me il* 
eum morierur, decem dato L 1 j, a f t de tjsd, & d*m t V* l'ar¬ 
ticolo ìz e 







P*rt. IL Lib . III. Tit. I. fez. Pili. 2 2 ; 
questa servitù, Così del legato di una somma di de¬ 
naro destinato per una fabbrica , si dice che il de¬ 
naro è stato lasciato colla condizione di farvi una 
fabbrica* Così di un legato lasciato colla condizione 
che il legatario restituisca all’erede un mobile, una 
carta ec. , !si dice che il legato è stato fatto con il 
peso di restituire il mobile , la carta ec. Così di un 
legato destinato per fare un acquisto, un’opera ec. 
si dice , che il legato è stato fatto con il peso o col¬ 
la condizione, che il legatario faccia V acquisto, in¬ 
traprenda l’opera ec. Ma in proposito di questa ma¬ 
niera di esprimersi , la quale confonde tutte queste 
parole sotto un medesimo senso , bisogna stare at¬ 
tento a non confondere V idea de’pesi, delle condi¬ 
zioni e delle destinazioni. Imperocché è vero, che 
il più delle volte queste parole hanno la medesima 
forza, ma la natura de’ pesi , delle condizioni e del¬ 
le destinazioni è diversa, e questa distinzione è ne¬ 
cessaria per l 1 applicazione delle regole, conforme si 
vedrà negli articoli seguenti C0« 

8 . I pesi possono esser conceputi in due maniere., 
La prima , quando essi formano un’ effettiva condi¬ 
zione , da cui deve dipendere la disposizione del te- 
statore: la seconda , quando non importano condizio- 
ne Così, per esempio, se un testatore lascia ad un 
creditore di un suo amico una somma di denaro o 
altra cosa, col peso, che i! legatario restituisca all 5 

1 

(JÌ v> ]’ articolo seguenti. Quest? tuo delle parole di pesi e 
Ai condizióni nella nostra lingua peq' lo più si confondono. 

Altrettanto può dirai della lingua italiana, mentre anehe noi ab¬ 
biamo la medesima maniera di esprimerci, e spesso coufondiarao 
quéste due parole . GLI EDIT. 
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amico il biglietto , con cui questi si dichiara debito¬ 
re , e come volgarmente dicesi il pagherò ; oppure 
col peso di desistere da una lite da lui promossa 
contro il detto amico; questi pesi costituiscono un 
legato condizionale, ed in realtà sono tante condi¬ 
zioni , senza le quali il legatario non potrà conse¬ 
guire il legato. All'incontro, se un testatore lascia 
in legato un fondo di mille lire di rendita , col pe¬ 
so di pagare ogni anno la somma di duecento lire, 
destinata ad una fondazione , da ricavarsi sopra que¬ 
sto fondo , tal peso non sarà una condizione , da cui 
dipenda l’effetto dei legato, ma darà soltanto il di¬ 
ritto a quella persona , cui debbono pagarsi le zoo 
lire, di sequestrare i frutti di questo fondo, e gli 
altri beni del legatario , s egli dopo avere accettato 
il legato, non adempie questo peso. 

9. Le destinazioni , de! pari che i pesi , possono 
esser concenuti in termini , che formino o non for¬ 
mino condizione. Per esempio: se il testatore im¬ 
pone ai suo erede il peso di pagare una somma ad 
una fanciulla , allorché si mariterà , acciò possa ser¬ 
virle di dote; e se la fanciulla o muore prima di 
arrivare all’età nubile, oppure non vuol prender 
marito, il legato non avrà alcun effetto (1) . All’in¬ 
contro» se il testatore lascia in legato una somma 
di denaro ad uno spedale» per essere impiegata in 
una fabbrica , ciò non produrrà , che se la fabbrica 
sarà srata fatta con altro denaro, o se non sarà ne¬ 
cessaria per lo spedale, che la somma non debba 


<0 In Icgatis & fidcicommissi* edam modus adsciiptus prò 
conditionc obscrvatur , /. 1 C. de bis qu* sub, 
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pagarsi , affine d 1 impiegarla in qualche altra opera 
egualmente o forse più vantaggiosa , da farsi nell os¬ 
pedale medesimo . Imperocché la mente del testato- 
re non è Stata di dare alla destinazione di questo 
denaro la forza di un legato condizionale (1). 

io. Andre i motivi possono esser conceputi in ter¬ 
mini, che importino o non importino condizione ; 
tanto’ se riguardino il passato , quanto se riguardino 
11 futuro. Così ( per un esempio de motivi riguar¬ 
danti il passato ) se un testatore dice di lasciare 
cento lire ad un suo amico, perchè questi ha avuta 
cura de’ suoi affari , e sebbene 1 ‘ amico non abbia a- 
vuta tal cura, tuttavia il legato sarà dovuto, secon¬ 
do la regola spiegata nell'articolo XXII della sezio¬ 
ne VII (3) . Ma se il testatore ha spiegati tali mo¬ 
tivi in termini importanti condizione, come se a- 

vesse detto, lascio cento lire a Cajo se si trova ch'e¬ 
li a lbia agito in tale a fare , il legato sarà dovuto 
nel solo caso , che siasi adempiuta la condizione 0 ), 
dipendendo dalle circostanze e dalla maniera , con 
cui si è il testatore spiegato, il vedere se 1 legati 


di questa specie sieno semplici , o condizionali (4) 



( 4 ) Fa!sar 
legandi legato 


T 4 
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Così ( per un esempio de'motivi riguardanti il fu* 
turo ) ce il tentatore lascia ad un parente o ad un 
am ; co i : a somma pagabile dopo la sua morte, con 
aggiugnere, che spera, che questo legatario soccor¬ 
rerà i fiali di esso testatore co* suoi buoni offici, e 
co’suoi consigli in tutte le occasioni possibili ,* ques¬ 
to motivo obòligheià il legatario in punto di onore, 
ed il legato che dovrà pagarsi anche prima che sien- 
si resi questi offici , non potrà ripetersi, se il legata¬ 
rio non li presta. Ma se il testatore lascia una som¬ 
ma di denaro ad un uomo di curia , acciò lo dirig- 
ga o gii faccia da sollicitatore in una causa intra'' 
presa o da intraprendersi , questo motivo avrà forza 
di condizione; ed il legatario non avrà il legato, se 
non adempie quanto ha ordinato il testatore, e se¬ 
condo lo stato degli affari. Così , per un altro esem¬ 
pio , se il testatore lascia una somma di denaro ad 
un parente o ad un amico, per obbligarlo ad accet¬ 
tare la tutela di suo figlio, il legatario non avrà nulla, 
se non assume la tutela (i). 

ir. Le indicazioni regolarmente non importano 
condizione, e distinguonsi dalle condizioni in ques¬ 
to, che le indicazioni per lo più si riferiscono al 
presente o al passato , e quasi tutte le condizioni si 
riferiscono al futuro (2). Alcune indicazioni però 
possono essere concepute in termini, che importino 

habebit, si probatur alias legaturus non fuissc , /. 71 §. 6 jf* de 
condii. & dem. 

(1) Edam sì partis bonorum se cxcusaverit tutor, ( puta Ita. 
lìcarum , vel provincialium rerum) totum quod testamento datum 
«t ei auferetur, /. n /, de legar, 1. 

<*) Inter demonstrationem & conditionem hoc interest, quod 
demonstratio plerumque faftam rem ostendit, conditio futuram f 
34 §. 1 ff, de condii* & dem* 
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condizione . Così non v’è alcuna condizione quando 
il testatore per meglio specificare un fondo, che las¬ 
cia in legato, aggiugne di averlo comprato o ricevu¬ 
to in dono da un tale; ed-il legato è indipendente 
da tale indicazione, la quale quando ancora si tro¬ 
vi erronea , non lo annulla. La ragione si è, che 
può il testatore aver preso equivoco in questi fatti, 
e basta che il fondo, ch’egli ha avuto in animo di 
lasciare, sia perfettamente conosciuto per altra par¬ 
ta (i). ' AH’ opposto , se il testatore lascia a Caio 
mille lire dovutegli da Seio, questo legato contiene 
la condizione, che Seio veramente debba pagare le 
mille lire; perchè se il debito di Sejo non sussiste, 
il legato non avrà alcun effetto . Similmente se un 
testatore forma un legato de’ frutti , che si racco- 
alieranno da un tal fondo nell’anno della sua morte, 
-ale indicazione suppone la condizione, che in detto 
anno il fondo tenda frutto; perchè se non ne rende¬ 
rà alcuno, il legatario non potrà pretender nul¬ 
la (z). Ma se il testatore dopo aver lasciato un le¬ 
gato di mille lire, aggiugne, ch’esse debbono pa¬ 
rsi al legatario co’frutti di una raccolta, o co de* 



debeat, sciendum c* 
Inest conditio legati 

do j^ercepti fuennt 


'i 1 {nerint Lsrcs dato * i $. alt, ff, dt cindit, dira* 
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cari che si troveranno in un dato luogo ; tale indi¬ 
cazione, la quale è stata aggiunta unicamente per 
additare all’ erede la maniera più facile di pagare 
i! legato, non renderebbe il legato condizionale , 
toltone il caso , che fosse conceputa in termini da 
dover giudicare, che il testatore ha inteso di las¬ 
ciare soltanto quello, che si troverebbe a prendere 
dalla raccolta , o da qualche altra cosa specificata 
da lui (i). 

Il termine di un legato pagabile ad un gior¬ 
no certo, o dentro un dato tempo, non importa u- 
tiz condizione risolutiva del legato medesimo ; e tut¬ 
to i* effetto di tali termini consiste in ritardare la 
consegna del legato, su cui il legatario ha già ac¬ 
quistato dritto , e che senza questo termine , do¬ 
vrebbe pagarsi immediatamente (z) . Ma il termine 
per un giorno incerto contiene la condizione risolu- 

fi) Quidam testamento, vel codicilli* , fta legavie , “ anteos. 
qnadringentos Pamphila: dari volo ita, ut infra scriptum est: ab 
Julio Aurore aurcos tot, & in eastris quos habeo, tot, & in nu¬ 
merato quos habeo, tot ”. Post multo* anno* eadem voluntate ma¬ 
nente , dccessit, cuna omnes snmmae in alios usus essent translatx . 
Qnatro an debeatur fidcicommissum ? Respondi, verisimilius est 
patremfamilias demonstrare porius h^redibus voluissc, unde au¬ 
reo* quadiingentos s’ne incommodo rei familiari* éonrrahere pos- 
jint , quam conditionem fideicommisso iniecisse, quod initio pure 
datum essct : Se ideo quadringemi Pamphilae debebuntur , L ?(> ff» 
de leg 4 f. r. 

“ Firmio Heliodoro fratti meo dari volo quinquaginfa ex redini 
praediorum meorum futuri anni”, Postea non vidcri conditionem 
additam : sed rempus solvcndae pccuniz piolatum viderj respond’t ; 
fruftibus fini reli&ae pecuniae non piaeceptis, ubertarem esse neces- 
•ariam anni secandi , l. • 6 ff. ijuand. dia leg eed 

C 2) Si dies apposita legato non rst, pracsens debetur , aut con- 
festim ad eum pertinet, cui datuai est. Adjefta , quamvis long» 
81t > si certa est, velutì Kalendls Janvariis eenteslrtiis , dies quidem 
legati statim cedit, sed ante diem peti aon potest, l, zi jf. ynand, 
dies leg. -vel fid. eed . 
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tiva del legato . Per esempio: se il testatore lascia 
mille lire zd un impubere da pagargli quando saia 
divenuto maggiore, ad un amico per quando com¬ 
prerà una carica, ad Una fanciulla per quando sì 
mariterà; questo legato suppone la condì z ione , che 
tutti questi temri arrivino, cioè che I 1 impubere di¬ 
venga maggiore , che l’amico compri la carica, che 
la fanciulla si mariti ; e tale condizione equivale a 
quella , In cui il testatore dica che ,1 legatario viva 
fino a questo termine , e che se muore prima, il k- 
Eato sia nullo CO- Avvertasi dunque d. non confon¬ 
dere i legati per un tempo incerto, e quelli, che 
debbono pagarsi dentro un termine certo. 

,, L’incertezza del tempo, da cu. dipendono » 
fe«ti spiegati nell’ articolo precedente , consiste m 
' testo, eh’è cosa incerta se questo tempo arriverà; 
mentre può «.et., che un impnbere non dtvene, 
maggiore, che una persona non compri una carica, 
4C he una fanciulla non si mariti . Sonovi pero a cum 


(O Dt«s incettus condiiìonem in testamento fieri, I. 7 S ff< d» 

ec ad. & i,m - j « cum pubes «ir, cum in familiam 

5i , - nCeI 'cui inierir, cum aliqutd demoni, quei 

«W*"' fendere si. eomnmdnm nisi «*£»■ 

SdS obK ncque- p-re, ncque cedere P <, 

««■ «»* /-»«. !c s stum fKe j 

SI « S an e quiitumdecimum irnum decessem , veruni <tt ad 

U‘> ? Vat»m non transile : quo"”™ «A» «ohm drem , 

hsiedrm «i ul , e contine! si effcftus ossee 

"hit” .1- '■ >• ’ '• * —'• 

flit. , ,, not , t l,e vi è itati fatta; e Putitalo 

V- 1’ irt,Cl o %M 0 Mti. Ed in proposito di un legato ad un un. 
, s della 5 ”j_ 9 t(> d s[( . ss a 0 altiCi ,* della star. » de’legali t 1» «0(1, 


d ubere 


:he vi è sta” falta 


—3»C_ 
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tpmpi che sono incerti per un’altra ragione, ancor¬ 
ché sia certo eh 1 essi arriveranno, e che non lascia-» 
no di rendere la disposizione del testatore condizio* 
naie ; come sarebbe se egli ordinasse al suo erede 
di restituire, quando muore o tutta rereditk o una 
porzione di essa a Cajo . Awegnacché in questo ca¬ 
so sia certo che deve arrivare il tempo della morte 
dell erede , siccome però è cosa incerta se in tempo 
di questa morte Caio sarà vivo, tale incertezza ren-* 
de la disposizione condizionale, e suppone la condì-' 
tiene , che Caio sopravviva alf erede (rj ■ 


Osservazióne su quest' artifdo « 

Non sì è messo nell’artìcolo quanto dice l’ultima 
legge qui citata , che il legato da pagarsi quando il 
legatalo muore , non è condizioiule , ma che il le¬ 
gatario trasmette il suo dritto al sud erede* Impe¬ 
rocché sembra impossibile che ad alcuno salti in 
capo di fare un legato così inutile per il legatario * 
e di cui godrebbe solo il suo erede, che può essere 


(r) Hjtres mtut cum Jpte marìttttr t eeo;t *.m TU lo darai legatura 
sub eondiuone re lì# uni est; quarnvis cnim hiredcm moriràrarri 
ecrtum sic, tamen inccrrutn cu: an legatario vivo dks legati notì 
cedat ; & non est cernirò ad cum legatura pervenni rum * /, 79 5* 

j f. dt condir. ér dt**, 

Dies autem incerili* est cum ita sc'nbmir , Fìa~et mini cum mo- 
rUtur dtctm data. Nani dicm incettimi mors habet ejiis. Et ideo 
li legata ri ns ante dncesserit , ad harrcdtm ejus legatura non rranv 
: quia non ccjsit die* vivo co, quarcivis ccrtum fu eri r motivi* 
hzeredem , /. i 2 /, dt cotid, & dim. 

Si , cura bara merUrur ^ Jcgetur* conditionaEe legatura est. De» 
mque vivo hxrcde dcfunftLis legararjns ad hatredem non transfert. 
Si vero , cum jfìt ItgatarìUs morittur T Jcj’etuf 
tura ad hsredem rranstninl /. quando dia 
V, V art, t7 della sei* 9 de 1 ledati „ 


ci 7 cernì m est lega-* 
l'gzu vti fidila* t*<$' 
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che non sia delia sua famiglia , e che non sia stato 
mai conosciuto dal testatore . Se i! testatore avesse 
avuto in mente di donare quella tal cosa non al le¬ 
gatario, ma a’suoi figli e dopo la sua morte, egli si 
sarebbe spiegato in altri termini. Ma sebbene natu¬ 
ralmente parlando questo caso non debba mai acca¬ 
dere , tuttavia lo abbiamo accennato nella nota pre¬ 
sente all’occasione di riferirsi questo testo, ad og¬ 
getto di assegnare la ragione, per cui 1 incertezza 
del tempo della morte del legatario non rende il le¬ 
gato condizionale, come Io rende 1 incertezza del 
iempo della morte dell’erede. La ragione adunque 
è questa: nel legato da pagarsi quando muore l’e¬ 
rede , può accadere, che il leaataro muoia prima di 
lui , e che così non vi sia più nè legato , ne legata¬ 
rio. Ma nel legato da pagarsi quando muore il le¬ 
gatario può star benissimo ch’egli muoia prima del 
tempo, in cui il legato deve cominciare ad avere il 
suo effetto , eh’è il tempo della sua morte. In con¬ 
seguenza questo legato avrà il suo effetto n^-gli ulti¬ 
mi periodi delia vita del legatario, affine di esser 
trasmesso al suo erede. 

14. Da queste differenti maniere, con cui un tes¬ 
tatore può diversificare le sue disposizioni, ne risul¬ 
ta , che in tutti i casi, in cui trattasi d’interpreta¬ 
re una disposizione, se ne deve esaminar la natura, 
cioè se sia pura e semplice oppure condizionale; o 
se racchiuda alcuno degli altri caratteri , esposti qui 
sopra , affine di scoprire per mezzo di questi carat¬ 
teri, e dell’espressioni del testatore , quale è stata la 
saa *intenzione, ed in qual maniera la disposizione 
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‘rsi (i). il che dipende dalle regole pré* 
r dalle seguenti, le quali riguardano pria* 
r. lite le condizioni. 

t j. Le condizioni sono di varie specie, e se ne 
posano fare diverse distinzioni* secondo i diversi 
aspetti, sotto cui si riguardano . Se si riguardano 
re! iti vamente alla diversità de’ fatti * da cui dipen¬ 
dono (^), noi abbiamo tre specie di condizioni* Li 
prima di quelle, che dipendono unicamente dal fat¬ 
to della persona, cui esse vengono imposte. La se¬ 
conda di quelle che dipèndono da avvenimenti o dì 
un fatto , in cui questa persona non ha alcuna pai* 
te. La terza di quelle , che in parte dipendono dal 
fatto di questa persona , ed in parte da un avveni¬ 
mento indipendente dal fatto suo. La condizione t 
che il legatario pagherà una data somma, cne fai a 
una fabbrica, che condonerà un debito , che non al* 
zerà un edificio , il quale può togliere il lume alla 
casa del testatore ed altra condizione consimile, ap- 
paritene alla prima specie* Apparterrebbe alla secon¬ 
da specie il legato di una somma , da prendersi da 
lucri di un affare, che non ancora è stato decìso $ 
o ca un commercio, che si sta facendo. Per un e- 
sempio de$a terza specie può proporsi là condizione 


<i) Questa è una conseguenza degli articoli preredenti , V, gli 

SUtk. segl* . . | j. - 

(a) In faJto cùnsistentes conditi a rtès varietatem habenr, & qtrj* 
lì trrpartitim fecìpmnt divisionem ; “Ut quid decer ^ ut quid fì-ic* 
Ut quid obtingac*'. Vel retro, “tic demi, no fiat, ne oHtingat " - 
tx bis v dardi ftcìendique eandmones in persona* collocatimi > *uc 
tpsorum quihuj quid relinquicur , a ut aliprum . Tenia jjpcries 
ponetm , l* 6Q f* dt «fiWif# dr d*&. 
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è\ comprare una casa da una terza persona * o per 
darla a qualcuno* o per fabbricarvi mi quartiere per 
tino spedale* Imperocché tale Condizione in parte 
dipenderebbe dal fatto della persona , cui essa viene 
imposta * ed in parte dalla volontà del padrone deh 
la casa * e potrebbe ancora dipendere da un caso 
fortuito * che ne rendesse impossibile f esecuzione* 
come se la casa Fosse portata via da un torrente o 
da un fiume, alle cui inondazioni fosse esposta. 

x5. Si possono ancora le condizioni dividere ìli 
altre tre specie* secondo i tempi* cut esse si riferì* 
scono. La prima specie riguarda il passato, come ss 
il testatore lascia il legato di una somma di denaro 
nel caso* che in un negozio, intrapreso in sua as¬ 
senza da un suo amico, e poi ultimato senza sape- 
re se con profitto o con perdita * vi sia tanto da ri* 
cavarne la detta somma* La seconda delle condizio¬ 
ni che si riferiscono al tempo presente, come se il 
testatare lascia in legato ad un forestiere, che sta 
fuori del paese* oppure che sta nel paese, ma seni" 
aver ottenuto il dritto di naturalizzazione* una som¬ 
ma di denaro nel caso , che abbia ottenuto questa 
dritto in tempo de! testamento, oppure in tempo 
della morte di esso testatore , il che si riguarda co¬ 
me un tempo presente , perchè allora si apre la sue* 
cessione. La terza, che sì riferisce al tempo futuro* 
come se il testatore lascia un legato ad una persona 
nel caso , eh* essa compri una carica. Per altro que* 
ita terza specie è la sola * in cui trovasi il vero eà* 
rattere dì ima condizione, il quale consiste in ios* 
pendere la disposizione, che da essa dipende* fino 
che Ja condizione siasi purificata ; quando che h 








294 D* 1 testamenti. 

condizioni delle altre due specie nulla lasciano in 
sospeso, ma fino dal momento del testamento, o 
della morte del testatore tutto è risoluto , cioè o che 
la disposizione è nulla , se la condizione non si e a* 
dempiuta , o che avrà il suo effetto, se si è adem¬ 
piuta ; ed in questi casi tutta la sospensione si ridu¬ 
ce a vedere in quali circostanze la cosa si trovi (i) . 

17, Riguardandosi le condizioni sotto un altro as¬ 
petto, bisogna dividerle in due specie, che le ab¬ 
braccia tutte . L’ una delle condizioni espresse: l’al¬ 
tra di quelle, che chiamansi tacite . L espresse son 
quelle, che il testatore propone in termini positivi o 
in termini equivalenti. Le tacite sono quene , eh* 
senza essere espresse» sono tacitamente comprese ne- 
la disposizione del testatore . Così quando un testa¬ 
tore lascia in legato le rendite di un tal fondo , o 
di un tal anno , o i lucri che si ricaveranno da un 
tal negozio; tali legati contengono la tscita condi¬ 
zione, che il fondo renda frutto, che il negozio 
riesca lucroso (2) . Tali condizioni però sottintese 
non collocano il legato nella classe di que’legati con¬ 
dizionati , in cui il dritto del legatario dipende dal¬ 
ie con- 


( 1 ) Mtiltum interest qaaìis concimo posita faerit. Nam aut 
in praeteritum , aut in praesens, aut in futurum . /. 1 * d e ir>1 * 

rupe. &c. , 

Si in prseteritum collata sit cc nditlo, vel ad prxsens, non via.- 
tut sub conditionc institutus Aut enim iwipleta est conditio, oc 
pure institutus est /. ? $• * ì ff- de ben. lìberi. 

Nulla est conditio quae in przteritum confcrtur , vcl qux in P r ** 
scns, veiuti s» r<x Parthorum vivit ; si navis in portu stat. /. *® 

■f. jf. de cenile. ìnst. 

(2) Inest conditio legati, veiuti cum ita legamus ♦ “ Fru&as 
qui ex fundo pcrcepti fuetint, Haerc* dato” /. 1 $. ult» ff» de and» 

* dem 
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I C condizioni medesime. Imperocché nel caso di nn 
legato de’ frutti di una raccolta, e de’frutti di un 
negozio, il legatario.ha acquistato il dritto per con¬ 
quidi, quando si saranno ricavati, prima ancora 
eli. siavi alcuna certezza se il fondo renderà frutto, 
G se ii negozio renderà profitto. Ed egli acquista 
questo dritto cosi compiutamente , che se muore in 
questo intervallo, lo trasmette al suo erede. Quindi 
1 effetto di questa condizione non è tale, che da es- 
di en a a la validità del legato, ma si riduce a 
53 ., r i ie il legato può non apportare alcun vari- 

‘ «io, ancorché in se stesso sta valido CO - 

a Le condizioni impossibili formano un’ altra 
t v, condizioni . Bisogna mettere in questo nu- 
C n on solo gl’impossibili fisici, cioè quelle cose 
™ operano le forze della natura, ma ancora gl'im- 
C libili morali, cioè tutto quello che ripugna alle 


leggi 


all’onestà, a’buoni costumi; come sarebbe, 
testatore lasciasse la dote ad una fanciulla di 
r ci anni , colla condizione, che si maritasse den- 
un anno, oppure se lasciasse un legato colla con- 
Ir t , | ie il legatario fissasse il suo domicilio in 

dizione Imperocché la condizione del matri- 

Spugna alla legge , che vieta il contrarlo pri- 
nl ° della pubertà ; e quella del domicilio offende in 
ma ^ to modo l’onestà ed i buoni costumi, perché 
UD „l Cer la libertà naturale, di cui deve godere ogni 
toS ‘ e d * a bitare dove le piace. Perciò tali condi- 
persona ^ a ] cuna imn ;. era obbligatorie, con¬ 

cioni non soiw 

r«niiiion« «museo» do,, e* testamento veniente, U 

(1> diresse vidcantur, non factunr legati condiEKmalo . 
-et n«5C tatite 

]%y. ** <>* d - * d,n ” 

Tow. VIL 
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forme non Io è qualunque obbligazione naturalmentè 
impossibile, ed esse si hanno per non iscritte. Im- 
perocché si considera come un impossibile tutto ciò 
che non può eseguirsi senza offendere le leggi* la 
decenza , i buoni costumi. E se in un testamento vi 
fossero condizioni o naturalmente impossibili , oppu¬ 
re contrarie alle leggi ed a’buoni costumi, le dispo¬ 
sizioni, che il testatore fa dipendere dalle condizio¬ 
ni medesime, non lasciano di essere eseguite* an¬ 
corché non si adempiano le condizioni (i). 

19 * Possono esservi alcune condizioni , di cui, sen¬ 
za esser naturalmente impossibili, e senza contener 
cosa contraria alle leggi ed a’buoni costumi, sia im¬ 
possibile 1’ adempimento , per qualche accidente , che 
produca tale impossibilità ,* ed in questo caso la con¬ 
dizione avrà o non avrà il suo effetto, secondo che 
la natura della condizione medesima potrà dinotare 
quale sia stata la mente del testatore. Per esempio: 
se il testatore lascia un fondo in legato colla condi® 


CO Obtinnit impossibiles conditfones teitamento adsciiptas prò 
rullìs habendas. /. j ff. de co»d. & dem. 

Sub impossibili conditi one, vel alio modo fa&am institutioncm 
placet non viciaii. /. i ff. de condir, ìntr. 

Conditfones contra edifta imperatorum, aut contri leges, aat 
qu* legis vicem obtinent, sciiptaj, vcl qu# contra bonos mores, 
Tel derisori# sunt, aut hujusmodi quas prxtores improba verunt, 
prò non scriptis habentur . Et perinde ac si condicio li#reditati si- 
ve legato adje&a non esset, capitur hajreditas lcgarumvc. L i* /. 
de cond. ìnsr. 

Titio ccntum reli&a sunt, ita “ ut a monumento meo non re» 
cedat, vel uti in illa civitate domicilium habeat :potest dici, 
non esse locum cautioni per quam jus libertatis infringitur • l. 7 1 
§. 2. ff. de condir . <fr dentonse . 

Qu# fatta laedunt pietatem , existimationem , verecundiam nos« 
tram, & ( »t generaliter dixerim ) contra bonos mores fiufit, OCC 
tacere nos posse dedendum est, l. 15 ff* de condir . Imi. 
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zìone j che il legatario debba, prima che gli sia con 
segnato i! fondo, pagare una somma a Cajo, e se 
Caio muore prima del testatore e così prima , che 
siasi fatto luogo alla consegna del legato , il difetto 
dell’adempimento di tale condizione non pregiu 'ca 
al legato , ed il legatario avrà il fondo anche senza 
pagare la somma. Imperocché il testatore ha voluto 
fare due legati , 1’ uno al legatario del fondo e a - 
tro a Cajo , ed in conseguenza 1’ inutilità di uno i 
essi non pregiudica all’altro, conforme non gl. pre¬ 
giudica nel caso citato qui sotto nell articolo X - . 
All’ incontro, se il testatore lascia un legato ad una 
fanciulla colla condizione che si mariti ad un pa¬ 
rente o ad un amico di esso testatore, e se 1 P a 
rente o l’amico muore prima del matrimonio, sva¬ 
nisce il legato, perchè il testatore non ha avuto m 

vista che questo matrimonio (i). . 

io Fra ie condizioni contrarie a’buoni costumi 
conviene annoverar quelle, che il testatore arm¬ 
ene in una disposizione in favore di qualche perso¬ 
na per procacciarsene una consimile , come se "isti¬ 
tuisse erede Calo nel caso, che questi dal canto suo 
instituito erede esso testatore; e Io stesso dee 
*- i un legato fatto sotto una simile condizione- 
J. in generate in qualunque maniera sieno concepii- 
7„ disposizioni che sono dirette ad ottenerne delle 
consimili, dalla patte della persona cui si dona , 

v „im sì ve fideieommissuit' o patino tuo relìftmn libi, 

3 U b wnditian* „ * ot3 comrabere*, conditìo defeccnt, rn.Ui i»u°- 
jnjtiimomiun‘ • tìmS!j 4 c. di 'indir. i««f. um l*f«. *«*«• 
r e debcu ^r, ct i,dn, fr dtny. 

fi, V. il f»r. V » ^ 
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tanto se il tastatore intenda di avere una disposizione 
in fa^or suo o in favore di un altro, quanto se do¬ 
ni ad una persona per avere una consimile disposi* 
zione da un altra persona , tinte le disposizioni dì 
questa natura offendono i buoni costumi e sono ille¬ 
cite (1) „ 

Osservazione su quest* articolo • 

Tali disposizioni così vili e così sordide , e che 
le leggi chiamano captatori e , dovevano essere fre* 
quanti presso gii antichi romani, poiché vi fu biso¬ 
gno di un senatusconsnIto per reprìmerle , ed è quel¬ 
lo di cui parlano i testi citati in quest' articolo . Se* 
condo r costumi di Francia questa regola è quasi 
inutile; imperocché sebbene si veggano alla giornata 
praticate moire altre astuzie per pescare un'eredità, 
non si veggono peiò persone, che facciano uso di ta¬ 
le stratagemma, nè persone che v’incappino. 

Bisogna poi separare dalle disposizioni, dì cui par¬ 
lasi in quest’articolo, i testamenti scambievoli di 


O) Capta re rito ifist irutiènés , poh eas serrani* iinprobavir qua 
imituis afftffonìÉms sudicia provocaverunr , sed quanim condirlo 
confortar ed secretimi aliena voliioraris , l Sì * de btred, ìmt, L 
ir C. de test* miL Qua ex pxme me Ticini hsredem scriptum in 
tabuli* suis 11 cìtaverir, ex ea parte bzres està. /. 1 in f t f, de hìs 
yu* f/rt r*a'* 

Captnoiia; seriptruE simili modo reqne in h*f editaubus, ncque 
in legciis vnlent * L 64 jj\ de Ugdt* j, 

Scd illad qusri pcresr, an idem sei-vandain rit quod scnarus 
censuit crifttTi sì in aliarci personam caprionem dìreSem, velati si 
iti scripscrir , u Tmuf si Mzvliun tabuli* testamenti sui h^redem a 
%t scriptum estenderle proba verìtqti.e , iueres esto Quod in senten¬ 
ti* 11 * seri ani scori* ulti incidere non est dubìum * i t 7j 1 jf*. de 
b*reh r ì-u r L 2 eod* 1 , a 9 evi. 


« 
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due persone, che s’ instituiscono recìprocamente ere- 
di l'un l’altro, fa ragione si è, che niuno di essi 
previene la volontà dell’altro per procacciarsi il tes¬ 
tamento , ma amendue nutrono reciprochi sentimen¬ 
ti di amore, che possono esser fondati su giusti mo¬ 
tivi , nè si può impedire, che si dieno fra di loro 
prove di quest’amore scambievole, mediante tale 
disposizione . E tali testamenti sono espressamente 
autorizzati da queste parole della L. 70/. debared . 
7/iitit- , eh’c la prima citata nell’articolo ; non eas 
inititutìonei senati improbavit , qua mutui; affetto, 
nibus j udì ciò provocawtrunt . Questa è la ragione, 
per cui i testamenti reciprochi sono stati approvati 
da' Valentiniano nella sua novella de Testamenti;, e 
sono in uso in Francia ; e per questa ragione mede¬ 
sima alcuni nostri statuti autorizzano 1 testamenti 
reciprochi fra il marito e la moglie. 

,, Se U n testatore non facesse dipender? la sua 
deposizione in favore di una persona dall’altra dis¬ 
posizione che ne aspetta in contraccambio; ma se, 
l, r esempio , dopo aver saputo che Cajo ha fatto 
testamento in favor suo, egli ne fa un altro in 
r„: 0 o di alcuno de’suoi figli, o de suoi 
ici in riguardo suo, e per un sentimento di gra¬ 
ndine ; tale disposizione non ha niente d’ illecito, 
Perchè non è stata fatta col disegno di procacciarne 

un’ altra (0 • 


inscitutiones captatori* non snnt, velati <i ita fate. 
CO/ 1 - v tc qua CX parte Tmus me hsredem instarne , 

" esto“. Qui» io P r . aE,eti,um non in futumm 

Pa - ii-ra f.cp /. 17 Jfo de b&rcd. init. 

[on'ci^am servili in i«e.t*articolo dell’ espulsione del tolto. 
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li. Siccome le condizioni dipendono dalla votomi 
del testatore e sono arbitrarie ; perciò sì può far 
dipendere una disposizione non solo da una, ma di 
molte condizioni, tanto se vadano congiunte al fat¬ 
ta della persona interessata nella disposizione, quan¬ 
to se siano d'altra natura. E se vi sono più condizio¬ 
ni unite in maniera , che il testatore le imponga 
tutte, non basterà l'adempimento di una sola di e$* 
se , per la validità di una disposizione, che dipen* 
de da tutte- Ma se la disposizione dipende dall’una 
oppure da un'altra di esse, verificata la prima con¬ 
dizione , la disposizione avrà tutto il necessario vi¬ 
gore (O- 

23 , In turt 1 i casi, in cui può muoversi qualche 
dubbio a cagione delle condizioni , de 1 pesi , delle 
destinazioni , de motivi ; delle indicazioni, e deter¬ 
mini per un dato tempo; 3a prima regola generale e 
comune a tutte queste specie di dubbi, è sempre la 
volontà dei testatore, quindi bisogna in tali dubbj 

« io institttfeco Mevio nella stessa porzione in cui Tìzio ha injrr* 
tuito me, 1 * perchè sebbene questa Tfrsntuzione non sembri fasta 
pei procacciarne un* afera, c che anzi sembri, che la supponga 
come dà fatta > tu tra vìa siccome essa pub liferirsi al testamento 
dì una persona vivente, e che può fame un nfróvò r e siccome 
ancora contiene la condizione t che questo testatore si trovi erede 
dì un altro t poiché e^Ii non da, che a proporzione di quello che 
si novera essergli stato dato £ così tale deposizione sembra poco 
onesta, ed affatto ripugnante a* nostri costumi . Ter questa ragione 
abbi am messo nel' 1 articolo un altro caso , che può convenire agli 
usi à' Francia , e che addita il carattere, per mezzo del quale de¬ 
ve distìnguersi, quali fìa le condizioni dipendenti da] fatto altrui, 
siero lecite, c quali illecite, secondo i princìpi spiegati in questo 
tetto e ne* precedenti. # 

ti) Si hxredi plures conditiones conjunftim datar smr, omnr- 
bus parendum est, quia unÌLit loco habentur: si disjvHKlim sint s 
^lùUbct, J, 5 JT, d* ctrjrdit, fait* 
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„_ olt r S l secondo I’intelligenza che si può avere 

S mente del testatore. L'uso poi di questa re- 
::!"le di pende specialmente da., regole P te- 

Ce f 4 nt Le coIdizS? che dipendono unicamente dal 

*s>y tzJZT» 

dempirsi ne l disposizione poi condizionale 

H -effetto Secondo che questa P- 

Ha ° iLnie o non adempie la condizione, o eh 

sona ademp ^ q 1b non fare o in retrocedere 

cssa constai ^ q jn addossarsi qualche peso o di 

° m C ° n ,„ra essa sia. Basta solo che la con- 

2Slr“«.r«»*Ì *’ impossibile oppure di 

contrario .H. ^ 

Molle condizioni, che vietano ** 

15 ‘ N me sarebbe di alzare una fabbrica . che può 
-VreU lume 0 la veduta ad un vicino, dee prov- 
IO ! 1 -n_ sicurezza della persona interessata , se- 
yeÌ T' l* natura della condizione, o colla semplice 
condo U - j le vjene essa imposta, 

^^"mèzzi, gondole circostanze (,) . . 

° le condizioni, che dipendono da un avrem- 

l6 ’ ^ ■ cui il fatto dell’erede o del legatario non 

mento, m 

«.aitionibiu rò"’”'" ìacam vo ' unt f ’ 

(jque r*S ic ' » A £ « cendcrit C sk 

vl J , <«. *s ; um facknii c r 

r* >*■—. 

Il aST»-. sss." '• i /• * ••••'■ * "• ’• **• *■ 
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ha alcuna parte, sortiscono il foro effetto per mez> 
zo dell 1 avvenimento medesimo, se il caso succede, 
° n0fì 1 ° sortiscono, se H caso non succede. Cosi il 
legato di mi T !e tire, sotto !a condizione che questa 
somma possa ricavarsi da 1 lucri di un affare o di un 
commerceq , che si sta attualmente facendo, rimane 
sospeso fino all* ultimazióne di questo commercio; e 
se vi e it lucro di mille lie, il legatario ne avrà 
mille, se if lucro sì riduce a sol? cento lire, egli a- 
vra £Q I° cento il re , se non vi è alcun lucro 5 il le* 
£ato rimarrà senz'effetto (i). 

z 7 * fra le condii’foni dipendenti da un avvertì* 
mento, indipendente del rutto dal farro dell’ erede 
o del legatario , bisogna annoverar quelle, che di* 
pendono dal fatto di un terzo; come se il testa toro 
forma un legato di una data somma, per essere im¬ 
piegata secondo Ta sua intenzione, nel caso che que¬ 
st impiego sìa approvato da una rer^a persona, co¬ 
me sarebbe il suo esecutore testamenti rio o altri, 
con lasciare a questa persona la facoltà di eseguire 
o non eseguire V intenzione dichiarata da lui: per 
esempio, se si trattasse di una restituzione, alfa 
quale il testatore credesse di essere obbligato , ma 
volesse rimettere la decisione dr tale obbligo al giu¬ 
dizio dell* esecutore resta mentano (i) . 

Le condizioni, che in parte dipendono dal 
fatto deir erede o de! legatario, ed in parte dal fat- 


& L jo j, j dt cgnditw 


(t ) Si rum ex Alia venerìt, i à 
W d§n$* 

t«t ( n Ìa at . b ' tI ! u:n a,tetial foofsrtì legatum , «luti con tilt io pò- 
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to di un terzo, oppure da un caso fonureo, sortis¬ 
cono il foro effetto in differenti maniere, o cessano 
di averlo, secondo la natura delle condizioni, e se¬ 
condo le circostanze, a nonna delle regole se¬ 
guenti (i) . 

zp. Se all*erede o al legatario fosse imposta una 
condizione , la quale non dipendesse unicamente dal 
fatto suo, ma ancora dal fatto di un’altra persona, 
che avesse interesse nel testamento, e che dal canto 
suo ricusasse di fare ciò che dipende da lei per l'a¬ 
dempimento della condizione; in questo caso baste* 
rebbe, che l’erede o H legatario eseguissero dal can- 
co loro tutto ciò che dipende da essi , Per esempio, 
se la condizione fosse di dare una somma di denaro 
ad una tal persona , oppure di fare una fabbrica in 
un luogo pubblico, o in servizio di qualche partico¬ 
lare , e se le persone interessate in queste disposizio¬ 
ni non volessero accettare la somma , o non volesse¬ 
ro permettere la fabbrica , la condizione si avrà per 
adempiuta (i) . 

jo. Se la condizione dipendesse in parte dal fatto 

fi) v gli art le. seguenti. 

Si Jra Jiarres ìastftutus sfm, si derem dedero t 5c iecipcf* 
viDÌir, cui dare Jussus sui*: fra impiota condmotie habetur,, l m j 
ds condii. institi 

/urc civili receptum est, qimies tum, etjus interest conditfo* 
tnrm itwpleri , Ut, quominn* irnpleatnr t ut perinde fiabeatur *c 3! 
Empierà condirlo fumct. Quod pkrfqué , Se ad legata , & ad batte* 
4Ìnm insriratiortes perduxerunt. Quibus exemplrs «Tpulation» quo* 
One còiti in ?ttì quidam rette pura veruni . curri per promissoretn fa- 
Jhim essct, q nominili srrpu!aror caHdititMU parerei, L 14 f. dt 
tvndU Ù rff*. J* 8 * f- 1 « 4 f- !• S i* S jf- fiumd. diti ìif. ttd> 

;t Titius si sfatuas in municipio posticeli, hzres esto: 1 * 5i para* 
rus cut po nere . sed locus a municipi bus et non da tur, Sabini», 
Fiaculiù » haitedcm curri fare t seti legato idem jurii esse dictìot, 

U ff. di condì*. & dm. 
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JelU persona » alla quale è stata imposta, ed m par* 

« dai fatto di un terzo, senza che potesse essere a- 
dempiuta letteralmente, ma si potesse supplire mal- 
ita maniera a quanto la mente del testatore richie¬ 
deva dall’erede o dal legatario , che n era incarica¬ 
to; in questo caso si potrà soddisfare alla condito¬ 
ne con adempirla nella maniera, che meglio si po¬ 
trà . Per esempio , se 1’ erede o il legatario e inca¬ 
ricato di comprare una casa , o un a tro on o in 
beneficio di qualche persona , cui il testatore ha vo- 
luto donarlo; e se il padrone della casa o del fondo 
non vuole venderlo ad alcun patto, oppure ne pre¬ 
tende un prezzo esorbitante, l erede o i egatar 
soddisferanno alla condizione con pagare ^ 

loie di questo fondo alla persona , cui 

coluto donarlo (0* * i c^* m 

Se la condizione dipende interamente dalI fat 

to di un terzo , come nel caso dell’articolo XXVII , 
la disposizione del testamento sara eseguita nella: ma¬ 
niera , che prescriverà questo terzo, e secon o 
facoltà che gli sarà stata data dal testatore ( ) • _ 

5 ». Non sempre basta, che 1 erede o .1 legatario 
faccia tutto quello che dipende da lui per a empir 
una condizione, che in parte dipende dal fattei sue>, 
ed in parte dal fatto di un terzo; imperocché vi 
sono alcune condizioni dì tal natura , che non 

< r > Non ,idttur dtfcflus eonditione, si «■£»"'1 

posili: imploda est «oim ifoluoias, si poi e se . *•*»■' * 

"’sI éuMcgirara est “ut .lienam rem vel P'«'« - ; “ 

ledimele non ,ossit , quod domìnu. non venda:, wl K>««' 
preti* vtddat, justam srstimatLonem inferat, i. 14 a /■ ** * 

(2) Questa è una conseguenza deli' 1 turicolo *7* 
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mangono dispensile da alcuna sorte d impedimenti » 
e che bisogna necessariamente adempire , affine di 
dar forza alle disposizioni, che da esse dipendono . 
Per esempio, se il testatore avesse insinuilo erede, 
oppure lasciato unleg-to ad un forestiere, colla con¬ 
dizione , che questi in tempo della morte di esso te- 
statore fosse stato naturalizzato; e se al forestiere 
non fosse riescilo di ottenere il rescritto di natura¬ 
lizzazione, per quante diligenze ne avesse fatte, 
questa instituzione e questo legato, rimarranno sen¬ 
za effetto; perchè quest’erede o questo legatario tro¬ 
vasi in una incapacità, che tale condizione doveva 
toglier di mezzo, e che non poteva togliersi, c e 

per questa via (0 * , 

77. Nell’esempio spiegato nell’articolo precede - 
te si vede un caso, in cui l’incapacità de! legata¬ 
rio trovasi congiunta coll’inadempimento della con¬ 
dizione . Ma vi possono essere altri casi in cui i e- 
gato sarebbe nullo, senza l’incapacità del legatario, 
ancorché non fosse dipenduto da lui l adempirne*- 
t0 di una condizione, dipendente in parte d*\ tat¬ 
to suo, ed in Parte dal fatto di un terzo. Per e- 
sempio : un testatore ha lasciato il legato d, una 
somma ad un suo amico colla condizione, eh egi 
accetti ed eserciti la tutela de’ suoi figli , e che in 
caso che non l’eserciti , il legato sia ridotto ad una 
somma minore oppure annullato: il legatario e pron¬ 
to ad accettare e ad esercitare la tutela , ma per 
il vantaggio del minore, il giudice crede di non 

t «-«mniifi caoiend* Ereditati* istituì hrredem posse be- 

n^ntizest P Veluti Lucius Titiu* cum capere potcìit, h*rcs es- 
nevolentix est. vciut . h à 

to. Idem esc in legato. L 62 /• di Uni. 
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fargliela esercitare, e nomina un altro tutore : ia 
queste circostanze il legato sarà diminuito^ o annul¬ 
lato secondo dispone il testamento , perchè non si è 
verificata la condizione. Nè suffraga al legatario, 
che la disposizione dipendeva in parte dal fatto suo , 
ed in parte da! fatto di un terzo, e ch’egli dal 
canto suo abbia fatto quanto poteva per adempirla, 
mentre la sola sua volontà non basta per tale adem¬ 
pimento. Imperocché, prescindendo ancoia, che i 
parenti del pupillo o il giudice non avenno alcun in¬ 
teresse per far sussistere o per far cessare il legato , 
il legato era stato lasciato per il motivo di ricom¬ 
pensare un servigio: e sotto la condizione che i! Jvi° 
vigio sariasi reso effettivamente (0* 

34. Dalle regole spiegate negli articoli precedenti 
si rileva , che nelle disposizioni , in cui il testatore 


(!) Conditionum verba , qua testamento prasciibuntur , prfl 
voluntatc considcrar.tur . Et ideo, cum tutore* testamento ati, 
quoniam interea puer adolcveratid egerìnt, ut curatcres ipsl con- 
stitucrcntur, conditio fidcicommissi talis prxscripta, <fc si tnreJam in 
anoum o&avum dccimum gesserÌGt,” deferisse non viucbitur, * 
101 §. 1 jf . de condì t. & dtm t 

V. P articolo i©. , .. 

Per ben capire questo testo, bisogna avvertire, che secondo li 
dritto romano (conforme si è accennato nella preparazione del ti¬ 
tolo de’tutori) la tutela finiva nell’età della pubertà, _ e per tutto 
il rimanente della minorità fino agli anni a5 * a’minori si deputa¬ 
va il curatore. Quindi è che nel caso di questo testo il legata¬ 
rio avendo esercitati la tutela fino all età di r4 anni, e la t.'ara¬ 
tela fino agli i 3 , la disputa ridiicevasi a vedere, se avendo il te¬ 
statore apposta la condizione, che i legatari esercitassero la tute? 
fino agii anni j 3 , avessero essi adempiuta la condizione con fare 
da tutori fino agli anni 14, c da eupatori fino a’ i 8 < Ma siccome 
la sua intenzione era, che i legatari avessero la cura necessaria, 
che richiedevano gli affari del suo figlio fino agli 18, perciò te 
condizione trovavasi adempiuta , ancorché il testamento non fosse 
stato eseguito letteralmente. 
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impone al suo erede, o al suo legatario una condi¬ 
zione, che in parte dipende dal fatto loro, ed in 
pare*- da quello di un terzo, non si può stabilire per 
regola assoluta e generale, che tali disposizioni sieii 
tutte nulle, se la condizione non è effettivamente 
adempiuta, nè che le disposizioni abbiano tutte il 
loro effetto, se I’ erede, o il legatario facciano tut¬ 
to quello che è in poter loro per adempirle . Im¬ 
perocché in alcuni casi le condizioni si hanno per 
adempiute, ancorché non lo sieno in effetto, purché 
chi deve adempirle non abbia mancato di fare il 
possibile dal canto suo: in altri casi poi le condizio¬ 
ni debbono assolutamente adempirsi. Quindi la so¬ 
la regola generale e comune a tutte le condizioni di 
questa specie si è, che bisogna fissarne il giudizio 
sulla loro natura , sulla qualità de fatti da cu esse 
dipendono, su gl’ interessi che il testatore ha avuto 
in vista , su i motivi che lo hanno determinato . In¬ 
oltre 'che bisogna distinguere fra questi motivi 
quelli da cui si deduce , che il testatore ha assolu¬ 
tamente voluto l’adempimento della condizione, co- 
nel caso dell’ articolo precedente ; e quelli da 
si può rilevare, che ha preteso soie, che la per- 
cui c stata imposta la condizione , facesse quel- 
I omelie dipendeva da lei, come nel caso dell’ artico- 
I XXIX. Tutti questi riguardi , e gli altri che 
° ntin scoprire l’intenzione del testatore , debbono 
SXTno.™ per «T efe» che deb- 

ìty^o avere le condizioni, e per adempirle nella ma 
* c he la condizione può esigere . 
n ' e ’ In proposito delle condizioni non basta il di¬ 
stinguere quelle, che dipendono dal fatto della per- 
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sona , cui sono imposte, e quelle che possono diperi- 
aere dal fatto altrui , o da qualche avvenimento ; 
com- neppur basta di fare le altre distinzioni spie¬ 
gate nell’ articolo XV e ne’ seguenti ; ma fra le va¬ 
rie sp eie di disposizioni che contengono pesi, desti¬ 
nazioni , tr ti vi , indicazioni, e termine di tempo, 
bisogna ancora distìnguere quelle disposizioni, che 
Sono concepure sotto condizione, e che ne hanno a 
forza, e quelle che non importano condizione, se¬ 
condo le regole, e gli esempi citati nell’articolo VII 
e Vili e seguenti. Cosi ( per citar qui un altro 
esempio di un motivo, e di una destinatone s F e ^* 
ficaia in un testamento ) se il testatore avesse lascia* 
to il legato di una rendita, di una pensione, di un 
usufrutto ad un suo amico , da servirgli pLt il 
mantenimento, questo motivo del mantenimento non 
formerebbe una condizione, che desse all erede il 
dritto di esigere una sicurezza dal legatario dell im¬ 
piego del legato per il suo mantenimento, oppure 
di obbligarlo a rendergli conto dell’uso del legato. 
Imperocché è vero che questa disposizione racchiude 
1 ’ intenzione del "estatore, che il legato debba ser¬ 
vire per il mantenimento del legatario; ma siccome 
questo motivo interessa la sola persona del legatario 
medesimo , perciò rimette al suo arbitrio 1’ uso de! 
legato, purché il restatore non avesse prescritta qual¬ 
che cautela independente dalla volontà dellegatario, 
e per ragioni particolari, come sarebbe la sua po¬ 
vertà , o la sua p co buona condotta. Al contrario 
se un testatore aiesse lasciata in legato una somma 
di denaro ad una fanciulla per servirle di dote quan¬ 
do si marita; questo motivo, questa destinaziocf > 
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e questo tempo fissato dal testatore, renderebbe il 
legato condizionale; e se la fanciulla morisse prima 
di prender marito , il legato non avrebbe effetto (j). 

16. Nelle ctisposizioni de’ testatori, per ciò che 
riguarda le condizioni, bisogna fare due considera¬ 
zioni . L.’ una di vedere se la disposizione sia, o 

non sia condizionale, e ciò dipende dalle regole pre- 
cedenti. L’altra di vedere quale debba essere l’ef¬ 
fetto della condizione, quando la disposizione è con¬ 
dizionale , e ciò dipende da'rapporti che possono 
avere le condizioni cogli avvenimenti. E siccome 
la diversità degli avvenimenti è infinita, e gli esem¬ 
pi di taluno di essi facilita l’applicazione delle re¬ 
gole in tutti gli altri, e nelle leggi si danno ta¬ 
li esempi per regole; perciò sempre più si vedrà 
quest’ applicazione negli esempj > e nelle regole se» 

B* en » C 1 )* ..... ... 

37. Se un testatore ha insinuici eredi due suoi 
fratelli colla condizione, che chi di essi compra una 
tal carica, abbia due rerzi dell’eredità, e l’altro 
i’ altro terzo; se uno di essi compra la carica avrà 
j due terzi. Me se ninno di essi compra la carica, 
Q rer cbè non può,o perchè non vuol comprarla, es¬ 
si si divideranno tutta l’eredità in porzioni eguali. 
Avvegnaché amendue erano chiamati all'eredità, e 
oon dovevano esser distinti, che da questa condizio¬ 
ne , quando si fosse verificata (3). 


(t) V. gli articoli 7 ai ■», M « «5- del!l «*• P rtseBtc » 
v fili articoli seguenti, 

m 11 XUtt e* fra tri bus meij consobnnam nostrum daient 
aiw ìi! « delirante : q« non duvet,, , ex quadrante hem *» * 
AKt nufait alteri, a»i vale Quiete, C ottobrina in qui e* hfl 




3io Be' tert amenti. 

38. Quasi tutte le condizioni debbono adempirsi 
soltanto dopo la morte del testatore , per soddisfare 
alla sua volontà. Ma ve ne possono essere alcune» che 
naturalmente si verificano anche prima di questa 
morte » e che non lasciano di avere il loro effetto (1) » 
come sarebbe, se si lascia in legato una somma ad 
una persona colla condizione che il legatario vi com* 
pri una carica, oppure che vi mariti la sua figlia. 
Imperocché, se il legatario compra la carica o ina* 
rita la figlia, anche prima che il testatore muoja, 
ciò gli basta per avere il legato. La ragione si è, 
che nelle condizioni di questa natura è cosa indiffe¬ 
rente per l’effetto della disposizione del testatore, 
eh’ esse si verifichino prima, o dopo la sua morte, 
e basta che la sua volontà sia adempiuta nelle for¬ 
me prescritte, quando la condizione e tale * che deb- 


duxit C nxorem ) lubebie dodrantem erit alterms quadrai». Si 
neuter eam duxerit uxorem, non quia ipsi ducere noluerun , 
quia illa nubere nolueiit , ambo in partes atquales admlttun- 
tur; p'erumque enim h*c. condicio . “ Si uxorem duxec.c sT 
dtdexit, si (cecie ", ita arcipi cportet, quod p.-« «a non stet, 
quominus ducat, det , aur baciai, /. *■ l ft ■ de con . in\c. , ♦ 

“ Qui ex piambos roeis Tuiam cnnsobimam uxorcra dnxcnc 
ex besse heres esce Qui ron duxeiic ex trience heres e ro . vi¬ 
vo testatore consebi ira dc/unfla, ambo ad hati cdnatem ''«.ente 
semissts I abebunt. Qu a verum est eos hzredes institutos.se 
emolumento pohior.tm evtntu rupt.arum d.scretos . *4 «* * . 

<,> Sciendum est p.tnvscuas condmones post moicem in p 
cporte.e, si in I re fiant, ut testamento paieatur, « ; * 

pito’iun. asccnderit, & simili* Kcn p.rm.sc uss , ciani vivo 
statore existere fosse , ve’luti , si Ti'.ius Consul ta^tus iucut, 

l Jf. de cond. & aitn # . r 

e ori di tic. rumi quaedam sunt, q ux quandoque irrpleri pos 
ctìaRr '•ivo testatole: ut puta , si navis. ex Asia vcnerit. 3 

quandoque venexit navis, conditioni paritum videtui . Q u,£ a 
quae non nisi post nnoriem testatoris ; si decem dedeiit 5 si Capito- 
lium ascendeiit , l. z eod. 
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ba adempirsi una volta sola (x). Ma se si trattasse 
cìi una condizione , che potesse esser reiterata, con' 
verrebbe adempirla nella maniera spiegata nell’ arti¬ 
colo seguente. 

39. Se nel caso dell’ articolo precedente la condi¬ 
zione dipendesse da un fatto che potesse reiterarsi, 
come se si trattasse di un iegato col peso di dover 
dare ad uno spedale mille lire ; e se il legatario ob¬ 
bligato ad adempire questa condizione , avesse già 
date allo spedale le mille lire, prima di aver noti¬ 
zia del testamento ; egli non lascierebbe di esser te¬ 
nuto a dare allo spedale altre mille lire , per adem¬ 
pire la condizione ; massimamente se il testatore 
avesse avuta cognizione del dono , che il legatario 
aveva fatto precedentemente allo spedale . Imperoc¬ 
ché questo donativo allo spedale può farsi due vol- 
te (z) 5 e Quello che aveva fatto il legatario di pro¬ 
prio moto , non è stato un effetto della disposizione 
del testatore, che voleva esser egli l'autore di que¬ 
sta beneficenza verso lo spedale, ma , in riguardo a 
questa volontà del testatore, è stato un mero acci¬ 
dente che non la soddisfa punto, e non adempie la 

condizione ($)• 


Hate conditi©, fili* mes curri nupserit, talis est: ue qui 
egt iutieri solucnrnodo conditionem volueric: non satis 
TT quando; & ideo ( & ) si^ vivo testatore mipserit post te- 
c S eI oturn fatturo, inipleta conditio videtur, prsscrtim cum eon. 
afflo' bzc talis est, ut semel ìmpleri debeat, I. io eoi. 
a 1 s j j am fafta sint qux conditionis loco ponuntur , èc scia* 
tor ou3 itcrum fieri possunt , expettentur ut fiant. Si vero 
IfAriat presenti àebeantur. /. 11 jf. de condii, ir dem. 

,le! /,) ut paruisse quis conditicni videatur, etiam scile debet 
i „r ronditionem insertarli: nam si fato fecetit, non videtur ob- 
tcfnperasse voluntati. 1. a •'» /• f- «»«'• 
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40. Ss il testatore incarica i! suo erede d: pagata 
mille lire a Caio, nel caso che l’erede dentro il ter¬ 
mine di dieci anni non abbia alcun figlio , o sotto 
un altra condizione consimile, da verificarsi dentro 
dieci anni; c se intanto l’erede muore senza figli 
prima de’ dieci anni, oppure avanti che siasi verifi¬ 
cata f altra condizione prima de’ dieci anni ; il le¬ 
gato non dovrà pagarsi se non dopo passato il de¬ 
cennio . Imperocché sebbene Io stato attuale delle 
cose renda sicuro, che il legato dovrà pagarsi per 
essersi verificata la condizione, tuttavia l’espressio¬ 
ne del relatore contiene il termine del pagamento 
dopo pas?2to il decennio (r). 

4r. Le condizioni non si dividono in maniera che 
1’ erede , o il legatario possa pretendere di conten¬ 
tarsi dì aveie una sola porzione dell’ eredita, o del 
legato, con soddisfare solo una parte della condizio¬ 
ne impostagli; ma egli non avrà nulla, s£ non 
adempie interamente la condizione- Cosi , per ra¬ 
gion d’esempio, se sia stato lasciato in legato un 
fondo colla condizione, che il legatario pagherà a 
ciascun erede, o ad altra persona una data somma di 
denaro ; oppure che soddisfarà una determinata quan¬ 
tità di debiti ereditar] , il legatario non potrà divi¬ 
dere il legato con dividerne la condizione, per par¬ 
tecipare del legato a proporzione di quello, che 
ha voluto, o potuto pagare; ma s’ egli non vuo- 


<i> Si ira scriptum sii ; tf Sì In quinquennio proximo Tino di¬ 
llo natus ro n erit, ttim decem Sieì* hxrcs dato 11 ; si Tuiu* anre 
momius sic, 000 sratìm Scile deccm dcbeiì ; quia bic a r elettiti.* 
***> «xilemi quinquenojì ternpus significar » l< 4 1 jf, de co*d> 

ir dem. 


i 
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le rinunciare al legato , deve pagare e soddisfare d 
'tutto (i) - 

q Zr Se una sola condizione imposta a due legatari 
è tale , che si possa dividere ; come sarebbe se un 
testatore avendo lasciato un fondo a due suoi ami¬ 
ci , colla condizione eh’ essi debbano pagare una de¬ 
terminata somma di denaro, questi due amici si di¬ 
vidono fra di loro la condizione) e ciascuno dal can¬ 
to suo paga la sua porzione della somma ordinata , 
a fine di potersi dividere il legato. Se poi ricusan¬ 
do uno di essi di pagare la porzione sua, l’altro 
paga per il compagno, egli avrà tutto il legato. O 
pure se un Solo di essi paga la sua porzione, e l’al¬ 
tro manca di pagare la sua , quegli che ha pagato 
avrà la sua parte > a proporzione , se la disposizione 
del testatore permette che la condizione, ed il le¬ 
gato si dividano. Se poi la condizione fosse indivi¬ 
sibile ; come se a due persone foase stato lasciato un 
legato colia condizione di fare una fabbrica, il le¬ 
galo non potrebbe dividersi per darne la^ parte ad 
uno de’ legatari , a proporzione della fabbrica che 
eg li volesse fare, ma dovrebbe distribuirsi in porzio¬ 
ni eguali fra essi due, se amètìdue uniti adempiono 


Cu i fondus legatus est, si deccm dederit, pattern fondi 
consegni non potcst, nisi totani pect.niam monetasse!. /. 36 /. it 

***^"nuf "duobus haétedibus decem dare jussus est, & fonduin sibi 
. ,„h veriivs est, m conditionem scindere non posstt ne ettam 
hab ’ crindatur Joitur quamvis alteri qumque ^edent, nul- 
! eg,tU ^ttem - fondi viridicabit, nisi alteri quoque .deunti h*,. 
f.™ f. reliqua quinque m.meraverit: aut ilio emittente Ime- 
ditarem ’ ci qui solus adietit hsreditatem , tota decem dederit . 

I. 1} 
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la condizione, oppure lasciarlo per intero a colui, 
che l’ha adempiuta (i). 

4^. Se il testatore avesse incaricato il suo erede, 
o il suo legatario di fare qualche fabbrica , che do» 
vesse servire di comodo, o di ornamento ai pubbli¬ 
co ; oppure qualche opera pia , come la fabbrica di 
una chiesa , 1’ erezione di uno spedale ec, , con is- 
recificare la somma del denaro da impiegarsi in ta¬ 
le opera , I erede dovrà eseguire fedelmente gli or¬ 
dini del testatore nella somma, e nella maniera spe¬ 
cificata da lui. Ma s’ egli non avesse specificata 
uè la somma , nè la maniera 3 con cui dovesse farsi 


(f) Cui fundus legatas est, si deccm dedetit, partein fondi 
conscqui non pctest, nisi totani pccuniam nutiierasscc . Dissimili* 
est causa, cum duobus eadem res sub condizione legata est. In 
hac erim questione s-atim a testamento, quo pluribus conditio 
adposica est, divisa quoque in singulas personas videi? porest, & 
ideo singuii cum sua parte & eonditioni parere , & Jegatum cape* 
le possurt . Ntm quamvis suwnua universa oonditionis sic adscri- 
pta , enumeratone personattim potest videri esse divisa. In co ve¬ 
lo quod uni sub rondinone legatum est, scindi, ex accidenti con- 
d’tio non debet ; & omnis nunaerus eo;um, qui in Iocum cjus suo* 
stirauntur, prò singulari persona est habendus . I. 5 6 Jf> de cond, 
i? dt;n . 

De ilio quoque quartini! ; fundus quibusdam legatijs est, si 
pecuniam ccrtam in fundus, impensamque perferendi corporis in 
sliam regionem d^d-ssenr. llam y n;si uterque dcdeiir, neutri s't 
Jegatum : quondam conditi», nisi per utrumque, cxpJeri non po* 
rest . Sed hy.c ir-.n: nius interpretali solcmus . Ut cum duobus 
'fundus legatus sit, s ; decem dedissent : Se alteri dando pattern, 
Jegatum quoque debeatur. I. m §. 2 eod. 

Si plurcs personx unam cor.ditionem implere fucrirt jussas. . 
a pud U lpianum dubitaWatur, utrumne cmnes simul camdem face- 
le dtbeant j an sinsuli quasi soli implere cani eompellaamr * Vi* 
detur autem nobis unumquemque necessitate n/i habere coaduionem 
imple.e . & p<o porrionc sibi contingente arcipeìe quid-quid ex hoc 
sibì co rannodi est .* ut hi quidcm,qui compleverint jussa ad lucmm 
voccrtnt ; qui autem neglexeiint sibi imputent si «b hujusmodi 
coniRiodd repellantar . L 6 C* ée centi. ìnit> tam ìeg. . fii. 
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opera, i* spesa dovrà proporzionarsi alla quantità 
tic’ beni, eil alla condizione del testatore, ed all’ u- 
ao cui è destinata quest' opera (1). 

ej.- r Se si fosse lasciato un fé decoro messo ad una 
persona nel caso che 1 ereie gravato inerisse senza 
fjfiit e se si desso i! caso , ebe i erede avendo un 
sol fj-dic», questi perisse insieme con lui in una bit* 
taglia", in un naufragio, Q in tm altro accidentecon- 
sitnile „ tanto che fosse imponibile di sapere se amen- 
due r.ietto tuoni iti un punto medesimo, oppure chi 
di essi abbia sopravvìvuto all' altro; siccome la men¬ 
te del tastatore è stata che l’erede fede cotti mìssa rio 
fosse preferito a chiunque altro, toltone il /odio 
deli’erede gravato, e non rimanendo alcun figlio 
capace di escluderlo, perciò saris;ì verificato il caso 

del Fede commesso O). 


ni Td te«a tnwto qtltJam sedpserac. “ Ut liti man urne tirarti 
-,d eju», «noi in via Valuta e«ec PubH 

ttìi QdrcM nUi uftuni cssct, Uxitozs pccinid uinlftarc. 

- ruai fi fflooa«ntam futili *c*.rf* n tentivi nnìtu»v rcpciic. 

. Tnr , i£ j pub Hi Seminiti Ostri* cr:tr, ad quai exvwpl^tn snsp’ca- 

j -rir’cL’-n n- lamenti*in incera l, nwniàmentiim libi tefi 

VlJlti '-‘V v ob cani rem nullum mamimemum feciiwenr, quia 
porterei « ^ 4 c ^ nip I utU l>cerene, mim «oareatutf 

noci rcpy» i-MllÌMtrtur qtfod demoist aievomjs. 

*“£“ "ì K»w«i«'“ ra fecisscr , taraeni in Oprata non ta n. 
s ’ „ a J il quo a ilìe se de ino slittare animo «rsistct, firn 

se V M antan votuntas c)us ignotaremr , fenarri punico» 

Jebcre. mioniàrn ai ^aorl otemplura hai jiafvter , id 

ml!iar auKUmcntirni lamen ororimodo team dura sabjian. 

nB^uam - - cermete debere. >■ 

twm S, <f§ B _\ ^reperir quidem fi li un , venni) vieni aniMiit, 

•a bipi ane ibetis decesse. Sed sì oaufflg», yel mina ve! 
videbitai 3 , io moi(o s ; nlu i cura patte peneri ; an candì. 

a dgresil!, Et magia ima defedasse arbitro!. Quia 

510 dcteC ' ’irt Siium ejus supervixme. Aut jgitur filini snpam- 

„ on «i ven> C0B *i,in. Cura aurem quia ante, Se quii F 0 ' 

Kit fatil, *■ ** tu - x ■} 
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45. Se qualche disposizione del testatore , sia nell' 
istituzione dell’ erede 9 sia in altro , contenga U 
condizione della maggiorità dell'erede, del legata¬ 
rio ec. , tale condizione non si adempie che per 
mezzo della maggiorità; nè potrebbe essser supplita 
dalla dispensa dell 1 età , che ottenesse dal sovrano 
quel tale, che per conseguire 1’eredita, il legato ec. 
dovesse essere di età maggiore (iì. 

+ 6. Le disposizioni condizionali del testatare, e 
{ e altre , che possono obbligare l’erede a qualche 
sicurezza o cautela, dovranno eseguirsi, secondo esi¬ 
ge !a mente del testatore, e secondo le circostanze; 
e vi si provvede in diverse maniere, o conforme ha 
il testatore ordinato, s’egli ha spiegata !a sua in* 
tenzione , o nella maniera che può convenire alla 
sicurezza delle persone interessate in tali dispcsizio* 
ni . Così può un testatore per la sicurezza dì suoi 
legati e di tutti gii altri pesi ereditar) , nominare 
un esecutore testamentario , il quale prenda in suo 
potere tutti i beni , per soddisfare i legati ed i de¬ 
bici, e per consegnare all’erede il rimanente , con¬ 
forme $i è spiegato «ella sezione XI ( 0 * Cosi l’ e- 


*tca decesserit, noe apparet; extitisse condittonem fìdcicommissi 
jnagis dicendum est. /. 17 §. 7 ff. ad Senac. Trebcll. 

V. 1 ’ artic. 7 della sez. 2 della sostituzione pupillare 5 e l art. 
jg della sez. 1 delle sostituzioni dirette. V. ancora «li articoli 11 
c i* della sez. 2 della maniera con cui succedono i figli» e ^ 
cote che vi sono state fatte . 

(i)Si quis aliquid dari vel fieri voluerit, & legitims statis fe- 
cerit cnenrionem ; vel si absolute dixerit perfetta aetatis : ill*ni tan- 
tummodo aentem incelleftum esse videri volumus qu& 25 annorum 
curriculis completur , non qua; ab Imperiali benefici» suppletur « 
U *lf. C, de bis qui vra, at. iv*p. 

C»} lotti omnes convenite haertdctn sub conditane, pendeste 
cocdiitooc poisidentcm h*red:ta:cm , snbstitsto cavcre debcie de 
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rede , 0 l’esecutore testamentario può ritenere in 
pater suo i fondi dì un legato di una somma di de¬ 
naro , destinata per qualche impiego , fino che sì 
faccia quest’ impiego. Cosi in un legato lasciato 
colla condizione, che il legatario condoni ad uno 
j e * suoi debitori un suo credito, l’erede , 0 T ese¬ 
cutore tes tament a rÌo nel consegnare il legato può 
obbligare il legatario a restituire al debitore il bi- 
_ Detto del suo credito, oppure a fargli quietanza, 
Lande, non vi si. biglietto. Ceti il legato di una 
rendita annua da prendersi sopra un determinato 
f do avrà la sua sicurezza sopra questo fonderne* 
desìmó , e sopra tutti gli altri beni del testatore , e 
dell’erede. Così ile’ differenti pesi e condizio¬ 
ni sia di fare , o di dare qualche cosa , sia 
dì ’non dover fare qualche cosa , le circostanze 
dovranno servire di norma per quello che può ri¬ 
mettersi alla fede dell’erede, o del legatario, e per 
quello che può esigere altre sicurezze CO. Così in 

h dtfcccih conditici adeunttm hatedìtatem siibstì- 

tizrcaiM«' ’ lì^redìtaccra posse: Bc si abtinuerir commi tii stt* 
futuri « F plcrumque ipsc pr^tòr & amtc conditionem exi- 

puUtiontM»- w ^ icm j, ;[ ; t j on Ts «nientem, e* causa jubcre solct 
stente 111 » : oter poni. t. ist f- 7« : tsd. ce«. 

* iubjlitut j JÌBti singuiis cavcndura cst.J.ij ttd. 
SCtl .,„t, '.tvtr* in questo testo non significa dat cauzione; 
x f 5*1 obbligaci Tcrbalmcnte , oppure* come suol diesi ) ft- 

, so ,-piallone del peso. t .... 

IC 1 ““L rài» cannoni* utìlitas tomìsur in condltiombus . qui 
03 “f nJo SLU1I ccncept* ; ut pula, « si in Capitoli.,m non 
non fatte “ tkhlInl nfm m tnu mise rii ", & iti similibus. U ita 
ascende™, - & Julilno visum est. (40* sententi* & con. 

Mhtoci, » " p .. eomprP !,ita est. Kec solum in legati» placali: 
gtitutionc ■■ . bu) oqac idem temediura admusamest. Un. 

vfium m “ ‘ )[jtanl sa „ m> cui doum promiscui, ita fci cJcm 
de si n*<M .1 s i do;*m, quatti ci promisi , ncque peticu» 

scl ipscnt e- , X 4 


4 ÌÌttnjÌu: *1 iliu aliti. À\ 
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generale i legatari del pari , che i creditori, i quali 
temono che 1' erede sia poco solvibile , o che distipf 
i beni ereditar}, possono prendere le loro sicurez¬ 
za > con far mettere i beni sotto suggello, se V e- 
rede non gli assicura col dir cauzione, o in altra 
maniera (i). 

47. Ne! numero delle disposizioni condizionali non 
bisogna mettere un legato, conceputo dal testatore 
in termini, che sembrino render necessaria 1* appro¬ 
vazione, o il corsenso del suo erede. Come ss 
avesse detto, Uscio a Cajo il legato di mille lire, ss 
il mio erede lo approva , se lo trova giusto e ragio* 
fievole, o con qualche espressione consimile ; o quan¬ 
do ancora avesse detto, lascio questo legato colla con* 
dizione eh ' esso sìa di gradimento del mio erede . 
Imperocché queste parole non fanno dipendere il le* 
gaio dalla volontà dell*erede, ma dinotano solamen¬ 
te , che il testatore avendo creduto il suo erede una 
persona ragionevele, ha voluto impegnarlo con. que* 

mgerit denunciate ettffl posse eoberedi, parati* se ae- 
cepto facert dottai , vel «avere: Se iti adire pene hxrediratem . 
Sed ai ex me sit inititutus marita* jub ea eenditioac; qaoniani 
fjon est cui caveat; non impedir! «im, quominas adeat hzredira- 
tem. Nani jurc ipso vfdetnr iaapleta conditio , co qued ocm c*t, 
quelli po&tit de dote convenire ipso adeundo haredicatem . /. 7 5» 
* Jf. di and. & dtm. 

la, cui *ub ccnditione no* faciendi alrquii reli&uin est, tì 
«cìlicet caveze debet Mutiana cautìone, ad quem >ure civili, de- 
Sciente condizione, hoc legatasi , cave hxredita* pertmcrc poteit < 
18 eid, V. N»v. 2Z c , 44 . 

Ci> Legatorum nomine aatisdarì oportere prxtor pntavit; «t 
quibus tcstoror dtii fierive voluit, hi* diebus detur vel fiat . l * * 
T* %t ligtt. stu Jtdeltomm • strv» caus. cmv. 

Nac tifte ratione hoc pretori visura est, siculi hxres ìflca*i- 
? lt possessioni bonoinm, ita legatario* quoque carerc non debere 
0BIS defilai; , € d aH t aatiadabitur eis : «ut si sa ti* non datar, i* 
possessione» baioni» venire prxto: volani, 4. l % $, a. 
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st8 . politezza ad eseguire di buoi» animo questa su* 

•volontà (1). 

SEZIONE IX. 

!>£./ dritto di accrescimenti * 

Chiamasi dritto dì accrescimento, e neir idioma 
Unno /« ascendi, il dritto che hanno due coe¬ 
redi oppure due legatari di una cosa medesima , da 
acquistare uno di essi la porzione dell altro, che no» 

può, o non vuol riceverla. 

Per ben capire cosa sia questo dritto , bisogna con- 
si de tarlo in un caso , in cui se ne ravv.sa fac.lmen- 
’ la natura e P origine . Suppongasi adunque che 
Z padre lasci due figli, no de' qub non succe- 
1 ne ' suoi beni, o perchè vi rinuncia, o perchè se 
t è penduto indegno, o perchè ne sia incapace per 
* l hc delitto commesso, o P er altra ragione , n 
perchè sia stato giustamente diredato ec ; : la porz.o- 
P , , figlio, che non vuole, o non può adire l e 
ue L . , naterna , rimanendo nella massa ereditai n , 
** ruuìstata interamente dall'altro figlio, che su 
^ -Tòuest' eredità. L’istesso sarebbe nel caso 

JmbIom «n.lemle de 1 tardi!, » di-tei 

più remoti, oppure di due o pm coeredi, 

■ ■* l-mtatn vtl fideieonuuBMO» sit rdiftum 11 si 

<0 SI J* 1 ■! tomprobavciit, »! ì^m pvuvcm : & U. 

KSttraaveut hztes » deberur. Quoniam quau vico potili* bo- 

ganiBi & est! no* » asn» vsHa&uttsn V,#rcdis coU««w, 

u-n$*' 1 , p*‘ u 




hKnuririSi 
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chiamati tutti ad una successione , uno de'quali non 
potesse ricevere la sua porzione. 

Questo dritto dell’ erede , che acquista la porzio¬ 
ne del compagno, chiamasi accrescimento, perchè la 
porzione dell erede che non succede , cresce a be¬ 
neficio del! erede che succede da per se solo, e che 
in conseguenza prende il tutto. 

Nel caso delle successioni legittime si vede , che 
in esse tal dritto è affatto naturale , perchè è fon¬ 
dato in questo, che la legge, che chiama gli eredi 
del sangue alla successione , ve li chiama secondo il 
loro numero ; tanto che s’essi sono due o più , si 
dividono 1 eredità in porzioni eguali, e se non ve 
ti c che uno, questi prende tutto. Imperocché il 
risultato di questa regola si è , che tutto riducesi al 
concorso di più coeiedi, che si dividono fra loro 
1 eredità; e cha in conseguenza a misura che uno 
di essi lascia di prendere la sua parte, questa rima¬ 
ne nella massa dell’ eredità, e diviene un acquisto 
degli altri , in virtù del dritto, eh’ essi hanno a 
tutta I eredità, e diviene l’acquisto di un solo, se 
non ve n 1 è che uno. 

Nelle successioni testamentarie si può dire, che il 
dritto di accrescimento non è così evidentemente 
giusto e naturala, come nelle successioni legittime. 

mperocché je nel caso di due eredi testamentari, 
c e non sono eredi del sangue, l'uno non volesse, 
o non potesse ricevere la sua porzione , e convenisse 
mettere in deliberazione a chi toccasse questa porzione , 
cioè se al coerede testamentario, oppure all’ erede 
legittimo, il dritto del coerede testamentario non 
sarebbe così evidentemente giusto contro l'erede le- 


jr 




é iJ! 
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eìttimo , quanto Io è ne! caso di una succisione -5 
jntarcto il diritto dell’ erede legìttimo, che rimane 
solo nella successione in mancanza dell'altro eroe, 
che non può , o non vuole ricevere la sua porzione. 
La ragione si è , che in questo secondo caso il dritto 
dell’ erede legittimo non ptìÒ essere impugnato da 

ma ..U»o de»W. ^«mentati», 1’a- 

rede legittimo ha le sue ragioni contro 1 erede te 
stamen tario , che pretende la porzione del coerede, 

conforme si dirà in appresso. 

Tale questione è stata decisa dal dritto romano m 
favore dell' erede testamentario- L siccome il ora¬ 
to di accrescimento è inerente all’erede legittimo, 
e la qualità di erede, la quale è comune ad erede 
legìttimo, ed all'erede testamentario,coMtimwee 
Sede successore universale di tutti i beni; perciò 
■| dritto romano ha disposto, che avendo il testa o- 
re voluto escludere dalla sua successione 1 erede le¬ 
gittimo , e disporne mediante l™'**™'. 
Li eredi testamentari fossero chiamati ali eredita, 
e che in conseguenza chi veniva insuumo erede per 
urlone divenisse erede universale , se 1 altro 

""/nò? voleva, o non poteva accettare la sua 

Zlve. E Erse su questo principio, che h qua- 
l , r pJi t a r ia conferisce un dritto universale, per 

del dritto rom.no , ohe un' «a.» 
onò in patte esser re 60l* ts ‘‘ 0,rie testan.entan.i 
Il in patto come «i hu.tm <0. ®» ttt.m.ts., per 

<„ L . , /. * r* ■> Il S. I •» * . . . 
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esempio , un erede nella sola meta, senza disporrà 
dell 5 altra meta. Imperocché in questo caso, l’erede 
instituito -per una metà sarebbe erede universale, 
ed escluderebbe dall’altra metà T erede ah intestato, 
che non c stato instituito nei testamento. E quando 
ancora l’erede nominato nel testamento non fosse 
stato instituito erede, che in un determinato fondo, 
il che in sostanza si ridurrebbe ad un legate,* tutta¬ 
via subito che gli è stata data la qualità di erede , 
egli sarebbe l’erede universale di tutt’i beni (i). 

II risultato di questa prima riflessione sul dritto 
di accrescimento fra gli eredi legittimi, e quello 
fra gli eredi testamentari si è, che questi due drit¬ 
ti sono talmente differenti fra di loro, che può dirsi 
benissimo , che il dritto di accrescimento degli ere** 
di legittimi appartenga al medesimo dritto naturale, 
da cui deriva la legge , che accorda la loro succes¬ 
sione . Imperocché siccome la giustizia e l’equità 
naturale esige , che se due eredi del sangue sono e** 
guarnente chiamati ad una successione dalia loro 
parentela, essi debbano dividere l’eredità; per il 
medesimo principio di equità, la successione si oc¬ 
cupa interamente da quello, che riman solo per l’es¬ 
clusione de’coereui. Ma si può dire, che nelle suc¬ 
cessioni testamentarie il dritto di accrescimento de¬ 
riva più dal dritto positivo , che dal dritto natura'* 
le. Imperocché suppongasi una legge, la quale nel 
caso di un testamento , che instituisce molti estra~ 
nei, ordini, che fra questi eredi estranei non siavi 


(o V. I. 41 In /. jf. de vnlg. fr pup, suht> I. 2 j. 2 Jf, de 
pai:, sec, tch, ed II §. lnU\V% di bxred» imilr. 



Pari. li- L». T ' L L LYl ?S? . 

dritto di accrescimento, qsando il tesate re non o 

untiO cu accic ^ quando uno 

abbia ordinato espressamente, ma q 

<>•«« •?« Tri"'*- w» 
;iV^—■ » 1 »■" 

con nm'i a.' 

,MS e° Tl»*'«8°«a»>. "i""“ *««** d;ri T ir 

r,oe , .t armo ai «w• A ™ ■“ 

“* e6S , legittimo si potrebbe dir». eh» 

,„ore dell «- ,■ .vere stabilirò, che crns- 

*»" C0, f»T,«.m»urio fosse ridotto .11. sol. .»* 
cmr erede u teMto re non ha «olino Ias- 

POrZ TVi«e eredità, e che 1» porzione deif ere- 
cargh l mtera che non vuo l s o noti può suae- 
Je test.»*”'" ’ , e , , ttin!0 , nella stessa 

aere , pacasse ffa u ere di testnnen- 

niera cbe ftU fio S se alcuno che adisse l’eredità, lt 
twj 11011 , ve ■ “* de legittimo alla por/Jone vacante 
<5rÌU0 r °. usto e pih naturale nel caso che U te- 
sarebbe P UL 8 t . ito un S u'o erede per la meta, 
statore avesse 111 \ 0 per un sol fondo dell’e- 

O «»• *" T, “no »o . Il 1”f' •"» pr °- 

redità ; Forche ^ ^ g , à ay . 

posto dal dritt ^ moUo nauu ale il presumere, 
vertìto , sare voluto lasciare il rimanente 

Cbe ^h'Ta suo erede legittimo. E sebbene dal- 
£Vsu0l ben. al ^ sapc «- 

Ia legge, che A m0 unitamente all’erede testa- 
siculi l’erede ■= . ^ l’erede nominato dal te- 

nientariu " e ^ sarebbe erede universale, 

^successione sarebbe regolata. ia una par- 
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te come legittima, in una parte come testamenti 
ria; nulladimeno in questi due avvenimenti non vi 
sarebbe cosa ripugnante al dritto naturale, e che 
non potesse esser» ordinata da una legge arbitraria * 
Imperocché in quanto al primo, sebbene P erede te¬ 
stamentario, che riman solo fra i due nominati nel 
testamento, non fesse erede universale, ed ancorché 
l’erede legittimo dividesse con lui Peredità; tutta* 
vìa sempre sarebbe vero, che if titolo dell’erede 
sarebbe universale, ed il tutto si ridurrebbe a divi¬ 
derlo fra più persone, conforme accade tutte le vol¬ 
te , che vi Sono molti eredi, tanto testamentari * 
quanto ab intestato . In quanto poi al secondo , ari 4 
corchè una porzione dell’eredità fosse data all’ere¬ 
de testamentario, e P altra porzione all’erede legit¬ 
timo, siccome il testamento noti avrebbe il suo ef¬ 
fetto , che per uno degli eredi installiti da! testato* 
re, perciò tale regolamento altro non farebbe, che 
dare a queste due diverse leggi l’effetto naturale, 
eh’esse debbono avere. Imperocché alla legge natu¬ 
rale darebbe Perfetto di far succedere l’erede del 
sangue; ed alla legge che autorizza i testamenti , P 
effetto di dare all’ erede testamentario capace di 
succedere, la porzione dell’eredità, che il testatore ha 
voluto lasciargli. In questa forma sarebbe adempiti-» 
ta (a volontà del testatore, e Io sarebbe egualmente 
la legge che autorizza i testamenti. A tutto questo 
si può aggiugnere , esser cosa tanto poco contraria 
al dritto naturale , che V erede testamentario divida 
la successione coll’erede legittimo, e che l’uno suc¬ 
ceda in virtù del testamento e P altro per Un sem¬ 
plice effetto della parentela , che secondo i nostri 


i 
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statuti non è possibile di formare quelle instituzioni 
dì «redi, die Chiamarsi legaearj universali, senza 
vedersi la successione regolata in parte come testa¬ 
mentaria , ed in parte come ab intestata ; per la ra¬ 
gione che il legatario universale succede in virtìp 
del testamento, e l’erede legittimo succede per dis¬ 
posizione della legge, e contro il testamento mede¬ 
simo . II che però non fa, che amendue non abbia¬ 
no un titolo universale nell’ istessa maniera , che 
l’hanno due eoeiedi , sieno testamentarj, sieno ab 
intestato, che si dividono la successione* Anzi nello 
stesso dritto romano si vede, che non solo due spe¬ 
cie di beni passano a due diverse specie di eredi (r), 
del pari che ne’ nostri statuti, ma che chi aveva 
dritto di fare un testamento militare, poteva rego¬ 
lare la sua successione in maniera, che in parte fos¬ 
se testamentaria, ed in un’altra parte fosse ab ìnte - 
stata (a) . E nel caso medesimo, in cui il dritto di 
accrescimento doveva aver luogo > secondo il dritto 
romano, poteva accadere, che fa successione si di¬ 
videsse , ed in una porzione passasse ad uno degli 
eredi legittimi , in un’ altra porzione passasse al fis* 
co , allorché secondo le leggi fiscali di què' tempi il 
fìsco occupava la porzione dell’erede, che non po¬ 
teva succedere, ed escludeva il coerede, i! quale 
senza queste leggi avrebbe goduto del dritto di ac¬ 
crescimento (t)- Sembra dunque potèrsironchiude- 
re che sia cosa evidente quanto abbiam detto, che 
seHe successioni legittime il dritto dì accrescimento 

V\ sezione i del tit. * cicl libro secondo* 

U) L. 6 /. ài r«*. ^ ™ d ' 

(j) Uìpiati-, 2*} f* 
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si fondi nel dritto naturale ; ma nelle successioni te¬ 
stamentarie si fondi solo nel dritto positivo (i). 

Il dritto di accrescimento , di cui si c ragionato 
finora, riguarda soltanto i coeredi. Esso però si es* 
tende ancora a’ legatari , a’ quali è stata lasciata una 
cosa medesima, ma però in termini, che dienu luo¬ 
go al dritto di accrescimento . Diciatti cosi, perche 
questo dritto non ha sempre luogo tra i legatari di 
una medesima cosa; ma può averlo o non averlo, 
secondo la diversa maniera con cui si è spiegato il 
testatore ; il che dipende dalle regole, che saranno 
dichiarate in appresso. 

Si può riguardare come una conseguenza delie ri¬ 
flessioni fatte fin qui sul dritto di accrescimento, 
tanto fra gli eredi testamentari , quanto ira i lega¬ 
tari , che siccome questo dritto di accrescimento na¬ 
sce solo dal dritto positivo, in vece che nelle suc¬ 
cessioni legittime puòjdirsi che nasca dal dritto naturale, 
così l’effetto di tal differenza fra queste due specie 
dì dritto di accrescimento si è, che per il dritto-, 
eh'è inerente all’erede legittimo, non si trova che 
nasca alcuna questione; ma molte ne nascono nel 
dritto dì accrescimento ne’testamenti , conforme reg¬ 
giamo per esperienza nella legislazione romana; im¬ 
perocché anche quando qui si parla del dritto di ac¬ 
crescimento nelle successioni legittime (a), n011 Vl 51 

trovano 


(r) V* tutto q netto che abbia m detto efrea V erode leghi!* 
mo, la nota su IV articolo 6* 

( 2 ) Si ex ptnribus legkimis hzredibus quidam ourterint adire 
frsrcdiutem , fd mòrte, ve! alia ratitme impediti fncnnt ? quoml- 

riti* 


a 
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trovano promossi dubbi e questioni , che per il drit¬ 
to di accrescimento nelle successici testamentarie j 
il che nasce dalla ragione, che siccome il dritto dì 
accrescimento nelle successioni legittime è una con¬ 
seguenza necessaria di un principio semplice e na¬ 
turate j che consiste nel dritta die dà la legge all" e- 
erede legittimo di succedere in tutta iteredirà quan¬ 
do sì trova solo; così è cosa facilissima il conoscere 
se questo dritto abbia luogo. All’ incontro il dritto 
di accrescimento nelle successioni testamentarie di¬ 
pende da due principi arbitrari , e che son soggetti 
a differenti interpretazioni. L’ uno di questi princi¬ 
pi è la volontà del testatore, che può disporre in 
maniera da doversi ammettere o rigettare il dritto 
di accrescimento. L'altro è la giurisprudenza delle 
diverse regole del dritto romano concernenti questa 
materia. Tanto che, siccome può dirsi che nella 
legislazione romana queste regole non seno spiegate 
colf ordine e colla chiarezza necessaria per ben ca¬ 
pirle, conforme si vedrà in appresso; e siccome le 
disposizioni oscure de" testatori , e fa diversa combi¬ 
nazione delle circostanze prodotta da 1 casi che av¬ 
vengono alla giornata , per lo più rendono equivoca 
f intelligenza della loro volontà, e l’applicazione 
delle rispettive regote; quindi è che questa materia 
de! dritto di accrescimento è stata rendita così dite 
licite , che alcuni interpreti han detto che in tutto 
il corpo del dritto civile non ve te è altra dei pari 
imbarazzata, ancorché sia indubitato non esservi ne 


fUT$ adeant, reliquia^ qui adicrmr aderescìt tllorum pardo . /. $ 
fj\ de sali dr l*pr* li^red. 


Tom. VH* 
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g iV / est ameni i. 

un’altra che fosse meno necessaria; giacché vi era 
il facile espediente di far di meno delie regole del 

dritto dì accrescimento, con Icario a 

al inastato, oppure a'casi, in cui esso fosse stato 

ordinato dal testatore- Questa giuns* 
espressamente ordinato 

Prudenza facile e semplice, avrebbe chiusa la s f 
da a moltissime liti, crebbe risparmiata una mfi * 
tà di regole , e non poteva produrre alcun mconve 
ridente- Imperocché, che male -ebbe .la por¬ 
zione di uno degli eredi testcmem. r^, c " 

le o non può adire l'eredità , pastisse a 
E i„ im o, subito che Calerò eu-Je te,«mentano b, 
tutto quello , che il teststore h, voluto dargli . O» 
male Itebbi se » P«»lcn. del legato che uno d, 
leeatarj non può o non vuole ricevere , rimanga a 
beneficio dell’erede, subito che l’altro legatario e- 
ve contentarsi di quello che gli e stato assegnato 
dal testatore? Che male vi sarebbe se I erede testa¬ 
mentario, eh’è stato insti ruito unicamente per un 
porzione dell'eredità, o per un solo fondo ( secondo 
gli eseinr j , che veggonsi di simili disposizioni ne 
dritto romano) fosse ridotto a quella porzione, che 

il tesratcre ha voluto lasciargli ? 

A noi sembra che se questa legge avesse regolate 
]e cose in questa muderà , non potrebbe dirsi, c e 
questo sistema potesse produrre alcun disordine, o 
almeno , che qualunque infeonveniente che potesse 
nascere , non potrebbe eguagliare le difficolta , da 
cui rimane imbarazzata la giurisprudenza per I at¬ 
tuale sistema del dritto romano nel dritto di ac- 
cresci mento » 

Abbiam fatte tutte queste note sut dritto ^ ac ‘ 
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crescrmento ? per dare l'idea della sua origine, del¬ 
la sua natura e de’principi generali di questa ma* 
terra j ed abbiane creduto di dovervi per incidenza 
aggiugnere tutte queste riflessioni t per distinguere 
quello che nel dritto di accrescimelo é fondato sul 
dritto naturile , e quello eh 3 è fondato unicamente 
sul dritto positivo, per mezzo di semplici leggi arbi¬ 
trine, le quali potevano regolare in altra forma. 

Le riflessioni fatte fin quì e fe altre che faremo 
fn appresso, tendono unicamente a sviluppare le gra¬ 
vissime difficoltà , che sulla mareria del dritto di 
Accresci mento gl' interpreti trovano nella legislazione 
romana ; imperocché ad oggetto d T intendere una 
materia qualunque e le difficoltà; ciré possono iias* 
cervi , é necessario o almeno molto a proposito , dì 
distinguere esattamente nell 1 idee comuni, che ne 
riceviamo , quello che può esservi di essenziale nella 
loro natura , e quello che non ha tal carattere. E 
sebbene questo riflesso con obbligarci ad esaminare il 
fondamento del dritto di accrescimento nelle succes* 
sioni testa me n tari é, ci abbia condotti a rimarcare 
Secondo la natura di questi principi > che questo di* 
ritto era necessario nel solo caso delle successioni le¬ 
gittime , oppure quando fosse stato dal testatore es- 
pressamente ordinato; non per questo abbiam preteso 
di preterire m qiiKfct* artìcolo le regole del dritto ro¬ 
mano concernenti questa materia; perchè anzi esse 
compongono fa sezione presente, e le sappaghiamo 
come fondamentali in tutte le osservazioni, che con¬ 
tinueremo a fare- Abbiamo soltanto creduto che ci 
fosse permésso di fare queste osservazioni, e, che 
uà’medesimi, che fossero di contrario avviso, non 

V À 





,, 0 De' test unenti. 

ci farebbero un Mirro di averle proposte come»» 
nostro privato sentimento, sene, osunatc, a d.fe». 

d ",j 0 '„o queste osservazioni generali sul dritto di 

dobbiam far altro che aggiu* 
accrescimento non cioDD.am n ... , tr . 

«nerne .Icone altre particolari , «guarda,,,, . detta 

gl, di questa materia e che sono necessari a sebi.- 

rime le difficolta • # . i* r 

Siccome nelle successioni legittime .1 dntto d» <c 

creseimento s, fon^asuqaes^^ ^ f[l 

‘“” E |““loro successione comune; quindi 4 che ■! di- 

ritto dell’erede chiamato a raccogliere tutte le P * 

. . • a ua dritto semplice e naturale di 

ri ce vere* "tutta* l eredità , perchè niuno de’ coeredi 
gHe b riseca . In conseguenza può dirsi benissimo , 
anzi è meglio detto , che quest erede riceve u tut 
to , perchè il suo dritto a tutta ia successione n 

soffre alcuna diminuzione per il concorso de 
sottre alcuna eh’ egli riceve il tutto per il 

ai: i-ittosto che due, cn e n ii . , ■ 

dritto di accrescimento sulle porzioni degli a • 
Ammirazione di ques.o dritto di accrescmen o d 
rii eredi legittimi, la legista,one romana ,ka da » 

" H eredi testamentarj un dntto medesimo, ta 
che il loro dritto di accrescimento s. fonda ne * 
co!o , eh’essi han fra di loro per la quahu d 
cedi ad una successione comune , e per cui 
eh’ essi sono uniti , cioè che sono chiama i 
mente all' eredità , nella medesima tonr ‘ a ’ 
due o più legatari di una medesima cosa s, dice, 
che sono chiamati unitamente ad un lega o comune 
E siccome i testatori nell’ instituire piu di un etede, 
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0 nel [asciare a molti lega tari una cosa medesima , 
possono spiegarsi in diverse maniere , ed unirli in¬ 
sieme con differenti espressioni y le quali abbiano li¬ 
na forza diversa ; per questa ragione il dritto roma¬ 
no distingue tre maniere * con cut gli eredi o i le¬ 
gatari di una medesima cosa possono essere uniti fra 
loro in un testamento (i) - 
La prima maniera è quella, eh* gli unisce insieme 
per mezzo delia cosa medesima, eh' è loro lasciata f 
ancorché non sieno uniti con una medesima espres¬ 
sione comune a rutti (x) ; come sarebbe , se il resta¬ 
tore insttuiisse prima un erede, e poi in un’altra 
particola del testamento ne rnstituisse un secondo, 
senza distinguere le loro porzioni ; oppure se lascias¬ 
se una cosa ad un legatario, ed in appresso lasciasse 
separatamente e con una particola diversa, questa 
cosa medesima ad un altro legatario. Da noi sì ci¬ 
tano questi esempi > perch'essi sono frequenti nel 
dritto romano ; ancorché secondo gli usi presentì 
questa maniera dì testare e dì lasciare i legati , senv 
bri bizzarra e ripugnante all 1 esattezza ed al buon 
senso di un testatore * 

La seconda maniera è quella , che utlisce gli ere- 
di o i legatari tanto per mezzo della cosa , quanto 
per mezzo dell 5 espressione del testatore (?) s come 
se questi i{istituisse Caio e Sergio per suoi eredi , 


f n Triplici modo conjunftio iiitelligìtai. Ant «flint re per se 
concaio contigit, sur io & vorbis, aut tsim.m, /. .** f. 

d ‘ R^ conjn.fti vidontur, non MÌ*m veibìs, fcum dnobu* 

eooiraum cadetti res logitur, i, Jj ff. de leg* r. t. 
s ® , jPfjj vorbis, !• i4*jp. di ve ri, sigiìf, Qui & re & verbis 
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oppure se lasciasse a Cajo ed a Sergio una casa * 
un podere ec. 

La terza maniera è quella, che unisce le persone 
per mezzo delle sole parole e non per mezzo della 
cosa; ccm? se il restatore lascia a Sergio ed a Cajo 
un podere in porzioni eguali (i) . 

Akbiain qui stabilite queste tre maniere secondo 
sono esse spiegate nelle leggi , che ne fanno' rnenzio- 
ne; ma non bisogna prendere questa distinzione del¬ 
ie maniere, con cui può un testatore unire due ere¬ 
di o due legatari di una medesima cosa , come una 
divisione che abbia tutta l’esattezza geometrica a 
metafisica in guisa, eh’essa convenga egualmente 
a tutti gli eredi ed a tutti i legatari, e che in ciò 
che riguarda il dritto di accrescimento degli eredi 
o de’legatari, questa distinzione abbia, sempre indi¬ 
stintamente il suo effetto . Molte volte sarebbe un 
errore il volerla prendere in questa maniera ; anzi 
si trova che un’ espressione , la quale in una legge è 
citata per esempio di una di questa maniere, in un‘ 
afira legge si porta per esempio di un'altra manie¬ 
ra . Cosi nella Legge 42 jf. de verbor. significa si di¬ 
ce , che quest’espressione, instituisco eredi Tizio e 
ìylrvio T ciascuno per la metà , formi una unione per 
niez'o delle parole e della cosa (2-); e nella Legge 
S; f. de legai. si dice , che quest’espressione, 

ciò i/i legalo a Tizio ed a Sejo il tal fondo in porzio * 


CO Tf-era verbis , noe etiam re, Tìtio & Selo fundum ajuIs 
p 4 >tìlrHs do , lego . d 1. 89 ff. de legat. 3. 

Ca,) Oorjun&i sant quos & nominum & rei complcxus faflgit: 
velati Titlm ér Mxvlns ex pitrte dlmldiA bxredes sunte 9 J. i4* ff> 
de verb. signif. 
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ni eguali , forma soltanto unione per mezzo delle 
parole, e non % per mezzo della cosa (i). 

E’ innegabile, che queste due espressioni sono af¬ 
fatto sinonime; perchè restituire, o il lasciare un 
legato per la metà o in porzioni eguali , è una cosa 
medesima . Eppure esse si citano in esempio di due 
specie di unioni del tutto differenti, anzi così dif¬ 
ferenti , che in una di esse vi è il dritto di accres¬ 
cimento , e nell’altra non vi è; senza che le leggi, 
in cui esse si trovano, additino la maniera di con¬ 
ciliare questa contraddizione almeno apparente, e 
che nasce dalla differenza fra l’eredità ed i legati. 
La differenza consiste in questo, che (conforme ab¬ 
biamo avvertito di sopra) quando trattasi dell’e¬ 
redità, in qualunque maniera sieno insinuiti due e- 
redi o sotto una medesima particola , oppure sepa¬ 
ratamente , o che si esprimino le loro porzioni, o 
che non se ne faccia alcuna menzione; questi due 
eredi sono sempre congiunti per mezzo della cosa, 
cioè dell’eredità , la quale si considera sempre come 
indivisibile; perchè, come abbiamo già spiegato, vi 
, sein pre fra essi il dritto di accrescimento ; ed in 
conseguenza , in riguardo all' eredità , quest’espres- 
C . insignisco eredi Tizio e Mevio , ciascuno per 

metà , forma un unione o un legame per mezzo 
della cosa . Ma quando trattasi de legati , se una 
02 è stata lasciata a due persone in porzioni egua- 
lTo ineguali, siccome il legato può dividersi in tan¬ 
te porzioni/, se la cosa è divisibile, oppure può far- 


fgrt 


(i) Item verbis 
ibus da, l'S •* •' 


non edam re, Titìo 
8 o fF. cfe legar, j. 

Y 


& Stìo fundnm aquìs 


4 














.ah* Alt i .jf*. 


De'testamenti . 

sì la stima del valore delle porzioni, se la cosa e 
indi visibile ; perciò quest’espressione , fascn in legato 
a Tizio ed a iti* ti tal fondo in porzioni eguali , non 
forma unione per mezzo della cosa. Quindi il drit¬ 
to di Ciascun legatario si limita alla sua rispettiva 
porzione ; e se uno di essi non vuole, o non può ri¬ 
cever la sua, non per questo la porzione r,man va¬ 
cante e senza padrone, ma resta a beneficio dell e- 
rede , e l’altro legatario dovrà contentarsi di tutto 
quello, die il testatore ha voluto lasciargli , il che 
riducesi alla porzione del suo Senato • _ 

Secondo questa distinzione bisogna intendere 
diversa forza di quest’espressioni affatto smamme, 
le quali cagionerebbero confusione, se non si prendes¬ 
sero differentemente, ciascuna secondo 1 1 proprio sen- 
co Ma onesta non l la sola difficoltà , che s incon¬ 
tra nello'sviluppo di questa materia : altre se 
trovano in altre leggi . Per esempio : nella L. oO f. 
de legai. 3 , si dice, che quando due legatari sono 
uniti, la cosa si dà per intera a ciascun dì oro, e 

eh’ essa dìvidesi nel solo caso , di’ essi concorrano , 
e che perciò in questo caso vi e fra essi il dritto di 
accrescimento • ConjnnWm bs*edes institi* aut con- 
jrneim legati, hoc est , totam htrediintim, & iota 
legata singulti data esse, partes autetn concorsa fieri . 
E nella £. unti. $. n Cod. de cadmi, tollend , e 
nella L. 34/. de legai. I, si vede , che quando l 
legatari di una medesima cosa sono disgiunti, cias¬ 
cuno di essi ha il tutto, tal che se vengono in 
concorso, si dividono fra di loro il legato, e se u 
no dì essi non prende ìa sua porzione, questa cres¬ 
ce in beneficio dell’altro. Si disjunEìtrum afrqtit de * 
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f ciani, esteri iotum babebum . Da questi due testi 
sembra potersi inferire , che siccome la congiunzio¬ 
ne e la disgiunzione hanno egualmente la forza di 
dare il dritto di accrescimento a' legatari , perciò es¬ 
se dovrebbero aver sempre una forza medesima , dì 
qualunque natura sieno ì legatari di una medesima 
cosa; ma ciò non si verìfica nel caso di que’legata¬ 
li , a’quali il legato divide la cosa, perchè fra cos¬ 
toro non vi è affatto dritto di accrescimento. Così 
affine dì conciliare queste diverse regole, nel primo 
caso di questi due testi , la parola di legatari con - 
p unt ì, bisogna intenderla di que’legatari, che sono 
congiunti per mezzo della cosa, come quando un 
testatore lascia a due persone una cosa medesima , 
Senza distinguerne le porzioni. Nel secondo caso, 
la parola d\ legata?) disgiunti , bisogna intenderla di 
que 1 legatari » che sono disgiunti nell'espressione, e 
congiunti per mezzo della cosa ; come quando il te¬ 
statore dopo aver lasciata una cosa ad un legatario, 
lascia poi la cosa medesima ad un altro legatario, 
J,n un’altra particola del testamento, conforme sì 
è notato a! di sopra . 

Non ci fermeremo in spiegare minutamente le 
aU re difficoltà delle leggi su questa materia, perchè 
, Q dettaglio, senza essere di alcun vantaggio, 
^benebbe confusione. Tale sarebbe, per esempio, 
^distinzione , che fa il dritto romano in proposito 
del' dritto di accrescimento , fra il legato, che chia- 
vasi p t r damnaùonem, in virtù del quale l’erede 
incaricato di dare una cosa al legatario; ed il 
f r t0) c ] ie chiamavasi per vindtcaUonm, in virtù 
;! '.j q J a le il legatario poteva prendere da se stesso 
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il legato; come quando il testatore aveva detto, 
voglio che Cajo prenda dalla mia eredità il tal fon¬ 
do (i) . Secondo queste diverse maniere di lasciare 
una cosa medesima a due Iegatarj , il dritto di ac¬ 
crescimento poteva o non poteva aver luogo (2). In 
proposito però di tutte le difficolta di questa mate¬ 
ria basta di avvertire in generale, ch’esse tanto nel 
dritto antioo , quanto nel nuovo, sono di tal natu¬ 
ra , che le leggi medesime nell’atto di fissare i prin¬ 
cipi e le regole generali ^ si spiegano in termini, ai 
quali gl’interpreti danno un significato affatto diverso; 
ed a ciò sembrano aver data occasione le leggi mede¬ 
sime , conforme rilevasi da alcuni testi citati nella, 
prefazione, e dagli altri, in cui si è lasciata sussis* 
tere l’antica distinzione di queste due specie di le¬ 
gati per rvindicationem e per damnaiionem , bench es¬ 
sa fosse stata abolita da Giustiniano. Ciò forma una 
delle cagioni , per cui questa materia è molto intri¬ 
cata ; e ciò ha dato motivo a Cujacio, il piu abile 
di tutti gP interpreti , di accusare d’imperizia o di 
negligenza i compilatori degli estratti , che compon¬ 
gono il Digesto, per non avere saputo in quest’es¬ 
tratto risecare tutte le leggi antiche, eh’erano state 
abolite, lasciando così indiverse parti della loro rac¬ 
colta alcuni testi contraddittotj (3). 

Dopo tutte queste riflessioni è facile il giudicare , 
che le difficoltà che trovansi in questa materia del 


<i> §. 2 Jmt. de leg. , UìpUn. tit, 24 $. 3 & 4. 

O; Ulp'tAn. tlt. 2 ? §. 12 & ij. 

Ut piane jam ex ea appareat, qaam hebetes nut indili- 
gentes fuerint hi, quibus studium fuit pande&arum capirà e* VC» 
terum juiisconsultorum libris decciperc . Cujac . ad tlt. 24 Vip» 
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dritto di accrescimento ? sano presso a poco analo¬ 
ghe a quelle della eia usali codicillare. Fra queste 
due materie peiò vi e la differenza! die per la clau¬ 
sola codicillare non vi sono nrl dritto romano regole 
■positive , e da cui possa ricavarsi una giurispruden¬ 
za fissa e certa > conforme si t veduto nella sezione 
IV j e per questa ragione non abbi am potuto dare 
n:i dettaglio di regole. Ma per il dritto di accres- 
cinicèto , siccome 1: disposizioni de* testatori possono 
rendete questa ro terra assii frequente, e siccome 
nel dritta romàno vi sono molte regole su questo 
punto, che si possono rendere chiare e precise, per¬ 
ciò abbiamo con tali regole corq posta la presente se¬ 
zione , ed abbiam procurato di dar loro la chiarezza 
e Fondine necessario, affine di renderle facili, per 
quanto si può, in mezzo aì!^ difficolta descritte poc' 
s;izi, Avvegnacchè sebbene Giustiniano abbia fatta una 
legge, che in buona parte riguarda il dritta di accresci» 
memo ; e sebbene egli dica in questa legge dì aver 
creduto necessario di trattare la materia compiuta- 
mente, distesamente e con tutta l’esattezza, affine 
di renderla intelligibile a qualunque persona (0* 
onesto disegno però sembra che sia stato poco ese- 
gu i to . 

Dopo tutto quello, che abbiam detto in questa 
preparazione sul dritto di accrescimento, il lettore 
ha già capito , che questa materia è comune egiul- 


{i; Hfs ira definins , cum in supcriore parte nostrx sanffionis 
* r p | uf ibL!s locis conjurtfti fecìtnus mcotiofiem : necessari unn «sse 
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mente a' testamenti } a 1 legati 3 a' fedecorn messi , al!* 
sostituzioni ; e che le regole da spiegarsi in questa 
sezione riguardano principalmente le sole successioni 
testamentarie* E' vero, che nel principio abbuffi 
dato per esempio del dritto di accrescimento , quel¬ 
lo che ha luogo fra gli eredi legittimi; ma ciò si è 
fatto unicamente per rendere piu intelligibile questo 
dritto nelle successioni testamentarie > a cui dee ris¬ 
tringersi l'uso delie regole di questa materia; men¬ 
tre nelle successioni legittime non vi può nascere al¬ 
cuna difficoltà , avendo ciascuno erede il suo dritto 
naturale a tutta { eredità, quando si trova solo a 
succedere. Per questa ragione soltanto nel III art** 
colo si parlerà espressamente del dritto di accresci¬ 
mento nelle successioni legittime ; ma ciò noti impe¬ 
disce 1‘applicarvi tutto quello che trovasi negli al¬ 
tri articoli, adattabile al dritto medesimo, 
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maniera , con cui gli eredi 0 ì legai arj sono congiuri* 
ii insieme . 

f* Tre maniere t con cui gli eredi 0 i legatari possono 
essere congiunti insieme . 

6* Fra ì coeredi ‘vi e sempre dritto di accrescimento. 
7, Questo dritto fra i coeredi si regola secondo le loro 
porzioni . 

£ f I coeredi godono differentemente di questo dritto ? 
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secondo la maniera , con cui essi sono o non seno tt m 
niti fra loro . 

e). Questo dritto ha luogo fra gli credi non congiunti . 
jo, Fra i legatarj di una medesima cosa t n può esse¬ 
re , o non esser dritto di accrescimento . 
u. Vi è questo dritto fra i legatarj uniti per mezzo 
della cosa . 

iz t Se la medesima cosa è stata lasciata a due lega¬ 
tarj con due particole separate del testamento, aa~ 
senno di essi ha dritto alla cosa intera ; ma il loro 
Concorso la dlZflde • 

15. Fra molti legatarj, a'quali è stata assegnata la 
loro porzione , non vi e dritto di accrescimento . 

14 . Diversi esempi del dritto di accrescimento fra i 
legatarj uniti fra loro . 

j j > Pie' legati e nell' eredità il dritto di accrescimento 
c una conseguenza della congiunzione per mezzo 
della cosa . 

Cenando vi sono molti eredi di una medesima 
eredità , o molti legatari di una medesima cosa , e 
quando taluno di essi non prende alcuna porzione 
dell’eredità o del legato, o perchè vi rinuncia, o 
perchè il’è incapace, o perchè n’c indegno, o per¬ 
chè premuore al testatore; la porzione di quest’ere¬ 
de o di questo legatario passa a’suoi compagni , se¬ 
condo che la disposizione del testatore deve avere 
quest’effetto, ed a norma delle regole seguenti. Lo 
Stesso accade fra molci eredi sostituiti o fidecommis* 
sari ad una eredità o ad un legato ( 1 ) . 


(i) V, gli artic. segg. 
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II dritto che hanno gli eredi, i legatarj, i so* 
Stimiti , i fidecommissarj di profittare delle porzioni 
de’loro compagni , che non vogliono o non possono 
prendere la parte loro, chiamasi dritto di accresci¬ 
mento, perchè la porzione vacante fa crescere quel¬ 
la degli altri (1). 

3. Fra i coeredi ab i?itestato vi è sempre il dritto 
di accrescimento , perchè V eredità si acquista dall’ 
erede più prossimo, eh 5 è capace della successione* 
Perciò egli deve averla tutta, se non vi è un alrro 
erede in egual grado, oppure se chi è chiamato in¬ 
sieme con lui , non può o non vuole ricevere U 
sua porzione (2). Ma se uno de* coeredi muore pri¬ 
ma che siasi aperta la successione, senza eh' egli l' 
abbia saputo o prima di averla accettata , egJi tras¬ 
mette il suo dritto a’ suoi eredi, e T altro coerede 
non acquista questa porzione per il dritto di accres¬ 
cimento ($). 

4. Il dritto di accrescimento utile disposizioni te¬ 
stamentarie dipende dalla maniera, con cui il tes¬ 
ta ter e ha spiegata la sua intenzione fra molti coere¬ 
di , fra molti legatar], fra molti sostituiti ec. e dal- 
F unione che forma fra di loro quest’ espressione * 
Imperocché essi hanno o non hanno il dritto di ac^ 
crescimento, a misura cine trovatisi Uniti con Uri 


O) V. gli artic. segg. 

(2) Si ex pluribus legirimis hzredibus quidam omiserint adire 
haereditatem , vei morte, vel qua alia rationc impediti fuèriritj 
quominus adeant, reliquis, qui adierint accrcscic illorum portio, 
l, 0 j f. de sult & leglt . hartd, 

(j) Questa è uaa conseguenza della nostra regola , che II vi» 
v* subentra nel luogo del mirto. Perchè quest’erede avendo succe¬ 
duto prima della stia morte , ha acquistato il suo dritto e Io r.r2$- 
2 C‘tte al suo erede 4 
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medesimo dritto, o che le loro porzioni sono dis¬ 
tinte; il che dipende dalle regole seguenti (1). 

5, In tre maniere molti eredi o molti legatari 
possono essere uniti , cioè chiamati congiuntamente 
ad una medesima eredità o ad un medesimo legato* 
La prima, quando sono congiunti unicamente per 
mezzo delPeredità o del legato, e sono chiamati 
con espressioni distinte e separate: per esempio, 
quando il testatore in una particola del testamento 
insti tu isce un erede, e poi in un 1 altra particola ne 
instiruisce un secondo; oppure quando dopo aver 
lasciata una cosa ad un legatario, lascia poi la cosa 
medesima ad un altro legatario. La seconda manie¬ 
ra è quando il tastatore unisce le persone, tanto 
per mezzo della cosa , quanto per mezzo dellespres* 
sione : per esempio quando nella medesima particola 
del testamento insti tiiisce due eredi , oppure lascia 
una cosa medesima a due legatari * La terza ma* 
siterà è quando il testatore unisce le persone soltan¬ 
to co!)' espressione , e le distingue nelle porzioni ; 
come se instituìsce due eredi , oppure lascia un me¬ 
desimo legato in porzioni eguali (1). Negli articoli 

(3) V. gli artic. segg, , e specialmente 1* art, 8* 

(2) Triplici moda conjun^ia imeìtigitur . Ant enim re per 
conjanflfio rnruigit ; ani re & verbi* : ant verbts rnntLi m, h ì^x 
jf 4 de rtg. j»r* 

Re ronjundi vfdcntur non etiam vetbts, rum iltiobus separatimi 
-cadetti rts legatura icem verbis * non eiiam re s Ti'tJo & Seì$ 
dum *quU i’ilrrìbHs d* t legò, L ì i> f * j* 

Ancorché questa dfetin2Ìone si* stata spiegata nella prepara zio* 
tuttavia e stata necessario di ripeterla in questo luogo . Impe¬ 
rocché nella preparazione se n* è dovuto parlare per facilitare U 
spiegazione delle difficoltà qui esporrei in questo luogo si ne dei 
Ve parlare, come d’una parte delle regole, 

Et? ire aiticòji seguenti si vedrà la ragione, per cui nella terza 
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seguenti si vedrà V nso di queste tre specie di con¬ 
giunzioni ossieno vincoli * 

6 , Quando si tratta dell' eredita , in qualunque 
maniera gli eredi vi sieno chiamati , canto congiun¬ 
tamente , quanto separatamente > e tanto se fe loro 
porzioni sieno congiunte? quanto se non lo sieno; 
sempre vi è fra loro il dritto di accrescimento ; im¬ 
perocché siccome il dritto ali'eredità è un dritto Li¬ 
ei versa le 7 che comprende turt’i beni e tute i pesi , 
e siccome questo dritto è indivisibile, vale a dire, 
che non si può essere erede per una sola porzione 3 
tal che T altra porzione rimanga vacante e senza e* 
Tede : perciò gli altri acquistano la porzione di colui 
che non vuole o non può succedere . Cosi l erede , 
che avrà pia accettata la sua porzione , succederà 
nell 1 altra porzione vacante , senza che possa rinun¬ 
ciarvi , e dovrà addossarsene tutt 1 j pesi. Il che de- 
ve intendersi non solo degli eredi inseguiti , ma an¬ 
cora dei sostituiti ^ canto se molti eredi sieno re¬ 
ciprocamente sostituiti ira di Joro, quanto se anri 
sieno sostituiti agli eredi* Imperocché in tutti ques¬ 
ti casi , chi acquista una porzione dell'eredità o co¬ 
me erede instituìro o come erede sostituito? non può 
rinunciare alle altre porzioni, che 1’effetto delia m- 
stituzione o della sostituzione può far crescere tn 
beneficio suo (i). 

Oner¬ 


ai queste maniere £i è portato l 1 esempio de soli legatari 5 
dell 1 erede. . - 

fi ) Qnt semel aliqaa ck parte harcs extiten.tj deficienti am 
partes ciuci invitti* cucipit ; id est; tacite ei deficienti lì m pascti 
cc;am Invito accveicUnt, /, t Jf* de irnìtt. 


É 
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Qsftrvzzione ni qnzst' articolo . 

duanto dicesi in quest 1 articolo, che non può rh 
ììnner vacante una porzione dell' eredita , e che la 
porzione vacante non può esser ricusata chi coerede, 
cui compece il dritto di accrescimento , non con¬ 
traddice a quanto abbia:!] detto nella preparazioisa 
questa sezione > che non avrebbe ripugnato al di¬ 
ritto naturale il lasciare ad'erede legittimo fa por¬ 
zione vacante, [ancorché in questo caso fosse vero, 
che l’erede legittimo, il quale ha dritto a questa 
porzione vacante, poresse rifiutarla * Imperocché la 
regola, che obbliga quel tale che gode del dritto 
di accrescimento , ad accertare la porzione vacante , 
suppone che questi abbia accettata la sua porzione , 
o come erede semplice o con il beneficio dell’ inven¬ 
tario ; e solamente iti questo caso egli è costretto ad 
accettare le altre porzioni, sotto le medesime con¬ 


si qufi lixrcs instJEUtua ex parfe, max Tieì® subsmut’Ji, 
quam ex causa sLibsLirutiófiis d deaerati] t hireditas, prò hxrcdc 
^csstrir t critharres ex causa quoque iabschuri&nU: qitoimm iavito fi 
aetresdr porcìu, L JS end* 

Testamento jtuc fatto, muJt£s l'nstituiis haìicdibus, Se inyfccm 
stibstitutls ; adeuncibui sttam portionero edam inviti» coiucrednm 
t epudìancium ac cesele pernio, /. « c. àt tìH[>ub. ir aUU ju&h; Fm 
Sj quidem roba: ed es wm omnes etmj uritti m , ve] onmes disjVn- 
ftim , ve) insiifLiti, ve] snbsmuEÌ, hoc quod fu ex ir quomodo 
cuatum, sì in parte harreditaiis vd parribrs conierai , ali:* cuba:* 
j-cdib'JS cum suo gravimine prò h,TJ'cJtunu parte ctianisi j z ni 
funiiiì s-urtt acquìraciar, E: Jioc ndccnibits ipso fiue accresca:. .[ 

sU $s partes Jasi a^noterinc. Cmn sic absurJum , ejdsdem h'asrrJ.! 
r3 tjs par rem quiete tu ^gnoscerc, parccm vero rcspucrc, U uu. $, Iu 

^ t de c&dnc. t*11. L x C* de birci* in;ili. 

In proposito eli quanto riire&i in quest J ài ri colò > die il diirn 
a tdc e unito ed indivisibile , vengasi quanto abbiali) Jei:^ 
^edi artìcoli n , e iz della sezione i degli credi In gcneuk, 

Tom. ni. x 
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dizioni, con cui ba accettata la sua. E siccome nel 
caso di non avere accettata la sua porzione, egli po¬ 
trebbe rifiutare quella deeli altri; cosi sarebbe egual¬ 
mente giusto, che l’erede legittimo, il quale non 
avesse peranco contratto alcun obbligo coll’eredità, 
potesse accettare o rifiutare la porzione vacante. In 
tutto questo non vi sarebbe cosa contraria nè alla 
giustizia, nè all’equità; e questo stesso può vedersi 
ne’nostri statuti. Imperocché è certo, che se si des¬ 
se il caso che dopo avere un crede legittimo accet¬ 
tata la successione, i! legatario universale rinuncias¬ 
se al legato, quest’erede, che non avrebbe potuto 
aver parte ne’ beni compresi in questo legato, se il 
legatario Io avesse accettato , non potrà dopo U ri¬ 
nuncia del legatario, rinunciare a questi beni ad 
oggetto di non soddisfarne i pesi ; ma egli dovrà 
pagare rutti i creditori ereditari, e soddisfare tutti 
i legati particolari fino alla concorrente quantità di 
quello , di cui avesse il testatore gravata la sua e- 

redità. ... 

7 . Quando fra t ' noIti eredi il1stituiti 0 sostituiti si 

fa luogo a! dritto di accrescimento, l’erede che ri¬ 
ceve ia porzione vacante, prende la sua quota a 
proporzione di quella ch’egli ha nell’eredità CO - t 

Z. Il dritto di accrescimento fra gli eredi non e 
sempre tale, eh’essi lo abbiano tutti reciprocamen¬ 


te > Cam ouis ex insritutis, qui non cum aliquo eotijuMim 
inltitimn sii, Irne, non est: pars eius omnibus prò poitionlbu 
inreditarìis arciesdt. Ncque refeit primo loco quls mstltiuus, 
alieni substìtutus hsies sir, /. 5 5* i- S $• il hxrtd. ,mt. 

P C£ capite le parole di questo testo alleno ctnjunttt » 

batta ?ede:e 1* artico]® seguente * 
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te . Imperocché se un testatore divide la sua eredi¬ 
tà in tante porzioni e ne dà , per esempio , la me¬ 
tà a Sergio ed a Gajo * e l’altra metà a Giulio ed 
a Marcello; e se Caio non può o non vuole riceve¬ 
re la sua porzione, questa rimane nella massa della 
metà di cui essa faceva parte > e crescerà in benefì¬ 
cio di Se'o > ch'era compreso in questa metà, senza 
che Giulio e Marcello vi partecipino punto. Ma se 
vi fosse un solo erede insticuito per la metà o per 
altra porzione, ed egli non potesse o non volesse 
accettarla, fa suà porzione crescerebbe indistinta¬ 
mente in beneficio di tutti gli altri eredi , secondo 
le loro rispettive porzioni nell'eredità (1) * 

9. Se nel caso dell articolo precedente tutti colo¬ 
bo che son chiamati ad una porzione distinta dagli 
altri , non possono ò non vogliono succedere ; allora 
il dritto di accrescimento j che si restringe nella lo- 
io porzione ad essi soli) fino che fra essi ve n’è 


( 1 ) Hgredes sme pàrtibus utrum conjundijn an separatim se ri* 
’bantitr , hoc interest, quod si quis ex conjundis decessit, hoc borì 
'ad omnes, sed ad xeliquos qui contundi crant pertinet. Si autem 
ex separacis , ad omocs qui testamento codem scripti sttnt harredes, 
porno cjus pertinet, /. 6j Jf. do farad, inst, 

Si quidam ex hasredibus instici!tis vel substirutis permixti sunt &£ 
alii conjundim, alii disjundim nuncupati : tunc si quidem ex 
conjundis aliquis deheiat, hoc omnimodo ad solos conjuadts cum 
suo veniar onere, id est, prò parte hsereditatis quae ad eos perve« 
rie. Sin autem ex his qui disjundim scripti sunt » aliquid evanes- 
cat , hoc non ad solos disjundos, sed ad omnes tara conjundos 
quam etiam disjundos, similitcr cura suo onere prò portione ha> 
jeditatis perversar. Hoc ira tatti varie, quia conjundc qutdera 
propter unitatem sermonis quasi in unum corpus redadi sunt, & 
partem conjundorum sibi haeredum quasi suam prxoccupant : dis- 
jundi vero ab ipso restatoti* sermone apertissime sunt discreti, ut 
juum quidem liabéaht, alicnum autem non soli appetant, sed 
tura omnibus còhsercdibus suis accipiant, /, un, §, io C. de eaduc, 
nìU V* r arde. sego 

2 t ^ 
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uno che voglia succedere, passa agii eredi delle aN 
tre porzioni , e la porzione vacante va in beneficio 
loro. Imperciocché in tal caso questa porzione non 
può rimaner vacante, e subito che vi c un erede 
dell'altra porzione, questi raccoglie il tutto* Né 
potrebbe quest'erede contentarsi della sua porzione 
e rinunciare alla porzione vacante * ancorché essa 
fos-e gravata di pesi, perché (conforme abbiami 
to nell’ articolo VI ) I 1 eredita è indivisibile . Quin¬ 
di l’erede, che rimane solo, deve acquare il tut¬ 
to, ancorché egli sia stato institufeo ia una sola por¬ 
zione (0 * 

io* Per il dritto di accrescimento non milita U 
medesima regola ira i legatari , come ira ì coeredi * 
Imperocché fra i coeredi vi è sempre il dritto di 
accrescimento, per la ragione, che il dritto ad ere¬ 
dità è indivisibile ed universale* Ma quando nar¬ 
rasi di legatari, non è sempre necessario , che fra 
essi sievì dritto dì accrescimento, perchè i legatarj 
si limitano alla cosa lasciata laro sotto questo tìco!o> 
e che possono divider fra essi per lo meno per via 
deir apprezzamento. I legatari adunque hanno e 
non hanno reciprocamente questo dritto , secondo 
che l’espressione del testatore Io da loro, oppure 
non Io dà , conforme si spiegherà nelle regole se* 
guenti (z) * 

n* Se il testatore lascia una cosa medesima a due 
o a piu legatari, senza specificare le porzioni j come 
se lascia mia casa a Sergio ed a Cajo, questi due 


to V, Tari, , c di resti qi lì citasi, 
U) V. gli arik. seguenti , 
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legatari trovandosi congiunti per mezzo della cosa 
legata , vi saia irt essi il drirco di accrescimento, 
neNa medesima maniera che se il testatore avesse di¬ 
chiarato , che Li casa fosse tutta di quel legatario , 
il quale si trovasse solo a profittare del legato * In 
conseguenza il solo loro concorso potrebbe far divi' 
dere fra essi la casa, affine di dare a ciascuno la 
sua porzione; ma se Ca;o non vuole ricevere la sua 
porzione , questa rimane a beneficio di Sergio, che 
ha già accettata oppure accetterà la sua (r). 

ix. Se tm testatore avesse lasciata mia medesima 
cosa a due legatari separatamente, e sotto due es¬ 
pressioni differenti ; come se dopo aver in una par¬ 
ticola del testamento lasciata a Calo una casa, in 
una seconda particola i ascia ss e questa medesima ca* 
sa a Sergio, questo legato potrebbe esser con ce pitto 
in tre maniere , che produrrebbero tre effetti diffe¬ 
renti . L* una , quando nel secondo legato si vede 
dfiara la niente de! testatore di voler rivo care il 
primo, ed in questo caso il primo legato ri man 
nullo (0 ■ La seconda girando si capisce che il tes~ 

(1) Cenjun&im Si^re<i;s instimi, aut cor j mirtini Tega ri, hoc est 1 
ÉPtam batteri itatem &l rota legar* singalfa data esse , parici au tetri 
cóncursn fieri, L jf* de legai. 

Toties est jus àcerescendi ( uiusfrttchi't }, quoties in duobus quì 
soìidum habucmiac , co oc u r sue d! Visus e$t, l, 3 Jf, de mufr. 
Attrtu Ulp- sii. 24 §■ ti. V. Tartic. 15* 

(/) Ci m mo stiviti di quest* esempio, il quale probabilmen¬ 
te non si verificherà mai, ma eh*è frequento ne! dritto romano, 
c spi c g a urta delle maniere 0 siano unioni , di cui si c 
parlato nell*articolo 5. poesia o la maniera, in cui si dice > che 
una medesima cosa può essere lasciata a due diversi legatari sepa¬ 
ratamente, e che siefco congiurili per P identità della cosa, cev- 
ièpar^im . Tale cóhgluhXione, secondo i! dritto antico, 
produceva l'effetto, elio ciascuno di questi legatari aveva il tutto; 
vtyjdifl, fif. 24 U ti t ;i j vai? 4 dite, che uno aveva la con , cr 
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tatore ha voluto, che ciascuno de’Iegatarj abbia tuir- 
to il valore di questo legato, e che la casa rima- 


w, fu ramfeiato «la Ginstiniano 

l’altro ne aveva il prezzo.. Ma ciò tu c , aiticelo 

fi quale regolò la materia nella forma esposta 1 4 * 

come si vedrà nella legge seguente.. $ ^ 

Ub» legatali! vel fidcicommissarii duo forte, \ 

quibus aliquid retirtum sit . . . Sin auleta d,s,anann fuem^rc),- 
ftum: si quidem omnes hoc accipcre & po^e 1 ^ nQn sibi b , ar ; 

suam m ae P artem , P'° T ' r,l, P a m ” tc m .ingali solidam cju» rei 
diantur , ut unus quidem rem, aui autem -, : orum a- 

jtstimatiooem accipere desiderenr: c»tn Kmasmod.Je^^^ 
vantiam annqunas varia mente susceperi ^ cX i st imans. Nos 

legatorum cani accipiens , in altis ìespuen , atit & fi. 

ai ùem om ni modo repellimi., «•“ «“"S,in «n.m tu- 
deicomraissis tmponentes , & antiquam aiss nisi t£Slal0t 

hentes concordram . Hoc autem ira an j qu ideìn res solida , 

apertissime, & cxpiessim disposuctit, ut q r3Es:etur _ £ ; n V ei» 

alii autem existimatio rei, singuris in s - j n e j us ac . 

non omnes legatati*, qu.bus separar,® res rellftaMt^ ^ 

quisitionem concurrant : sed unws forte ean n P ass j. 

ejus fi», quia sermo testa,e» omnibus^g^gaheutiluu. 
pnarc videtur ; alns sapcrvenientibus partes a p s ; n vc- 

Ut ex aìiorum quidem conclusa pn°™ evacuami: pus 

IO netno alius vcniat vel venire potuerit, • ar cepit lc«a- 

qui deficit, nec aliis accresci,, ut cjus qu so] j da remane»,’ 

rum aligere videatur, sed apu P su q fuetit in persona ej'us, 
nullius concursu deminuta. Et ideo si on omBÌm odo impleat, 

«Pud quem remane» legatum aiwrnpw»^ 1 dc fi cient i 3 personam 
ut volti mari testaeons pareatur . Sin aure „ 00 a |j c nnm , 

hoc cnus fuerir collatum, hoc non . ^ vanetatis non 

sed SBum tantum legatum tmminutum h.b.». Sed & « teM . 

in occulto sit ratio.- cum ,deo “'^^cat . Nant 

.“riTeAdifi culcas conino*» « 

rio fafta , ad secundum legatum testatorem «“«“«’ hoc n ,i BÌme 
stetiotem ad legatum pervenite piacer. S venife ; sc i. 

apparcre potest, prò virili portione a' » ut runiquC 
licei, oisi ipse testator ex senptura manifestasi mus 
corum solidam acciperc voluissc, U 33 f-**'?&**' ' ch J è 

Ancorché quest* ultima legge sia presa dal digest . » X st j rac - 
prauco dello stile degli antichi giureconsulti, autorl sub?ro j n 

colti nelle Pandette, e dello siile di Tribbiano capi , 


questa legge 


ndette , e dello siile ai i, - tr . r -i 
lo stile di Tiiboniano, il quale 1 ha adattata a. 




Pan, IL Lìk Uh Tiu L Sez* IX. 349 

fteudo a d uno dì essi , l'erede sia obbligato a dare 
all’altro V equivalente in denaro; il che dovrebbe 
eseguirsi, supposto che questa volontà del testatare 
fosse espressa e ben chiara* La terza quando tutu 
la casa fosse stata fasciata inferamente con queste 
due differenti particole del testamento; ed allora 
Ca|o e Sergio accettano il legato, il loro concorso 
farà dividere la casa, e ciascuno ne avrà h metà; 
ma se Caio, per esempio, non vuole o non può ac¬ 
cettare il legato, la casa sarà tutta di Se?o , non in 
virtù del dritto di accrescimento , ma perchè gli era 
stata donata tutta fa c^sa , ed il suo dritto non tro¬ 
vandosi diminuito per il concorso delV altro , gli ri¬ 
marrà per intero , ma però con tutti i pesi annessi 
al legato di Cajo, e che divengono suoi, secondo 
può esigere la deposizione del testatore . Diciatti 
questo, perchè potrebbe essere, che tutti i pesi an- 


éambiamento ùnto da Giustiniano nella surriferita L* w^iV. $< n. 
ad, de tallendo con cui e sc^t^i abolita V antica giurispru¬ 

denza, die dava rutta fa cosa a ciascuno de T legatari, al -quale 
era srata lasciata separata mente, nella maniera spiegata ridi' ar¬ 
ticolo » „ 

Abbiamo aggiunto nel fine d e !P amento, che il legata rio, che 
prende il tutto, deve soddisfate i pesi, che debbono passare a lui 
secondo !a disposizione del testatore; e non ab bri ni detto in ter¬ 
mini qenerifri , quanto si dice nel fine della succitata L, unte, C’ttL 
de cadtte* ttifertd. , elle il legatario non sarebbe tenuto ad sdossar- 
5Ì 1 pesi imposti all* altro legatario di una medesima cosa a il q ua> 
|'c non l 1 accetta* Imperocché, prescindendo ancora, eh 1 c cosa 
ben difficile per non dire impossibile, che un legatario ricusi un 
jr'ato, quando vale più de'pesti se mai si desse questo caso, le 
circostanze e la maniera con cui si e spiegato il testatore, do- 
vrìan servire di norma per giudicare, scegli abbia voluto, clic i 
pesi imposti al legatario, clic ricusa vi legato, fossero meramente 
personali legatario medesimo, oppure fossero annessi alia cosa 
j f0ita e dovessero passare al legatario, che riceve il tutto, 

2 4 
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riessi al legato fossero stati addossati a Cajo, eli® 
non vuole accettarlo- 

13. Se una cosa medesima e stata lasciata a moi¬ 
ri legatari, ma in maniera che SI testatore l abbia 
■divisa fra loro, come se lascia ad e ss ì in porzioni 
eguali, eppure assegna a ciascuno la sua porzione , 
non vi sarà fra questi legatari dritto di accresci* 
mento. Imperocché il loro titolo li divide, e dà a 
ciascuno di essi un drnto rispettivo al suo legato, 
separato dal dritto del compagno e limitato sita sua 
porzione , Quindi è , che se una porzione di questi 
legati nesu vacante, eli diri legatari non vi hanno 
a^cun dritto (i); ma tal porzione si acquista dall e* 
rede , s’eglr è stato incaricato di pagare questo le¬ 
gato , oppure si acquista dall 1 altro legatario, se il 
testa core avesse lasciato un pr r m-D legato col peso di 
pagare questo secondo. Per esempio, se avesse las¬ 
ciato a Sergio un terreno col peso di dare a Cajo 
ei a Lucio una porzione di questo terreno, oppure 
l'intero usufrutto o una porzione del medesimo, o 
una somma di denaro da dividersi fra essi. 

14* Se dopo che una cosa medesima è stata fas¬ 
ciata a più persone unitamente e senza distinzione 
di porzioni, conforme sì è detto nell* articolo 
uno dè* legatari , che dovesse ancor nascere , non 
arriva a nascere, oppure un altro legatario in tem¬ 
po del testamento, fosse già molto, senza che il 


CO Quotici ususfrti£h:s legar ufi est , ita iriter fruAttanoS c$E 
ìus accrescendo j si eenjun£titn sic ususfraétns icliiftus , Cartella ro 
ai tepararim unicuique parti? rei asusffu&us sit rcli&us, Sinc 
jus acccesccndj twas, h i ff t de uwr* Acértic* 
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Part. II. Lil. III. Tit. 1. Sex. IX. 
testatore lo sapesse; le porzioni, che vacheranno 
per tutti questi accidenti crescono in beneficio degli 
altri (t). Lo stesso sarà se uno de’legatari, che vi* 
v e a in tempo del testamento , premuore al testa* 
tore (2). 

iy. Il risultato di tutte ie regole spiegate fin qui 
si è, che siccome il dritto di accrescimento fra gli 
eredi è un effetto della regola, che non vuole che 
l’eredità possa dividersi , porzione fra 1 erede legit» 
timo e porzione fra l’erede testamentario ; perciò 
questo dritto si acquista per mezzo della cosa me¬ 
desima, vale a dire, per mezzo dell’eredità. Dal 
che ne viene che l'eredità dee passare tutta intera 
a cgIuì che riman solo a succedere, tanto s egli 
trovasi congiunto al coerede per mezzo dell’espres¬ 
sione, quanto se sia stato chiamato all’eredità se¬ 
paratamente, ed anche nel caso, che gli fosse stata 
assegnata una porzione distinta. Imperocché sicco¬ 
me questa porzione non può rimaner sola, perciò 
essa tira a se le altre, quando si rendono vacanti; 


, . o: r :- lo & postinimìs legatum slt, non -nato postumo, 

°Tmus vindicabit, L 16 $• 2 ff- de legar. 

tatuai Tic * - ue ordine, ubi prò non senptis cflìeiebantui e* 
jn P r,ITI0 afVtc tostamentum mortuis tesrator donasset, sta- 

■/qua: P cr *° n ut ca omnia bona mancrent apud eos, a quibas 
tutum tucX' , vacu.atis vel substitutus «uppositus, vel con* 

fuerat aogregatus. Tunc enim non deficiebant , sed ad il- 
,junctus ru V, flU ii 0 gravamir.c (risi perraro ) in hoc prò non 
l0 ^ PCr nnervenicnte. Quod & nostra majestas quasi amjquz be- 
senpto s . up tancum & naturali ratione submxum, mta&um 

atJuilÌBatam piwepit custoditi, in omne tempus valirurum, /. 
' & , C. de caduc. teli. _ , 

/ ; Pro sccundo vero ordine, m quo ea vertebsntut, qua: in 
( radaci fieri contingebanr, sciiicet ubi legatarius vivo testa, 
C3 J dccedebat si co casu supersit conjunftus, A accreseit lega» 
n,n, cum oneK, i. I. •». * 4- 
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e perciò sempre la cosa è quella , che unisce gli e* 
redi fra loro. Fra i legatarj poi il dritto di accres- 
cimento è similmente T effetto del trovarsi essi con¬ 
giunti per mezzo della cosa, conforme rilevasi dalle 
regole spiegate negli articoli sopra i legati (i). 

SEZIONE X. 

Del dritto di trasmissione . 


Se un erede muore dopo avere adita l’eredità,' 
non vi è dubbio di’ egli la trasmette, cioè, ch’egli 
fa passare a’suoi eredi quest’eredità del pari, che 
tutti gli altri suoi beni. E se un legatario muore 
dopo avere acquistato il suo dritto al legato, egli 
lo trasmette nella stessa maniera al suo erede. Quì 
non si parla di questa specie di trasmissione. Ma se 
T erede o il legatario muore prima di aver saputo o 


(i) Si tòtani, an partem , ex qua quis hzres instirutus est, 
tacite rogarus sit restituere, apparet nihil ei deberc accrescere , 
“ quia rem non videi ur habere ” , /. Cj ff. di aewir. vel orniti. 
b*nd. 

Kon si riporta qui questo testo per la regola spiegata , che chi 
è incaricato di un fedecommesso tacito dell’ eredità o di una por- 
fcione , non gode del dritto di accrescimento. Imperocché trattari* 
«tosi di un fedecommesso in favore di una persona , alla quale il 
tastatole ha potuto donare, è cosa evidente, che il fedecommis- 
saiitf è que'lo che avrà il dritto di accrescimento, s’esso deve a- 
ver luogo, ed egli dovrà agire contro quel tale ch’era stato cari¬ 
cato di restituirgli tutta 1* eredità , o porzione di essa . Ma ve lo 
abbiam posto in grazia di quest’ultime parole, “ quia rem non 
tidetur habere ” , perché esse dinotano, che il dritto di accrcsci- 
Jttcnto è attaccato alla cosa . Dal che nasce il principio , che am¬ 
biarti creduto doversi spiegare in quest’articolo. V. i testi citati 
fieli’articolo n. 
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di avere esercitato ii suo dritto, non sembra cosa e- 
gualmente certa , eh’ egli in tal caso lo trasmetta al 
suo erede . Questo dubbio aveva eccitate nel dritto 
romano molte questioni, sulle quali sonosi formate 
diverse regole , che adirano differentemente in quali 
casi gli eredi o i legatari trasmettono o non tras¬ 
mettono il loro dritto a’loro eredi, eh’ è quanto 
dire in quale stato debba questo dritto trovarsi in 
tempo della lor morte, affine di poter passare agli 

Cr Ancorché nel dritto romano il dritto di trasmis¬ 
sione riguardi egualmente le successioni legittime e 
Ie testamentarie, ed ancorché per tal ragione do- 
vesse questa materia collocarsi fra quelle, ette sono 
romani all’ una ed all* altra successione ; tuttavia l 
abbiamo riserbata per la materia de’ testamenti , per- 
rbè ner la trasmissione nelle successioni legittime, 
E òn vi può essere, secondo gli usi di Francia .alcu¬ 
na difficoltà, attesa la regola, che il vivosubentra 
nc l luogo del morto, conforme si spiegherà in ap¬ 
presso. In conseguenza le regole riguardanti le 
‘ ; n j ^Ila trasmissione , si limitano secondo g 

quest* 0 a i|a disposizioni testamentarie, sia 

fediti,, si» per i fedecommessi , si» per i 

leg c 1 t '„'e redole del dritto romano concernenti il di¬ 
ritto di trasmissione , si può fare la stessa osserva- 
• ne c be abbiam fatta sul dritto di accrescimento, 
^ l'origine di amendue questi dritti trova. 
Lf ordine naturale delle successi, leguume. Av- 
«goaccbè siccome il dritto di acerete,memo per e- 
Se ®pio, fra due figli, che sopravvivono al padre, • 
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andato STI questo, cb'è cosa naturate, che se amert* 

due i figli concorrono, si dividano fra loro 1"eredi* 
ta , e se uno de’ figli è so/o a succedere , egli pren- 
da tutto; così il dritto di trasmissione è fondato su 
questo, eh'é cosa de! pnri naturale, che se un figlio 
superstite a! padre muore prima di avere adita l’e- 
tedità, o prima ancora di aver saputa la morte 
del padre, egli trasmetta a’suoi figli il proprio di* 
ntto, e che i figli subentrando nel posto del padre, 
usino del dritto di lui, il quale diventa dritto Icrov 
Così egli trasmette a’suoi figli il dritto acquistato 
da lui per la morte del padre , n nella stessa ma¬ 
niera Io trasmetterebbe agli altri suoi eredi legìtti¬ 
mi o testamentari, perchè questa successione era 
naturalmente passata a lui, e formava parte de’be* 
ni suoi , Ecco come ha incominciato nel dritto ro¬ 
mano l’uso della trasmissione; ma essa limitavasi a’ 
figli, che in tempo della morte del padre si trova¬ 
vano ancora sotto la patria potestà , e che chiama- 
vansi sui bxredes . I figli poi emancipati, non es¬ 
sendo sui h^redes , ron avevano il dritto di tras¬ 
missione, se morivano prima di aver riconosciuto ed e- 
•eccitato il loro dritto all eredità (s). K molto più 
ciò aveva luogo cogli altri eredi del sangue (z ). 

In quanto alle successioni testamentarie , non vi 
era affatto trasmissione, se i erede non aveva rico¬ 
nosciuto ed esercitato il suo dritto (j'<; ed i figli is» 
tessi, quando erano instimi;) eredi per via di tes¬ 


ti) 1. 4 c. q»; Rim. ai Itti. I. i C. Hi Seat. Or eh. 

<3 > h f jf. de Stìiì & Ugìt. Lirtd. 

"hi fnerlt sii», transitimi ree vcrcrcs con- 

= r " W» F 3tKm;r . l. **. j. 5 C, 4. ea dHu „lu»d. 


■ 





Pari. IL Lìb. VI. Tit. 1. Sez. X. 
lamento, n’erano esclusi del pari che qualunque es¬ 
traneo. Essi cominciarono ad avere il dritto di tras¬ 
missione nell’ eredità testamentarie de’ loro ascen¬ 
denti , soltanto in virtù di tuia legge degl’ imperato¬ 
ri Teodosio e Valeetiniano, che compartirono a’ fi¬ 
gli ed a’discendenti questo dritto, non indistinta¬ 
mente, ed affine di far passare le successioni testa¬ 
mentarie de’loro ascendenti a’loro eredi collaterali 
o estranei, ma solo in furore de'loro figli o degli 
altri discendenti (i). E siccome questa legge parla 
solo delle successioni t"Stamer,tarie , e non la parola 
delle legittime , perciò CffiaC'O ha creduto, eh essa 
nulla abbia innovato in riguardo alle successioni ab 
iniettato, e che i figli che non sono sui b*redes , 
godano solo in virtù di questa nuova legge il dritto 
di trasmissione nelle successioni testamentarie de lo¬ 
ro ascendenti ; ma che in riguardo alle successioni 
legittime rimanga in tutto il suo vigore il dritto 
antico, che, esclusi i figli emancipati, accorda il 
dritto di trasmissione a’soli figli , che trovandosi sot- 
ro la patria potestà , erano j#r hatredes. Ili conse- 
f uenza noi reggiamo, che nel dritto romano la tras¬ 
fusione nelle successioni testamentarie ha luogo per 
- 1 soli figli J e nelle successioni legittime ha luogo 
1 eJ . j so jf figli non emancipati, Tutti gli altri ere- 
; ì tanto testamentari , quanto legittimi non a- 
vevano' questo dritto, se morivano prima di avere 
vum notizia dell’eredità loro ricaduta, e mol- 
t0 più prima di averla adita W, £ questa re- 

n L UBl C . de hli <]*> teme teftr:. '■ *»• *• * C. * 
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gola era osservata con tanto rigore , eh? sebbene it 
figlio avesse ignorata la morte del padre* per essersi 
trovato assente > non trasmetteva il suo dritto , se 
moriva prima di averlo saputo; e fu una mera gra* 
2 Ìa la dispensa accordata dall'imperatore Antonino 
nel caso di un figlio , eh’crasi trovato assente in 
servizio dello stato ( t ). 

Eravi un'altra eccezione In favore ddl 1 erede * 
tanfo legittimo, quanto testamentario che moriva 
pendente il termine accordatogli dalla legge a de¬ 
liberare se doveva accettare o ripudiare V eredità} 
chi moriva dentro questo termine , senz* avere an¬ 
cora dichiarato, trasmetteva il ano dritto al suo e- 
rede (i)* 

Nel dritto romano poi la condizione de 1 legatari* 
relativamente al dritto di trasmissione , era più van¬ 
taggiosa di quella del!'erede; perchè il legatario ac* 
quistava il suo dritto dal momento , in cui moriva 
il testatore * se il legato era puro e lemplice; ss 
poi il legato era condizionato, in questo caso ì! suo 
dritto dipendeva (come era di dovere) dall’evento 
della coedizione > e si acquistava da lui solamente 
dopo essersi purificata la condizione (3) , Quindi se 
il legatario di un legato puro e semplice moriva 

(o J. ss /; 4* éc$> vet 0miti, huTtd. 

C?> V. V ir tic* t di questa sezione „ 

Kel dritto romano *ì era un altro caso, in cui p erede téàfd- 
mentano trasmetteva fi suo dritto, se moriva prima di avere adì' 
la 1 T eredita * questo caso però da noi si traiasria , ferrile non Ju 
dicati rapporto co-li usi di Francia i e qui n o n facciamo *Utv f 

accertiate le leggi che ne trattano, per chi volesse nscontrar- 
"• ▼igeali adunco la L. j f ( j a /. a{ SUI*»., e u Z. »Mlt* 
** *t hti j%lb. ut indiati 

<J> V. gli irtie. il, 11 ( 11 Ili quelli sjiior.fl, 
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dopo H testatore, senza aver saputo di esser tale, 
trasmetteva il suo dritto all’erede. Quando poi era 
condizionale, ed egli moriva prima di essersi puri¬ 
ficata la condizione, non trasmetteva nulla, perché 
nulla aveva acquistato, il che era molto ragionevole 
e giusto. 

Questa differenza fra la condizione del legatario e 
dell’ erede , in riguardo al dritto di trasmissione, e' 
ra stata stabilita affine di evitare un inconveniente, 
che sarebbe accaduto , se il legatario non avesse ac¬ 
quistato il suo dritto dal momento della morte de! 
testatore ; imperocché nel dritto romano fa validità 
de’legati dipendeva dall’adizione dell’erede; tanto 
che se l’erede rinunciava, i legati svanivano, con¬ 
forme si è avvertito in altro luogo (i). Quindi po¬ 
teva accadere, che se il legatario avesse acquistato 
il suo dritto solamente dopo l’adizione dell’erede, 
e se intanto questi differiva *d accettare l’eredità, 
il legatario che fosse morto in questo intervallo, 
fra la morte del testatore e l’adizione dell’erede, 
non avrebbe potuto trasmetter nulla a’suoi eredi. 
0 nnoue per prevenire quest’ incori ven lente , erasi 
stabilito in riguardo aMegatarj, eh’essi acquistereb¬ 
bero il dritto al legato dal punto della morte de! 
testatore , affine che avessero il dritto di trasmet¬ 
terlo al loro erede. In conseguenza il distinguere la 
Wo condizione da quella dell’erede, per ciò che 
appartiene alla trasmissione, era una specie dì gra¬ 
zia , che loro facevasi ; e siccome questa grazia era 

(|) v< par*, delta «e*. S il questo tìtolo, e 1 * nota, 
che vi è stata fatta . 
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accordata unicamente affine di togliere quest fnCtfff* 
veniente, essa non avera luogo, quando non vi era 
pericolo di tale inconveniente. Perciò ne'legati, in 
cui non vi poteva essere trasmissione , come per il 
legato di un usufrutto, o per quello della libertà la¬ 
sciata ad uno schiaro , il legatario non ne acquista*- 
va il dritto, che dal giorno, in cui veniva adita l 
eredità (i). 

Secondo gli usi di Francia , la trasmissione delie 
successioni ab Intestalo ha luogo indistintamente non 
solo per i figli, ma ancora per tutti gli eredi legit¬ 
timi , discendenti, ascendenti o collaterali. Impe* 
rocchè secondo la nostra regola > che il morto mene 
nel suo posto il vivo , eh 1 è il pii* prossimo della sua 
linea atto a succedergli , della qual regola abòiam 
parlato in altro luogo (2), gli eredi del sangue ac¬ 
quistano il loro dritto alla successione , subito che 
essa trovasi aperta, ancorché ignorino la morte del¬ 
la persona , cui debbono succedere, ed ancorché ^ 
gnorino il loro dritto alla successione, anzi ancor¬ 
ché neppur sappiano se il defonto era loro parente,, 
Da questa regola ne viene, che se l’erede legittimo, 

dopo 


ti) /. ««• ff. 2 j f*. JUXtid, diti tiiuft . le*, ced. i. 2 & ’• 2 fft 
§ud»d diti teg. ctd 

Ma se questo legatàrio di uh usufrutto avendo sopravvivi.to uri 
• nho intero al testatore, fosse morto prima che l’erede avesse ac.» 
cenata la successione, sarebbe egli giusto, che l’erede di quest’u- 
iu fluttuarlo perdessi i frutti di quest’annata? Questa difficoltà noti 
può nascere secondo gli usi de’tribunali di Francia, in cui per un 
principio di equità si farebbe giustizia all’usufruttuario o al suo 
erede } cd amendae avrebbero i frutti dovuti loro , secondo la di* 
^posizione del testatore, e secondo le regole dell'usufrutto, ch« 
*ono state spiegate nel titolo di questa materia . 

( 2 ) V. la prefazione qui sopra nunu 7# 
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.dopo aver sopravviviate un so! momento alla perso¬ 
na cui deve succedere , se ne muore quasi imme¬ 
diatamente dopo dì lei, senz'avere né saputo, nè 
esercitato ri suo dritto, lo trasmette a s suoi eredi * 

In quanto a’legati, gli usi di Francia danno a 
ciascun legatario il dritto di trasmettere i fegati pu¬ 
ri e semplici , che possono passare a'foro eredi . E 
se il legatario , dopo aver sopravvi voto al testatore , 
muore prima di avere avuta notizia del legato, non 
lascia di trasmetterlo all’ erede , nella medesima ma* 
niera , che l’erede ab iniettato trasmette ia succes¬ 
sione all’ crede suo . 

Tutta adunque fa difficoltà si riduce affa trasmis* 
sione dell’ eredità testamentarie; né vi resterebbe 
alcuna difficoltà, se la regola che dà il dritto di 
trasmissione a 3 legatari superstiti al testatore , sì fos¬ 
se rendo tu comune agli eredi , Questa regola così 
facile e* così semplice avrìa tolti di mezzo i molti 
dubbi , che sono un avanzo de 1 principi delie leggi 
romane su questa materni , cd i molti inccmvenieiv 
ti, che sembrano meritate un provvedimento eguale 
a quello che si è preso per i fegatarj * Avvegnaché 
se sarebbe cosa dura per un legatario morto prima 
deli 1 adizione dell 1 eredità, il non poter trasmettere 
li suo dritto a[ suo erede; dura egualmente sarebbe 
per ì figh ° P er E 1 ' altri successori di un erède * if 
quale per avere ignorato if dritto all’eredità , o per 
essere stato assente o per altra cagione, non tras¬ 
mettesse questo dritto , se muore con questa igno¬ 
ranza ; € che in conseguenza per un mero caso for¬ 
tuito la sua condizione fosse diversa da quella di im 
altro erede , che muore in tempo che ha avuta no* 
Tom* VII. A a 
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tizia del suo dritto , sebbene non h« fatto aleuti at< 
to per esercitarlo; poiché (conforme si è già avver¬ 
tito) quest'erede non lascierebbe di trasmettere il 
suo dritto a’suol eredi, se morisse dentro il termi¬ 
ne accordatogli dalla legge per deliberare di accet* 
tare ['eredità . 

Sembra una cosa molto assurda , che secondo que* 
sta giurisprudenza , l’erede che ha saputo il suo 
dritto, ma T ha trascurato, trasmetta a'suoi succes¬ 
sori l'eredità ricadutagli, e che se questo medesimo 
erede ha ignorato il suo dritto * nulla trasmetta* 
Questo solo inconveniente doveva bastare a fender 
giusta una nuova regola , che oltre a riparare ques¬ 
ta irregolarità, avrebbe recato 1* altro vantaggio di 
toglier di mezzo tutte [e difficoltà dì questa mate¬ 
ria. Non vi è dubbio , che questo riflesso ha fatto 
stabilire per legge o per consuetudine in una delle 
nostre provincie, in cui piu che altrove il dritto ro¬ 
mano è in osservanza , che il morto mette il vivo 
nel luogo suo , in r qualunque maniera questi succeda * 
cioè per testamento , o senza testamento . E se nel di* 
ritto romano questa regola è giusta in riguardo a' 
/egatan, che acquistano if loro dritto dal momento 
della morte del te statere , per qual ragione potrebbe 
dirsi ingiusta in riguardo agli eredi ? Avvegnaché 
è sempre innegabile, che l’erede del pari che il le-* 
gatario riconosce il suo dritto da un medesimo tito¬ 
lo , cioè dalla volontà dei testatore, e dalla legg* 
che autorizza questa volontà : è innegabile che que¬ 
sto titolo è anche più favorevole per V erede T che 
per il legatario, il quale v : ene d I le rat ^re comsì* 
derato mei.o c-JT : e fiiulme ;te ^ innegabile, 
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Che se il testamento riceve la sua forza dalla morte 
del testatore , 1‘ erede deve subentrare nel posto del 
medesimo testatore, dal moment» che questi muore. 
E tale appunto è la regola, che in qualunque tem¬ 
po l’erede accetti 1* eredità, si consideri come se f 
avesse accettata fin dal momento di questa morte* 
e sia tenuto egualmente a tutti i pesi ricadutigli 1 
prima di avete accettata la successione (i). 

Votrà forse obbiettarsi contro la trasmissione dell* 
eredità, nel caso in cui I’erade muore senz’aver sa» 
puto il testamento, che non si può acquistare un 
dritto che non si conosce, e che siccome la qualità 
di erede comprende obblighi , perciò per acquistare 
ì’ eredità è necessario che l’erede conosca il dritto 
che ha acquistato, e che quando lo ha ignorato, 
non vi abbia alcuna parte, tal che non abbia potuto 
trasmetterlo al suo erede? Ma da questo discorso ne 
verrebbe, che neppure per gli eredi legittimi vi do» 
Yesse essere trasmissione, e ne verrebbe ancori, che 
neppure ì legatari trasmetterebbero i legati a’ loro 
eredi , nel caso che morissero senza avere avuta no¬ 
tizia del legato , almeno quando si tratta di un le¬ 
gato soggetto a qualche peso. 

Vorrà obbiettarsi, che il testatore ha contemplate 
unicamente le persone de’ suoi eredi, e non quella 
de’loro successori, tal che quando l’erede muore 
senza avere acquistata l’eredità, i suoi eredi non 
possono averne parte ? Ma questa ragione provereb¬ 
be altrettanto contro il legatario j e subito che con¬ 


to Vedi f articolo ts della sezione psima degli eredi in ge. 
netale, 
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tro il legatario non prova nulla , nulla dee provar» 
in riguardo all’ erede . In conseguenza tutto 1 effet¬ 
to naturale di questa ragione si ridurrebbe a prova¬ 
re , che se l’erede inscituito premuore al testatore , 
la sua istituzione non passa al suo erede . Ma se 
muore dopo, sarebbe un andar contro all’intenzione 
del testatore il privare 1 erede del dritto di tras¬ 
missione, perchè qualunque testatore vuole, che se 
l’erede inscituico eli sopravvive, acquisti tutti i be¬ 
ni ereditari dal momento, che la morte ne spoglia 
esso testatore. A tutto questo si può aggiugnere un 
riflesso comune all’erede ed al legatario, cioè non 
essere assolutamente vero, che il testatore abbia solo 
contemplate le loro persone; perchè accade sovente* 
che una persona istituisca erede un suo amico , o 
gli lasci un legata, in grazia de suoi figli; e perciò 
in questo caso la trasmissione è conforme alla mente 
del testatore. Ma anche nel caso , in cui T intenzio¬ 
ne del testatore si è limitata alla sola persona del 
legatario o dell’erede , la sua disposizione racchiude 
egualmente il dritto di trasmissione. La ragione si 
è y che r interesse dell 1 erede e del legatario esige, 
che J beni acquistati per via di testamento servano 
per l’uso de’loro affari, o per pagar debiti o per 
servirsene in altre cose, e ciò non può accadere, 
che per mezza del dritto di trasmissione. Dicasi a- 
dunque , eh 5 essendo la trasmissione fondata sopra 
tutti questi motivi di equità , il dritto di trasmissio¬ 
ne accordato daile leggi romane al legatario, che 
moriva prima di avere avuta notizia del legato, era 
meno una grazia , che una positiva giustizia; e che 
in conseguenza potrebbe rendersi all* erede questa 
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giustizia medesima, senza che ne venisse alcun in* 
conveniente . 

Da tutte queste riflessioni sembra potersi conchiù- 
dcre, che siccome né la ragione, nè l’equità natu- 
<ale rendono peggiore la condizione dell’erede di 
•quelia del legatario, per ciò che riguarda la tras¬ 
missione; in conseguenza la regola, che in questa 
parte avesse eguagliata la condizione dell’erede e 
del legatario , trovandosi fondata su questi principi 
àssai natura li , sarebbe stata più utile , che le molte 
sottigliezze, .le quali si rincontrano nel dritto roma* 
no in questa materia, come in altre-. Sarebbe adun¬ 
que desiderabile che ;in tutt’i paesi si rendesse co¬ 
mune la regola , che il morto mette il vivo nel luo¬ 
go stu , tanto per le successioni testamentarie, quan¬ 
to per le legittime , confórme si è fatto in una del¬ 
le nostre provincie , in cui più che altrove si esser* 
va il dritto romano, conforme si è detto poc anzi ^ 
fu questa provincia si è giudiziosamente creduto* 
che fosse cosa molto più vantàggiosa Io stabilire in¬ 
distintamente il dritto di trasmissione , tanto se si 
tratta di un erede legittimo , quanto se si tratta di 
ul i testamentario , tanto se allorché l’erede m«ore , 
sapeva il suo dritto , quanto se V ignorava ; e si so - 
^o abolite tutte queste distinzioni > le quali essendo 
piene d’inconvenienti, non recano alcun vantaggio, 
e ad altro non servono che a moltiplicare le liti . E* 
certo che per queste considerazioni alcuni autori han 
creduto , che la massima che ii morto mette il vivo 
nel luogo suo , sia stata adottata universalmente nel 
regno di Francia, tanto per le successioni testa mea* 
tarie, quanto per le legittime, ancorché questo sta- 
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luto particolare della suddetta provincia , che segui, 
ta il dritto civile, sembri dimostrare, che in tutte 
le altre provincie della Francia si osservi questa di- 

stinzione del diritto romano. 

Finalmente su questa materia delle trasmissioni si 
roti, eh’essa racchiude alcune regole particolari, di 
cui sarebbe necessario l’uso, quando ancora essa a» 
vesse luogo anche nelle successioni testamentarie; 
come, a cagion d’esempio, in ciò che riguarda la 
trasmissione delle disposizioni condizionali . Inoltre 
si avverta, che vi sono altre regole riferibili alla 
trasmissione delle successioni legittime, come sono 
quelle spiegate ne’primi articoli, riguardanti in ge* 
rerale la natura delle trasmissioni . 

Tutte queste diverse regole si spiegheranno nella 
sezione presente , ed esse abbraccieranno tutto quel* 
Io, che vi è in questa materia della trasmissione. 
Ma siccome l’uso delle regole e de’ principi divien 
più facile, quando se ne fa l’applicazione a’casi 
particolari, cui possono convenire; e siccome è sta¬ 
ro necessario di spiegare molti di questi casi nella 
sezione IX del titolo de’ legati ; perciò il lettore, 
nello scorrere questa materia, potrà unire alla pre¬ 
sente la detta sezione IX, o questa ali’ altra. 

SOMMARIO. 

j. Definizione dell* trasmissione . 

A che ridatesi il dritto di trasmissione. 

3. Li trasmissione ha luogo, quando il dritto è ac¬ 
quistato . 

4. Essa dipende dallo stato , in cui trovasi questo di¬ 
ritto nel tempo della morte » 
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J. Si? /’ erede o il legatario premuore al testatore non 
i>i è trasmissione . 

6 . L'istituzione dell' erede, ed un legato può esser 
conceputo in termini, che li facciano passare agli e- 
redi. 

7. L' adizione dell'eredità dà il dritto di trasmis¬ 
sione . 

8. L' erede che muore prima del tempo di deliberare , 
trasmette il suo dritto. 

9. L' istituzione 0 la sustituzione condizionale non si 
trasmette , se non si è purificata la condizione . 

jO. Trasmissione del legato puro e semplice. 

11. Trasmissione del legato condizionale. 

li. Trasmissione del legato pagabile ad un dato giorno. 

13. Le regole della trasmissione possono applicarsi alle 
sostituzioni ed d fedecommcssi. 


, La trasmissione è i! dritto, che possono avere 
gli eredi o i legatari di far passare a’ loro successori 
l’eredità o i legati, che loro appartengono, se muo¬ 
iono, prima di avere esercitato il loro dritto (0 • 

\ Dalla definizione spiegata nell’articolo prece¬ 
dente si rileva, che quando l’erede ha adita l’ere¬ 
dità , 0 quando al legatario è stato consegnato il le- 
’ il loro dritto non passa a’ loro eredi per ef¬ 
fetto’ della trasmissione , ma semplicemente per mez¬ 
zo della successione, come tutti gli altri loro beni(z). 


(J) S u C cessionem ad haercdes suos transmittere, /. 7 /• C. 

. • daiih. V. la preparazione di questa sezione. 

^ ;< 0) Questa è una conseguenza della definizione del dritto d< 

trasmissione. A a 4 
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Poiché per trasmissione $' intende solo ì! dritto che 
può avere Perede o il legatario di far passare a J 
suoi eredi un dritto, da lui non paranco esercitato, 
e che può talvolta aver ignorato, conforme sì vedrà 
nel seguito di questa sezione* 

g. U erede ed il legatario hanno questo di colmi' 
oe, che amendue hanno il dritto di transmissione, 
subito che hanno acquistato il dritto ali 1 eredità 0 
al legato. Imperocché avendo in quel tempo il di¬ 
ritto nelle loro persone, uno de’suoi effetti é ch’es¬ 
ci lo trasmettono alloro eredi , se V erede muore pri¬ 
ma di aver ricevuta Peredità, ed il legatario il le¬ 
ga; o ; siccome all 1 opposto essi non trasmettono nul- 
a , se in tempo della lor morte non avevano nelle 
loro persone alcun dritto (1). 

' 4, Dagli articoli spiegati fin qui ne segue, che 

Quando trattasi del dritto di trasmissione, bisogna 
vedere Io stato in cui trovavasi il dritto dell 3 erede 
e del legatario in tempo della lor morte. Ciò dipeli 
de dalle regole, che saranno spiegate in appres* 
so (%). 

erede ed il legatario hanno un'altra cosa 
comune fra loro, ed è, che premorendo essi al tes¬ 
tatore, benché dopo il testamento, non vi è per essi 
trasmissioneperchè il testamento non acquista la 
sua forza se non per mezzo della morte del tes-ato* 
re * Perciò quando essi muoiono prima, non hanno 
acquistato alcun dritto, ed in coniegaenza non ban* 

<0 Y, V art, se^ e gir arric, c 

Vedi $u quest* articolo e su \ seguenti Particoto 0 t de** 
a scz. de 1 legati, 

(3) Questa è Ara conseguenza degli arde, precedenti - 
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uo che trasmettere (r). Malto meno poi vi sarebb* 
luogo alla trasmissione, se F erede o il legatario 
fossero morti in tempo del testamento, avendoli il 
testatore creduti vivi (a), 

6 . Come un 1 altri regola comune a" legatari ed 

gli eredi si può aggiugnere, che $e il testatore a* 
vesse conce putì la sua dìsposkione in termini che 
dinotassero esser sua volontà , che ss il legatario o V 
erede morisse prima di aver potuto acquistare il lo-* 
ro <1 ritco , questo dritto passasse a 5 loro figli, ed in 
generale a* loro eredi; [ale disposizione avrebbe il 
suo effetto , non tanto per si dritto di trasmrssfo' 
ne , quanto per un dritto proprio di questi figli » 
g di quesri eredi dell’erede o del legatario, che 
sono stati chiamati dal testatore in loro mancan¬ 
za 0). 

7. Se un erede testamentario , dopo avere accet* 
tata feredità, muore prima di averne percepuu CO' 
?a alcuna , egli trasmetterà a 1 suoi eredi il dritto di 
raccogliere quest'eredità; imperocché coll 1 accettare 
l 1 eredità, ha acquistata la qualità di erede, ed un 


(t) Pro non striptis sun-r iis relitta s qui vivo restatore <fcco 
«Unc, /, **. C, de t&inc. nIL 

fi) Sì co tempore quo aikui lega rum adstnbebatur, Tfl rebua 
Jmmanis r.on crai, prò non scripto Jioc harbebitur » L 4 IF* d * àU 
bha pr$ non tcrìpt. 

(!) Siccome la volontà del testatore fa legge, cosi non v; se 
dubbio, die questa disposinone dovrebbe eseguirsi. E noi abbia, 
ino posta tpn questa regola, perdi 1 essa c una precauzione, di cui 
^no*EÌ sì servono , per prevenire gli accidenti, che fan cessare I* 
trasmissione, con far ngoiugflcrc alla deposizione del testatore, 
(ouando sia questa la sua volontà) gualcii’ espressione t che abbia 
^a’iorza di far passare P eredità 0 lì leggio al successore dell 1 ere- 
de 0 del legatario in difetto loro 3 come sarebbe» a camion d'esenv 
pio., * Cajo ed a jttflj % 
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dritto all’ eredità medesima (i). Così questo drit* 
to del pari che tutti gli altri dritti possibili passe¬ 
rebbe a’ suoi eredi con più forte ragione, che nel 

caso della regola seguente (»). 

3. Se 1’ erede muore pendente il termine accor¬ 
datogli dalla legge a deliberare , senz aver fatto al* 
cun atto di erede, coti aver però avuta cognizione 
del testamento ; tanto $’ egli in effetto deliberasse, 
quanto se non avesse manifestato 1 animo suo di 
voler deliberare, ma soltanto non avesse rinunciato 
all’ eredita ,* la legge del silenzio di detto erede 
presume , che stesse deliberando , ed egli trasmette 
il suo dritto a’ suoi eredi, i quali potrebbero a lo- 
ro talento axcettare o ripudiare l’eredità (?)• 

Osservazione su quest' articolo • 

Abbiam tralasciato d’ inserire nell’articolo quanto 
dicesi in questo testo, che gli eredi dell* erede non 
hanno per deliberare altro tempo, che quello che 

(t) Y. Sartie. » della sez, 3 , cerne si acquista un’eredità. 

(2) Harres in on\t ae /us mortui, non tantum singularura ierum 
domioium succedit, /. 31 f. de acq . vel em t h*rcd. 

(3) Sancimus si quis vel ex testamento, vel ab intestato, 
catus deliberationem meruerit: vel siquidem hoc non fecerit, non 
tamen successioni reno/nciaverit, ut ex lue causa deliberare videa- 
tur, sed aec aliquid g;esserit , quod aditionem, vel prò hxrede ge- 
stionem inducati praidi&um arbitiium in successioaem suam trans- 
mittat .... Et si quidem ìpsc qui sciens haereditatem vel ab in¬ 
testato, vel ex testamento sibi esse delatam , deliberatione mini¬ 
me petita, intra annate tempus deccsscrit, hoc jus ad suam suc- 
cessionem intra amale tempus extendat, L 19 C. de jure dehlr . 
Sin autem instante ninnali tempore decesserit , reliquum tempus 
prò adeunda hxredita.te suis successorii,us sine aliqua dubitatioac 
ielinquat ; quo completo, nec haeredibus ejus alius icgrcssus ia 
hxreditatcm habendam scrvabitur , d. 1 , 19. 
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rimaneva al defonto. Imperocché suppongasi il ca¬ 
so , che al defonto non rimanessero che due o tre 
giorni, oppure un tempo così breve , che non fosse 
possibile a’ suoi eredi di godere del dritto di delibe¬ 
rare , dovriasi per equità accordar loro una congrua 
dilazione. E siccome presso di noi non si userebbe 
questo rigore in un caso consimile, perciò sembre¬ 
rebbe giusto di accordare agli eredi la medesima di¬ 
lazione, che per deliberare accorda agli eredi l’or¬ 
dinanza del 1M7 > titolo VII, articolo I , giacché 
questa dilazione si riduce a 40 giorni , dopo fatto 
1’ inventario . 

Si è parlato in quest’articolo del solo caso, in 
cui T erede avesse avuta cognizione del testamento , 
e fosse morto dentro il termine, che la legge accor¬ 
da a deliberare ; e non abbiam fatta menzione dell’ 
altro caso, in cui l’erede, dopo la notizia del te¬ 
stamento , avesse lasciato passare il termine a deli¬ 
berare, senza punto dichiarare l’animo suo, e fosse 
morto dopo spirato questo termine. Imperciocché 
sebbene , secondo il dritto Romano, quest’ erede non 
trasmetterebbe il suo dritto a’ suoi successori (1) , 
tuttavia gli usi di Francia sembrano rigettare questo 
rigore. E siccome per l’ordinanza del 1667, il ter¬ 
mine a deliberare riducesi ( conforme abbiam detto) 
a ‘ 4 o giorni, dopo fatto l’inventario, in vece che 
nel dritto romano questo termine era di due anni 


; P se r liatres ) postquam ei cognitum sit hiredem eu» 
,nn, fuisse tempore transigo nihil fecerit, ex quo yeladeun- 
Tm vel tenu^ciandam hsreditatem rn.mfcs.mrit , i. cum sue 
cessione sua, ab hujusmodi beneficio excludatur, l. 19. C. de iure 
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interi, e siccome il termine di 40 giorni saria trop* 
po breve ad oggetto di estinguere il dritto di tras¬ 
missione; perciò in Francia non si usa di osservare 
questo rigore nel caso che si fosse trascurato di a* 
dempire quello che deve farsi dentro un dato ter¬ 
mine , quando tal rigore non fosse dettato da un 
principio di equità , come sarebbe per escludere un 
retraente, il quale non avesse proposta dentro il 
tempo legale Fazione del retratto. In conseguenza 
fra noi l’erede ed il suo successore sarebbero sempre 
ammessi ad esercitare i loro dritti , nè si neghereb¬ 
bero loro Fe dilazioni rese necessarie da cause legittime# 
Ma se l’erede muore prima di aver saputo il suo 
dritto , sia che muoia dentro il termine a delibera¬ 
re ; sia che muoia dopo questo termine, trasmette¬ 
rà egli il suo dritto al suo successore? In favore 
delia trasmissione potrebbe dirsi, che nel dritto romano 
F erede consapevole del suo dritto, non lo trasmet¬ 
teva in alcun modo, se avendo lasciato passare il 
tempo legale per deliberare, moriva senz’aver di¬ 
chiarato sa voleva o no esser erede, conforme si è 
poc’ anzi avvertito. Quindi sembra che per la ra¬ 
gione de contrari , debba dirsi , che questo tempo 
non dovrebbe correre contro l'erede, che fosse mor¬ 
to senz’ aver avuta eotizia del suo dritto, nella 
stessa maniera , che nel dritto romano il termine, 
ebe la legge accorda all’erede legittimo per diman¬ 
dare il possesso de’ beni ricadutigli , non corre con¬ 
tro l’erede che ignorava l’apertura della successio¬ 
ne (r). Dunque s’ è cosa giusta il dare una dila¬ 
to Qnacumquc die nescierit, au: non potueric, sulla daUu 
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z\o ne ali’erede vivente, che ha ignorato il suo drit¬ 
to , ancorché sia già spirato il termine accordatogli 
dalla legge, ( conforme questa dilazione viene es¬ 
pressamente accordata dall’ordinanza del 1667 tit* 
VII, articolo IV ) perchè per lo stessso principio di 
equità non dovrà darsi al suo successore, che co¬ 
mincia dal conoscere il dritto del defonto, la me¬ 
desima dilazione che sarebbe stata accordata al de¬ 
fonto medesimo , s’ egli si fosse trovato in istato di 
dimandarla ? E siccome si è creduto giusto nel 
dritto romano, che l’erede, che consapevole del suo 
dritto muore pendente il termine a deliberare, lo 
trasmetta a’suoi successori , ancorché non avesse fat¬ 
ta alcuna cosa denotante la sua accettazione dell’ e- 
redità, purché solamente non vi avesse rinunciato; 
perchè non potrà dirsi dell’ erede che muore senz 
aver saputo il dritto , che contro di lui non ha po¬ 
tuto decorrere il termine a deliberare , e che essen¬ 
dogli riuscita impossibile la deliberazione , questa nofl 
deve negarsi al suo successore? Dal che ne viene > 
che la trasmissione a questo successore è giusta e- 
gualmente, che quella all’erede di^ una persona , 
che avendo conosciuto il suo dritto, I’ avesse trascu¬ 
rato fino alla sua morte, accaduta dentro il temp# 
a deliberare, e che nulladimeno trasmetterebbe la 


lat j 0 est quin dies ci non cedat, U 2 /. in bonbon. 

^ ^Ouicnmque res ex parentum, vel proxtmorum successione 
iure sibi competere coofidit, sciar sibi non obesse si per rusticità- 
tem vel iqnoràntiam farti, vel absentiam, vel quamcunjque aliala 
jationem , 'intra prsfinitum tempus bonorum possessione™ mmimt 
nctiisse noscatur. Quoniam hxc sanftio hujusmodi consuctudims 
necessitate™ jniuavh, /. 8 C . 71 ti dim. si 
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successione al suo erede, secondo te tegole spiegale 
In quest 1 articolo. * 

À tutto questo sì possono aggiugnere le riflessioni 
fatte su questo proposito , nella preparazione dì que* 
sta sezione, ed in particolare quanto si è notato sul 
sentimento di coloro, che credono , che secondo 
1' uso universale del regno dì Francia ne tem* 
pi presenti, la regola che il morto mette si vim 
nel luogo imo ; si estenda anche alle successioni te* 
stamentarie * 

Se V instituzlone dell 1 erede , oppure una sosti¬ 
tuzione fosse condizionale , a se l'erede, o il sosti* 
tulio venissero a morire, senza essersi verificata la 
condizione in tempo dell' apertura della successione 
o ddU sostituzione, siccome in questo caso essi 
non avrebbero alcun dritto, perciò non trasmette* 
irebbero nulla al loro erede. Laonde se un te stato* 
re avesse instituito , e sostituito un suo parente o 
un suo amico , nel caso che avesse figli, □ prendes¬ 
se moglie, h sua morte seguita prima delle condi¬ 
zione, tanto s’ è accaduta prima , quanto s* è acca* 
duta dopo i apertura dei/a successione o della sosti tu* 
zione, avrebbe annullato nella sua persona qualunque 
esercizio del dritto di raccogliete la successione e di 
trasmetterla (i). 

io. In riguardo al legatario, se il legato è putd 
4 $erciplice, vale a dite, non condizionale, egli ac- 


CO Hzres & partì & sub tondicione insti cui poteit, , 

l*it» di h*rt4. fast» 

E 1 tale Ja natura, delie condizioni^ che tutto qrrertlo che di~ 
fende di esie, hi il suo effetto, o si annulli ( secondo eh* csìz 
si verificano, O nort m verificano* V, i T ittici i, delia se*, *, 
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ejuìsta il suo dritto dal momento che muore i! te* 
statore , conforme si è spiegato a suo luogo fi) ; e 
trasmette il suo dritto all’erede , ancorché muoja 
prima di aver dimandato il legato , ed anche prima 
di averne avuta la notizia (a). 

li. Se il legato è condizionale» vale a dire sedi» 
pende dall’ evento di una condizione, il legatario 
non ne acquista il dritto, se non quando la condi¬ 
zione si è purificata, e s’egli muore prima» non 
trasmette nulla al suo erede , perchè non ha acqui* 
stato aleuti dritto a! legato. Ed ancorché la condi¬ 
zione sì verifichi in appresso dopo la morte dei le¬ 
gatario , ciò nulla suffraga all’erede. Cosi, a ca- 
gìon d’ esempio , se un testatore avesse lasciato un 
legato net caso , che il suo erede morisse senza figli, 
ed il legatario premorisse all'erede , il quale in ap* 
presso morisse senza figli, quest’ avvenimento sareb¬ 
be inutile al legatario eh’ è già morto , ed al suo 
erede , perchè il legatario non avendo acquistato ai* 
cun dritto, non poteva trasmetterlo ti)- 

(O V. li preparatane di questi sentane, é gli articoli t al j 

defla sezione 9 legati* . . . / 

CO Si purum kgatum est, ex die mortis die* ejns «dit, f* 
, 1 ff judnd* dì fi tei*** tifi fidtìc* ced * L ua È 1 i» f* 

5 J \i posi dìem legati cedentem legaunam decessene ad 

hircdem slum transfert legatura, l. S ff. qtund. diti legar. •vtl 

fidtietm. SBb COR jittanO relitta non statini, sej cura condì- 

<!„ eStìterit, deberi incipiunt: ideoque iotenm delegati non potc 

t t if Ai evaditi demtnitr* 

' WtJcJu legatum si ca persona decesseti!, cui legatum est 
sub conditionc » U 5 9 

V, f artica 4 e 11 della ses, 9 de legati* . . u 

Natisi su qu^i 1 articolo U differenza che ftn k leggi fra le 
^dizioni nei testimeli, c le condizioni ne contram . La ditte* 
tt ap tonsisre m questo , die nei inumcmi il timore refio- 
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i;. Siccome vi fono alcuni legati per no giorno 
incerto > e che sono condizionali 7 conforme si espio- 
gaio negli articoli XII e XIII della sezione Vili ; 
questa specie de’ legati è della medesima natura di 
quelli ? che dipendono da altre specie di condizioni, 
ed in quanto al dritto di trasmissione ? si regolano 
nella stessa forma (r). 

13. Le regole che riguardano it dritto di trasnals* 
sione per gli eredi * e per i legatari , sono applica* 
bili anche agli eredi sostituiti , ed a" fede commi ssa- 
t j , tanto se sia stata lasciata loro tutta 1* eredità* 
quanto se sia stata lasciata qualche cosa in paruco' 
lare, da darsi loro dall*erede? o da un legatario, 
secondo che queste regole possono Ior convenire, li 
che si capisce facilmente, sema che qui sia necessa¬ 
rio di ripetere in riguardo Loro tali regole. Laonde 
quando un testatore ha sostituito a! suo erede un 
altro erede ? nel caso che il primo inscrtu ito non 
possa non voglia accettare 1*eredità , oppure quan¬ 
do uà incaricato il suo erede di restituire 7 allorché 
muore > 1 eredita ad un'altra persona , oppure quan* 
do ha ordinato ai suo erede o ai suo legatario di 

pagare 


li gli effetti delia suj disposizione, c che s' ejsa non compì ende 
T erede di colui, in favor* di cui si dispone, si ]jmira alla sua 
persona ? vale a dire che se questa persona non ha acquistato q li e- 
sta dritto prima di morire , non trasmette nulla al suo Crede . Ma 
fiei contratti vi sono due persone t che conrraggana per loro, e 
per t lo» eredi, quando questi non sieno eccettuati. Perciò refèr¬ 
to delle condizioni de' contratti passa a* li eredi, 

V, fame, rj, della &ez* 4. dc T contratii. 

O) Questa è una conseguenza della natura de* legati, eh* cs* 
»endo condizionali s si trasmettono nel solo caso , che la condizio- 
oc stasi verificata prima della motte del legatario , conforme si e 
dette nell" articolo precedente. 
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pagare una somma di denaro, o di dare qualche al¬ 
tra cosa dopo la lor morte o dentro un dato termi¬ 
ne ad un’ altra persona ; in tutti questi casi, i so¬ 
stituiti , ed i fedecommiisari, che sopravvivono agli 
eredi gravati , e che poi muoiono prima di aver ri¬ 
conosciuto ed esercitato il loro dritto, o prima dì 
essersi verificata la condizione , se vi d cognizione , 
trasmettono , o non trasmettono il loro dritto nel¬ 
la stessa maniera, e secondo le stesse regole, che 
sono state spiegate per gli eredi, e per i lega-- 
larj (*)• 


SEZIONE XI. 
Veli' esecuzione de' testamenti. 


T i ’ esecuzione de’ testamenti è naturalmente I*ob- 
bligazione deli 1 erede, eh’ essendo rimasto padrone 
de’ beni, deve adempire tutti i pesi ereditari. E 
tutti t legatari, e le altre persone, che hanno inte¬ 
resse nell’esecuzione del testamento, hanno dal caft- 
t0 loro il dritto d’invigilare su questo punto, e di 
fai eseguire tutto quello, oh= appartiene ad essi. 
Ma siccome l’esecuzione di alcuni testamenti dipen¬ 
de solo dalia buona fede dell’ erede; e siccome al* 


m Si faticieommismids tnte C ctnditltnh tv*ntum ) decesse* 
Jt fareécm suum nihil txaastulìssc vìdetur , /. % x t jf* dt 

^Tories flirta* ha:lcs iristìttitms ctiam ia cma stibstitutiofm 
j' r iiocies acquifere sibi possiti nasn si motftius esset, ad 

nMnite, f. si /. * «*«<>. «I 
Tom. VII. B b 







E?' testaménti * 

cune disposizioni, per le quali le persone interessati 
han dritto d 5 insistere , possono rimanere ineseguite , q 
per la morte,o per Ihi'senza delle persone medesime , a 
perla cattiva fede dell'erede, o peraltro cagioni} per¬ 
ciò si è introdotto * uso t<evh esecutori testamentari 
a fine , che la volontà del testatore resti adempiuta, 
independentemente dalla buona, o dalla cattiva le¬ 
de dell" erede * 

Nel dritto romano trovar.- vchi: 'mi esempi del 
caso , in cui il testatore commci-ta l'esecuzione del¬ 
le sue disposizioni ad altra persona diversa dall' e* 
rede ; e non vi è alcuna legge generale che ao:na 
autorizzato l 1 uso degli esecutori restamentarj, in¬ 
caricati dell’ intera esecuzione del testamento* A!T 
incontro in alcuni de 1 nostri it itoti l'uso degli ese¬ 
cutori testarne ntarj c talmente autorizzato e favori¬ 
to , eh' essi ordinano, che tutti j mobili dell* eredi¬ 
tà sieno dati in potere dell'esecutore testamentario, 
nominato dal testatore, e che per questa ragione sia 
l’esecutore testamenti no obbligato a fare I’ inventa* 
rio coll 1 intervento dell* erede: oppure che possa il 
resrarore nominare un esecutore, con ordinare che 
gii sfa consegnata una determinata quantità di de¬ 
naro* da impiegarsi nelle disposizioni, che gli sa¬ 
ranno commesse* 

Ancorché tali disposizioni non siero comuni a tut¬ 
ti gli statuti, ed ancorché in molti paesi, come sa¬ 
rebbero quelli che seguitano il dritto civile , vi sia 
pochissimo, o nmn uso degli esecutori testamentari; 
tuttavia siccome iti tutti i paesi il testatore ha la 
libertà dì nominare V esecutore testamentario, e 
in generale V esecuzione de* testamenti mei'Jta un 
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provvedimento; perciò si spiegheranno in questa se¬ 
zione tutte le regole più essenziali, che possono ri¬ 
cavarsi dal dritto romano su tal materia. 

SOMMARIO* 

ì. Prima sicurezza per ! esecuzione de' testamenti * 
cioè che sieno passati a notizia delle parti intere f- 
sate , e che sieno insinuati . 

Uso degli esecutori iestamentarj ♦ 

3. Esecuzione di una disposizione commessa all erede > 
0 ad altra persona . 

4. Si carezza per i legati condizionali. 

5. Esecuzione delle disposizioni indefinite . 

6. Esecuzione delle disposizioni trascurate* 

7. L’ esecutore dee render conto * 

1. La prima cautela necessaria per assicurare ì' e* 
secuzione della volontà de’ testatori si è, che il te* 
stamento , o qualunque altro atto , che contiene que¬ 
sta volontà sia palese a tutti gl’ interessati, e che 
sia collocato in luogo sicuro, per potersi consultare 
quando bisogna . Questa è la ragione per cui i te¬ 
stamenti chiusi e segreti sono aperti nella maniera 
spiegata nella sezione III , articolo XVIII e XIX J 
e per cui gli altri testamenti rimangono in potere 
del notaio , per darne le copie a tutti gl’ interessa¬ 
ti (1) • L° stesso accade delle disposizioni , che per 
la loro scurezza debbono essere pubblicate in giudi- 

(r) V» l’a rt * 15 delta sez. x delle divisioni fra 1 coeredi o 
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■zio , ecl essere insinuate , vale a dire , trascritte ne’ 
pubblici registri affine di conservarne la memoria, 

2, Essendovi molte disposizioni testamentarie, U 
cui esecuzione dipende interamente dalla buona fe¬ 
de del!’ erede, e non essendo raro il caso che gli 
eredi manchino di eseguirle , il testatore può coni* 
mettere 1* esecuzione della sua volontà ad altre per¬ 
sone, quando non voglia dipendere da! suo erede; 
e la persona, alla quale il testatore da questa facol¬ 
tà, chiamasi esecutore testamentarie (r) . 


(i) In testamenti'* quatdam scribuntur, cuae ad au&oricatcm 
dumtaxar scribcntis iefeiuntur , nec ©bligationem pariurtt. Hate 
autem ralia sunt, si te hacredem solum ip.stituam & scribam , utì 
77i sn umen tura mlbl certa pecunia facias . Nuli a m cniut obligatione» 
ea scriptura recipit : sed ad auttoritatem meam sctvandam poteri? 
si velis faccre . Aliter atque si, cohxrcde tibi dato, idem scrips:- 
ro . Nani sive tc solum damnavero , ut: monumentun faeias y co - 
haercs tuus agere tecum potetit familìx erciseundx , uti facili: 
quoniam interest illius . Quin edam si ntrique jussi esris hoc fa- 
cere , invirem a&ionem habebitis , /, 7 ff. de Ann. legat. & fide'.c* 
ajis Titio dccem legaverit , de rogaverit ut ca restituat Mxvio , 
M^vi isque fuerit mortuus , Titii commodo cedit, non har- 
redis 5 nisi dumtaxat ut mìnisprum Titium elcgit , l, 17 ff. de 
legat. 2 . 

Si testator designaverit per qtiem desiderat redcmptioocm ferf 
ciptivorum , is q*i speciali ter dejignatus est, legati vel fìdclcom- 
mrssr ha beat exigendi lice ntiam : Se prò sua conscientia votum 
adimpleac resta toris : sin autem, persona non designata , testator 
absolate rantummodo summam legati vcl fideieommissi taxaverit v 
rjux iebeat memorar* causx proficere , vir reverendissimus episco¬ 
pi illius ci virati*, ex qua testator oritur , habeat facultatem exi- 
gendi quod hujus re? gratia fuerit dereliftum, pium defungi pro- 
positum , sine ul a cunclationc, ut convenit, impleturus, /. 28 $. 
I C. de epìsc. & cler. 

Nc M a sopraccitata /. 7 ff. de annuo lerat. si dice, ckc 1 ’ ese¬ 
cuzione della volontà del testatore c rimessa ali’ arbitrio dell* ere¬ 
de , quando non siavi persona , che lo possa obbligare a tale ese® 
dizione : e ciò dimostra l’uso c la necessita degli esecutori testa® 
menta rj . 

Nella /. 17. ff. de iepat. 2. , si noti che una somma di dena¬ 
ro poteva esser consegnata ad un legatario, acciò ne disponesse , 
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i. Il testatore, che nominando molti eredi, con° 
fida piu di tutti in uno di essi , può dare a questi 
1 ' incarico speciale di eseguire qualche parte del te. 
stamento, con assegnargli a tale oggetto i capitali 
da prendersi nell’eredità. Può ancora dare tale in¬ 
carico ad un legatario , o a qualche. altra persona , 
tanto senza lasciargli nulla in considerazione de le 
rispettive qualità di testatore , e di esecutore testa¬ 
mentario ,• quanto con lasciargli qualche legato, se¬ 
condo è permesso (t). 

4. Se vi fosse qualche legato condizionale, tanto 
se l’esecuzione del testamento fosse commessa aa 
uno degli eredi , quanto se fosse commessa all. ese¬ 
cutore testamentarie; i fondi di questo legato rimar¬ 
rebbero in potere dell’ erede (i) , il quale dovu e 
dare a’ legatari una sicurezza , secondo le circostan¬ 
ze , conforme si è spiegato a suo luogo (?). 


.ome esecutore della votomi de! testatore, ed io figma di un suo 

uinistro , ut ministrum . i; vedere 1* art. <>• 

Per la /. *8 dt epì tcop. & cler-, bisogna , i; 

N-Ila novella 68. dell’ i mperatore Leone si vede u • • ^ 
* McratTu’-rari • “ quibus testatores, bona illorusn exis - 
ione 'orT; tesrarnenrarias de rebus suis P ,«cri*ci*e. compir- 

a,t / \ si a pluribus hattedibus legata sint , eaque unus ex hjs 
^ 5 . & prestare: ie potestaté coroni, quibus s.t 

? r * C,pCre Jt « ess’e aitf utrumne a singulis hxredibus petere ve- 
legatum, debere i( , ett sit jussus. Itaque cum qui p««- 

llnt ’ - an \ est’ c'aveie òebete cohsredibus mdcmocs eos prestati, 
pere j li s s ir « v-m- ■> 

’°J; frrforul'ex' parte bxres rogatiis sit pr «litpite pecunUm , & f‘< 
, ‘ , id , quod sub corditlo- 

VV i « est- rune precipere debebit, cum condirlo «ntent . 
incclim am ci, à.( bis quibus legatura est, satisdan opottct, U 9* 

5 ' 3 v d \ testi citati sull’articolo precedente. 

■ V u / ,7 ff. de legar, a citata sull arac. *. 

v ' .j>« della sez. ti e l’art. 7 della sez. io'de’legati. 

* ) • 4 r» v 
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5, L'esecuzione di un testamento non si limita at 
soddisfare i legati , e eli diri pesi addossati alT e* 
secutore testamentario , nella forma prescritta dal te* 
statore ; ma vi possono essere alcune disposizioni , la 
cui destinatone dipenda dalla volontà deir esecrno* 
re testamentario, o di altra persona , a cui il resti- 
tare si fosse rimesso* Per esempio, se il testatare 
2ves:e lasciata in legato una data somma per di- 
stribirrsi a 1 poveri, oppure per redìmete schiavi ee., 
senzi specificar alerò, ma con rimettersi per l im- 
p go di questa somma ad una tal persona nominata 
da luì (1) * 

6 . Se non avendo il testatore destinato l 1 esecuto¬ 
re testamentario , r erede mancasse dì soddisfare * 
legati pii lasciati 2 qualche chiesa , a qualche spe¬ 
dale ec. ; gli officiali pubblici potrebbero interporre 
la loro autorità per tale adempimento- Ma se sì 
trattasse di un legato indefinito, per esempio, dì 
mille lire da distribuirsi a' poveri, con essersi il te- 
statare rimesso alia buona fede del suo erede, que¬ 
sti non potrebbe esser moJesrato giudizialmente per 
un legato di ra! natura. Imperocché può egli avar¬ 
io adempiuto d/a buona , né vi sarebbe ragione per 
obbligarlo a rendere un conto, cui il testatare non 
fo ha assoggettato (1), 


f 1 3 V* h U il C t df efisc, & e Urie, citata udì 1 articolo 
Farne- 

(1) St persona non designiti , restaror alisoìnte fa ri turtlttiodo 
stimma ni ledati ve] fidcicornniissi caxaverit, qux tlebeat nicifloia* 
cansx proficerc : vif rvvercndhdnius cpiscopus ilfius cìviràiis , 
ex qua rrsraror orìruf , habeat fsculmem estendi quoti hujiss rf ‘ 
fuecir dercliftuin , pianti defungi proposkusn t sine ul!a cuti* 
pativo e, ut coflvcntt, implcmm*, U i* t C, d ( tphe. & 
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7- L’esecutore testamentario deve esercitare qu?* 
sta funzione co* capitali } dì cui gli e stata ratti li 
consegna , o dall' erede, o dal giudice# Qui ridi e 
obbligato a render canto de' 3 impiego tatto de o- 
pitali consegnatigli * coìtine quelli } in cui H testato* 
re si fosse rimesso alla sua probità > come nel caso 
deir articolo Vj e nei rendimento de'conti ss gli 
debbono bonificare le spese ^ che a vrà dovuto fai e 
per adempire tale incombenza (*)* 


m-'. ' j • i .àt'mJh ai 


analisi 

SULLE LEGGI CIVILI DELLO STATUTO 
VENETO. 


melattw al titolo de testamenti . 


Ac 


raccertare la liberi eri ultima volontà ael testatore 
f I 0 scopo delle formalità stabilite dalle L“gg< "e .ff* 
bramenti . E siccome la piu sicura maniera possibi- 
f ìli far testamento deei essere una sola, quindi 
? ‘JL .rLimc rie’ moderni pubbDcun eh' « ; 
' ." ovunque uniforme, se non che coiromplK. r 
fj “casi che sogliono frequentemente accadere nelle 
. e e 0C i a |j , che il restatore possa o non pos' 

cì oiernre tutte le formalità, due parimenti, e non 
dù dovrebbo.i essere le maniere di far testamento. 

Snche nel nostro stato un illuminato ministro propose 
{|) Quest* è #«* toiuc S uMW dell* ftnz!wle del1 «'e 0 ' 01 * 

tcitaHìéfttado # 
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Analisi sulle leggi Civili 

questo piano ci’ uniformità , sopra il quale i! senato 
spiegò la sua adesioni , quando venisse volontà ria men* 
te accolto da quelle ptovincié che si regolano coloro 
statuti particolari . il vero interesse che ad esse in 
uno, e a tutta la nozione ne deriverebbe colla dimi¬ 
nuzione di tante liti , che sì fortemente influiscono 
nella corruzione sociale, ci fa desiderare che v.a e* 
seguito. Frattanto qui accenneremo le leggi del no¬ 
stro statuto che ora si osservano ne’ testamenti* 
Presso di noi vi sono quattro sorti di testamenti , 
due solenni e due non solenni* imo. Vi è un testa¬ 
mento solenne nuncupativo, propriamente chiamato 
nuncupativo, ido. V' è un altro testamento nuncupativo 
non solenne , che si chiama breviario ^zo. V è un 
testamento solenne in scriptis , che è h cedola che 
dal testatore viene consegnata a! notaio. 4. V’ è 
pure una cedola scritta non solenne , ?d è quella 
che non è stata consegnata al notajo > e si trova 
presso il testatore dopo la di lui morte* 

Del testamento NUNCUPATIVO propriamente detto , 


Il testamento nuncupativo è quello che si detta 
dal testatore al notajo alla presènza di due testi¬ 
moni • 

Prima di rogarlo il notajo dee assicurarsi se il te¬ 
statore sia sano di mente, e capace d’intendere la 
forza di quanto ordina . 


Il notaio e obbligato a scrivere parola per parola 
tutro ciò che gli è ordinato dal testatore , e com¬ 
piuto il ^testamento, dee leggerglielo alla presenza de* 
testimoni, i quali debbono sapere scrivere ed essere 
giurati di taciturnità. 

Del testamento dee farne due copie, amendue le 
quali debbono essere sottoscritte da’ testimoni avanti 
che partano. Una di queste copie la ritiene presso 
di se, e 1 altra e obbligato a portarla il dì medesi¬ 
mo 0 il susseguente nella cancelleria inferiore , sotto 
I- pene prescritte dalle leggi ; essendo anche stabilito 
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che se il notajo per qualche disgrazia non sarà in 
caso di portare in persona la copia in cancelleria p 
dovrà subito mandar a chiamare un di qua" calicela 
lieti perchè venga a riceverla , (ex auB* 1474 3 de - 
cambre, pag. n#; e L, C, 1596 jr marzo pag« 
* 7 * *0 

5 e il testatore ha la moglie incinta , e nel testa¬ 
mento non ne fosse srara fatta menzione, il notajo 
dee ricordarlo al testatore ; sendoché il testamento 
è nullo per U sopravvenienza de' postumi . ( L. C. 
141^ marzo pag. 226. ) 

Qui trascrivo alcune osservazioni sul testamento 
nuncupativo che possono servire di lume in questa 
importante materia , tratte dal votato istruito ■ 

t3 Non bassi nemmeno ad a mettere di ricordare 
ai testatori ì luoghi pii, cosi prescrivendo le leg- 
j, st de' 2t settembre r45i , e %t decembre 143^ 
ed altre su tal proposito, 

JS Se da un tale venisse al notaio dettato il suo 
testamento in lingua latina per non saper V Italia- 
non de*e ricusare dì scriverlo e di rogarlo, 
ma è d'uopo che 1 testimoni intendano il latino, 
^ e che nel testamento sia dichiarato il motivo per- 
fJ che così è stato scritto. 

J7 Se taluno volesse far testamento ne sapesse par* 
r J jar italiano sarà di mestieri che il notajo trovi un 
^ interprete, il quale dovrà servire per testimonio, 
?I f ace ndo eh 9 egli perciò si sottoscrìva e come in- 
terprete e come lestimonio. 

1 , Qualora il testamento avesse bisogno di corre¬ 
zione o se dovendo per comando del restatore es¬ 
sere trascri sto, cessasse questi di vivere avanti 
” che ne fosse compiuta la trascrizione, dovrà in 
tal caso il notaio far registro dell’ordinazione da 
” i u i avuta, e dire che arrivato a quel tal segno il 
leccatore medesimo era spirato. Poi della pomo- 
9> ne trascritta, come arche di quella corretta sol- 
” r^ro dovrà egli farne esatte copte, e con tutta 
j e g[ r re ente presentarle nella cancelleria inferio* 
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yy re 5 ritenendo il notajo gli esemplari 3 benché im¬ 
perfetti presso di se. 

a, Per altro il notaio , quamT anche il testatore 
,, non volesse, dee sempre fare la seconda copia , e 
Farla innanzi che partano i testi monj , acciocché 
da essi siano sottoscritte amendue . 

„ II testamento dee sempre da 1 nota] scriversi in 
„ volgare. (Leggi Civili 1531* 25- gennajo pag. 
*40 t, ) 

„ Se dopo scritto il testamento dal notalo , e sot* 
„ toscritto da’ testimoni volesse il testatore aggiu- 
*> gnere qualche altra cosa s dee il notaio stesso scri- 
„ vere quanto da lui gli venisse ordinato , ma seni- 
3f pre essendovi presemi i testimoni, poiché partiti 
„ «ntrambi, o anche uno solo di essi, nulla piu si 
yj può aggitìgnere, nè resta altro modo dì fare V ag¬ 
ii giunta che con un codicillo * 

,, In caso che il testatore fosse talmente sordo 
yy che il notaio non potesse fargli intendere la let* 
,, tura dello scritto testamento , dovrà darglielo da 
3 , leggere alla presenza de' testimoni , e di ciò farne 
3J nota nel rogito . 

jj Se poi il testatore dettando il suo testamento 
m si sentisse aggravato dal male talmente che dopo 
3J dettatane la metà , dicesse di non potere andar 
?> più oltre , dovrà il notato in tale circostanza in- 
y, terrogarìo se voglia beneficare ì luoghi pii , e far 
quindi sottoscrivere ì testimòni , non potendo Us- 
darsi imperfetto il testamento. Se il testatore, 
j, preso qualche respiro , volasse in altra ora aggiu- 
« gnere alle disposizioni già fatte potrà sempre Tar- 
y) lo con tm codicillo. 

„ Volendo il testatore lasciar qualche legato al 
3, notaio che scrivp il testamento «, conviene che il 
jj, notaio avverta di f re dai due lesrìrnoni affermar 
m nella sottoscrizione H legato lasciatogli , e 1 indi- 
,, vidua qualità e quantità del medesimo; cosi pre- 
scrivendo per evitare ogni frode un provvido de- 
„ creta dell* eccell. senato affinila ti vo della tariffa de’ 
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j, nota? dei i) gennaio 1631. Questo decreto è 
,j coerente ad un’ antica legge del serenissimo 
3 , maggior consiglio 1^5 21 novembre , in cui 
3, si vieta al notaio di scrivere a suo benefizio lega- 
,, to alcuno se non alla presenza del testatore e de* 
3 , testimoni . 

,, Udendo il notajo essere egli dal testatore insti- 
,, tuito commissario gli è vietato di scriversi tale, e 
<? dee rigettare simile incarico così comandando una 
3, sovrana legge dei maggior consiglio dei io set- 
,, tembre 1272., 1 

3, Se il testatore fosse ammogliato ed instituisse 
3, la moglie commissaria , oppure le lasciasse vitto , 
3, vestito e stanza nella di lui propria casa , dee il 
„ notaio interrogare il testatore, se intende che i 
„ legati eh’ ei lascia alla moglie 3 gli avrà ella a 
3, conseguire nel caso ancora che passasse a seconde 
,, nozze , e scrivere la risposta che gli sarà data, 

3, cosi prescrivendo una legge del maggior consiglia 
„ degli 8 agosto i^i. 

Avverta il notaio di non rogar mai testamento 
3, alcuno di una moglie essendovi presente il mari- 
to , poiché altrimenti il testamento sarebbe nullo* 
(Ex alici. M 74 * decembre pag. 129.) 

,, Circa il rogare i testamenti per figliuoli di fa- 
mielia 3 dee il notajo non solo averne la permis- 
” sione dal padre o in voce alla presenza de’ testi- 
” mon j, o in iscritto, ma dee anche farne menzio- 
ne nel preambulo del testamento. Quindi cade in 
” sconcio l’osservare esser permesso al padre di far 
” j estatnen to per il figliuolo allorché questi così de- 
” siderasse, e ciò in vigore di una legge del mag- 
.j gior consiglio dei 6 luglio 1 343 - 

Del testammo per breviario * 

Se il testatore colpito da qualche ferita mortale o 
amiche malo interno senza aver tempo di chia¬ 
mare il notajo , dichiari a viva vece alla presenza 

de 5 testimoni la sua volontà, forma quel testamento 
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i Anàlisi sulle Leggi Civili 

che denominasi breviario . ( Èx auóh 1475 25 ftb* 
braio pag. 13.} 

Il giudice competente per rilevar questo testamen¬ 
to ? e il magistrato dell’ Esaminador , ove si fa la 
Elevazione nel seguente modo. 

be il testatore è morto in Venezia il commissario 
o 1 erede dee presentarsi al magistrato nel termine 
di giorni quindici , il qual termine si estende a sei 
mesi se il testatore è morto fuori. 

Presentata la fede di morte notificasi la disposi¬ 
zione che si vuole rilevare, dando in nota i testi¬ 
moni eh erano presenti ; i quali debbono esser due 
maschi, o in loro vece quattro femmine, se fere* 
dità non oltrepassa i cento ducati; e tre maschi o 
se * ^ mrn ^ n f > se eccede questa somma • 

Prima di venire alla rilevazione i! magistrato fa¬ 
tare le stride che durano mesi due : e se in questo 
frattempo non si presenta alcun oppositore, si esa¬ 
minano i testimoni; e compiuto ii processo, che dee 
terminarsi entro un anno, si assoggetta al Consiglio 
r ^*. ri ^ otto ^ suo intero numero, ove Jer- 
ta 1 informazione del magistrato coll 1 intervento di- 
j * E. Avvogador , il quale pure vi ha voto, si xi- 
f va . J * disposizione quando sianvi venticinque suf¬ 
fragi che 1 approvino. ( Correz. Memo !. 16:2 iz 
marzo pag. 165) t. ) y 

se v '? ne ^Uta qualche contraddizione , I s 
” Z g r \ a . ter . ro &tori a'testimoni fatti 

” t '• V 8 :I s ,Rt!ma che debba allegare ciò 

. ; ie ^ ai apporre, altrimenti si cita per il 

in fari' * * ?lcaz ’ one di processo, il quale 

” sue difesi P u ^°‘’fa ; e se 1’ opponente adduce le 
” * ue “ P arla ‘l Pfmo al Consiglio di XL per 
» la non rilevazione del Breviario. 

delPPc-."" 6, me , nt ‘ e | a caùsa à ancora al magistrato 
” t aminacor alcun parente del morto notasse 
” \ n succ£s s'0'\e intestata a quello del Proprio, 

” 6 ? C3S0 s ,'. Ieva tosto «na suspensicne dell’ 

” esaminador, e s impedisce qualunque jlterior pas- 
9) 'ùji\ < ^ 1 Venezia gli esami de tcstimonj per 




Vello Statuto Vendo* 3^7 

,j rilevazione di Breviario si fanno nella stessa forma 
3 , avanti i Rettori deile città e luoghi de 1 testatori. 

Avvertasi che se il testatore dopo aver disposto 
per Breviario si ricupererà in salute, e sara in caso 
di far testamento da se, d Breviario e invalido 
(legge med. cosa eh e ben da notarsi , per¬ 

chè per la sopraccennata legge 1 4 7 J > il testatore pote/a 
dispor per Breviario anche fuor: del caso di perico¬ 
lo di vita . 

Della cedola solenne consegnata in etiti di notajo . 

Quando il notajo è chiamato a rogar tali cedole, 
dee interrogare il testatore alla presenza de testimo¬ 
ni , se il testatore T abbia scritta egli medesimo , o 
{'abbia fatta scrìvere da altri. Se il ^statore affer¬ 
ma d’averla scritta egli stesso, il notajo la sigilla, se 
non à sigillata, e ne fa tosco il rogito : avvertasi 
che se il testatore asserisse il falso dicendo che la 
cedola è scritta di suo carattere, quando non rosse 
vero , è nulla ipso jurc . Che se poi il testatore dice 
di non averla scritta di suo carattere, e dovere del 
notajo il far allontanare i testimoni per leggergliela 
da solo a solo; e dopo avergliela ietta, richiama 1 
testimoni, i quali debbono esser presenti ad atto in 
cui il testatore dice di confermare la detta cedola , 
e n re ra il notajo di rogarla . Per la legalità oei ro- 

• d' è necessario che vi sieno almeno due resti moni, 
che siano giurati di silenzio, e che vi si sottoscri¬ 
vano. ( L. C. 1400 26' novembre pag. ) 

Dei tzstamsnii scritti non solenni , ossia delle 
cedole rilevabili per grazia „ 

Oltre la cedola di cui abbiam parlato nelP artico¬ 
lo precedente eh’è il vero testamento veneto solen¬ 
ne in scriptis , evvi un’altra cedola , la quale nero- 
vaca dopo la morte del testatore , acquista la validi¬ 
tà di solenne testamento, quando sia fatta e rileva¬ 
ta n$i modi stabiliti dalla * 
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588 j^ na } % 5 u ji s leggi civili dello statuto *ven. 

.. ^- uesta cedola, per esser rilevata fa d’uopo cfié 
su scntta e sottoscritta di pugno e carattere del te¬ 
statore, con la data dell’anno, mese e giorno in cui 
a scrisse. (Correi. Memo 161$ 12 marzo p. 16 9. ) 
li modo di rilevarla è il seguente. iC bi presenta 
3, supplica all’eccell. collegio,, nella! quale si riferi* 
s) sce il caso seguito della morte del testatore e del* 
a cedola ritrovata , implorando dalla pubblica be« 
93 rugnità la grazia di poterla, a norma delle leggi 4 
” r ^' e/are 111 2 utentica forma . La supplica dee es- 
,, sete prodotta entro due mesi, se il testatore è 
” !P or f 0 In Venezia, ed entro quattro s’ è morto 
}> f Uori ‘ ^ c ^ et tata che sia, vengono commesse le in* 

” formazioni a *. ™ 2 gistrato del sopra-Cinstaldo, il 

3) qua,e unito ai cancellieri inferiori , rilevato prima 
31 1 . Ca J 2ttere deI testatore, almeno con tre testiino* 
” j* ’• a , P rat,car e ad istanza del beneficato gli stri* 
„ dori a luoghi soliti, facendone dar notizia a tutti 
,, que 11 che potessero avere azione di succedere ab 
3, u* ejt&to $ perchè se vogliono , possano contraddire, 
c a entro il termine dì otto mesi, come ordina 
\ e gge citata , passato il quale, il sopra-Gastaldo 
03 e 1 cancellieri inferiori rispondono con iscritti!- 
s, ra , a quale si porta al collegio, ove si espone al- 
>> la ^flottazione delle nove', e segnata coll’ atto de 
3) primai ) dell Avvogaria mediante l 'atto che chiamasi 
® expedita , sì assoggetta alla ballottazione 
” rn c ? nsi & !° XL C. \ . ridotto al numero pie- 
3, 0, il quale dee concorrere con trenta voti alme- 

” r^nic 0 U ^ UISa r ^ evata ^ a cedola si leRge nel se- 
33 reissimo maggior consiglio , e finalmente si fa ri* 

^ ?; fe V 1 P u ^^ ca ec * autentica forma dai cancel- 
33 ieri inferiori , che ne fanno il rogito e la dichia- 
3, razione dell autenticazione. 

” e ^, e Cltta dello stato, per rilevare fe cedole 
1, basta 1 autorità del rappresentante 0 vicario*”) 
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DELLE MATERIE CONTENUTE NEL 
PRESENTE TOMO * 

Mirre seconda , libro secondo * 
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TITOLO IL Della maniera, con cui succedono fi padre,, te 

drc e §11 altri ascendenti. P a =‘ * 

SEZIONÒ L Ohi sicna quelli, che chiamarci ascendenti, 
me succedarro , 

SEZ. II, Del dlieto che può avere uno degli asceodeOtl , 
escludere gli altri dalla successione de 1 loro figli. 

SEZ. Ili, De! dritto eversivo, o di ritorno , 

ANALISI sulle leggi civili dello statuto veneto . 

TITOLO III. Come succedono i fratelli, le sorelle, 
collaterali. 

SEZ, I. Chi sono i collaterali. 

SLZ. IL Ordine, con cui succedono t coltetéràth. 

SEZ> 111, Della successione del marito alfa moglie, 
gite at marito , 

ANALISI sulle leggi civili dello statuto veneto » 
successioni intestate . 

TITOLO IV, Della collazione de*beni, 

SEZ- I. Della natura della collazione de*beni. 

SEZ. II. Delie peritine , che sono obbligate alte coltezi° nC a m 
fhvoxè di Chi debba farsi, ■ 

SEZ, HI. De* beni, die sono soggetti alte collazione, e degli al¬ 
tri che ne sono esenti. . 

ANALISI sulle leggi civili dello statuto veneto. Delta collazione 

de' beni, ,, 

Le Leijgi civili nel tot ordine naturale Parte seconda , Lidio 
T ef^o. Delle successioni testamentarie, 

TITOLO J. De* testamenti, 

SEZ. I. Deite natura, e delle varie specie de* testamenti. P + 
SEZ. Chi possa testare, e chi sia capace di cssese erede, Q le¬ 
gatario* 

Stz. ni. Delle formalità necessarie ne’ testamenti » 

SEZ, IV. Della clausola codicillare. 

SEZ. V, Delle cause che possono in tutto o in parte 

un tenta mento, ancorché fatto con tutte le formalità e dei c 
clausole derogatorie. 
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5EZ, vi. Belle regole dell’interpretazioni, quando il testamento 
e oscuro, ambiguo, o difettoso nell* espressioni. 22 $ 

SEZ. VII. Delle regole per interpretare altre specie di difficoltà, 
diverse dall* espressioni dubbiose ed equivoche . i<1(5 

SEZ. Vili. Delle condizioni, pesi, destinazioni, motivi, indica¬ 
zioni , e termini di tempo , che un testatore può aggiugnere 
alla sua disposizione * 2l6 

SeZ. IX. del dritto di accrescimento. ^ 

SEZ. X. Del dritto di trasmissione. 

SEZ. XI. Dell’esecuzione de* testamenti. 

ANALISI sulle leggi civili delio statuto veneto, Relative al tito. 
lo de*testamenti, ?8 
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De* testamenti . 

che sono in uso nel paese, conforme abbiamo avver¬ 
tito rei!’ articolo I della sezione III. 

Ma se in questa rivocazione non vi fossero che 
due testimoni, in un paese in cui per far testamen¬ 
to ve ne bisogna un numero maggiore, e se il tes¬ 
tatore avesse perseverato in questa volontà fino alla 
morte , ancorché non avesse sopravvivuto dieci anni, 
nasce Ja questione, se la prova risultante da un atto’ 
e.i questa natura, unita al favore dell’erede legitti¬ 
mo, basti per annullare il testamento, nella mede¬ 
sima maniera , che in qualunque altro atto, ed an¬ 
che in una donazione universale ed inier 'vivos , ba¬ 
sò un notaio con due testimoni, oppure bastino due 
i£j senza testimonj. .l’ale questione può esser mes¬ 
sa nel inumerò di quelle , per cui vi è bisogno di 
qualche regolamento. Intanto (senza entrare in una 
formale decisione ) a noi sembra potersi dire , eh# 
avendo Giustiniano ricercati soli tre testimoni con 
il decorso del decennio, ed avendo giudicata in que- 
•sto caso ia ri vocazione del testamento giusta e favo¬ 
revole, ancorché priva delle formalità testamentarie, 
possa a tale oggetto bastare un atto fatto avanti due 
nota;, oppure avanti un notaio e due testimoni, il 
quale manifesti nella forma la più autentica la vo¬ 
lontà del testatore di rivocare il suo testamento; 
poiché in sostanza sembra, che per lasciare i beni 
all erede legittimo, secondo l’ordine naturale delle 
successioni , sieno necessarie minori formalità di 
quelle che le leggi ricercano per privarlo de’beni 
medesimi; e sembra ancora che non sia necessario, 
e chi dopo aver fatto un testamento, vuole mo- 
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tire intestato, ne faccia un altro colle medesime for¬ 
malità . 

13- Fra la differenti cause, che annullano le dis¬ 
posizioni de testatori , e che sono state spiegate ne¬ 
gli articoli precedenti, bisogna distinguer quelle che 
annullano interamente un testamento, tanto che non 
ne sussista alcuna disposizione, nè per P istituzione 
dell’erede, nè per i legati ; e quelle che annullano 
solo, 0 l’istituzione dell'erede, o qualche altra 
disposizione, restando fermo il rimanente; e questi 
distinzione dipende dalle regole seguenti (1). 

14. Quando è stato fatto un secondo testamento, 
il primo, 0 rimane annullato interamente , o è an* 
cullato solo in quella parte, eh’è stata cambiata 
dal primo, conforme si è detto nell 5 articolo II. In 
conseguenza 1* effetto della volontà del testatore nel 
primo testamento dipende da quello , che deve ave¬ 
re U sua volontà , da lui dichiarata nel secondo (*)» 
E per secondo testamento deve intendersi V ultimo , 
qualunque sia il numero de* testamenti preceden¬ 
ti ( 3 ). 

* 5 » Nel caso della nascita di un fielio non preve¬ 
duto dal testatore , e del quale non ha egli fatta nel 
testamento alcuna menzione, il testamento resta in- 
bramente annullato , e non ne rimane alcuna parte, 
quando ancora fossero stati instituiti gli altri figli 
che allora aveva il testatore (4). Imperocché si può 

gli articoli seguenti. 

t 2 ) Questa è ima conseguenza degli articoli i c j« 

(i) Hoc est ( cas tabnlas) qux novissime ita fato sunt: post 
<pias nulla? fato suor, L $. I f- d* bonis poss ♦ sec. tab. 

fa) Sì patte duos'fìlios luercdes inuitueric, & agnitione posthu- 
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